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ANNALI D' ITALIA 

Dal principio dell' Era Volgare 
fino all' Anno 1750. 




Anno diCs 1 sto sevi. Indizione ix. 
di E v a r 1 sto Papa i. 
di Nerva Impcradore 1. 

Confati^ ^ AJ0 ■ Antis ' 110 Veterb, 
' C (>*io Manlio Valente, 

si ben ridotta Roma ad un com- 
pafiìonevole fiato fotto il crudele , e 
tirannico governo di Domiziano. Non 
fi farebbe trovata perfona Nobile ■, e 
beneftante, che continuamente non. 
tremane, al vedere tanti Senatori, 
Cavalieri , ed altre periòne o private di vita , o fpin- 
te in clìlio , o fpogliatc di beni . (a) Si univa bensì, 
il Senato, mafolamente per fulminar quelle fenten- 
se , che volea il tiranno , o per autorizzar ie mag- 
giori iniquità . Ad ognuno mancava la voce per dire 
il fuo fentimento ; parlava quel folo , che portava—* 
gli ordini dell' Imperadore , e gli altri colla teila baf- 
la, col cuore pieno d' affanno , approvavano tacen- 
do ciò , che non olavano difapprovare parlando- 
Efente non era da tm pari timore il rello del Popolo , ì 
perchè dapertutto fi trovavano fpioni , che racco- ' 
glievano , amplificavano , c bene fpeflb fingevano 
parole dette in diicredito del Principe ; e baiiava_j 
elfere accufato , per ciferc condannato . Ma fe Do- 
. wz'tano iacea tremar tutto il mondo, anche tutto il 
mondo facca tremar Domiziano, che quella è una— ^ 
TQi».1.7aT.II, A pen. 
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**= pcnfione inevitabile dei tiranni , i quali col nuocere 
a tanti , e ma (ti m a mente ai migliori , e agi' innoesn- 
*"•>*■ ti, fanno d'efferc inodioa tutti, e che da tutti alme- 
no coi defidcrj, fe non con altro , e affrettata la mor- 
te loro . Perà la diffidenza , gallico , che rode il 
cuore d' ogni Principe crudele , ed ingiù Ilo , crebbe 
si fattamente in Domiziano , clic cominciò a non fi- 
darli nè pur di Domizìa Augufta fua moglie, nè d' 
alcuno de'fuoi Liberti , cioè de'fuoi più intimi Cor- 
.„„,„,,, tigiani . (<0 Ad accrcfcere i fuoi terrori fi aggiunfe- 
u.J?°ti~ ro ' e predizioni a lui fatte in fua gioventù dai Caldei, 
'cioè dagli Strologi , ch'egli dovea perir di morte.-* 
violenta. Anche Fefpajtaito fuo padre , che non po- 
co badava alla Urologìa , vedendolo ad una cena atte- 
nerli dal mangiar funghi , gli diede pubbl'camentej 
la burla, dicendo, che uvea più tojlo da guardarli 
óalferro . Ma fpeaialmentc in quelt' anno , che veri- 
fimiìmente gli era llato predetto, come I' ultimo di 
fua vita , non làpea dove ilare : tanta era la fua in- 
quietudine , e paura , tanti i fuoi fofpetti contra an- 
cora de' fuoi più cari, e familiari. A tutti perciò 
parlava brufeo , tutti mirava con aria nu'iiaccievoìe . 
Avvenne inoltre, che per otto continui meli cad- 
dero di molti fulmini , tino fopra il Campidoglio ri- 
fabbricato da lui , un' altro nel Palazzo Imperiale, e 
nella fua ftefTa camera , un* altro fopra il Tempio del- 
la famiglia Flavia, e un'altro guaftò l'Ifcrizione, 
porta ad una Statua trionfale di lui , rovefciandola in 
un monumento vicino . Il Popolo fuperltlziofo dì 
Roma, e più degli altri Domiziano, facea mente a_j 
tutti quelli naturali avvenimenti , e ad altri , ch'io 
tralafcio, credendoli fegni d'imminente difavven- 
tura. Nulla nondimeno atterrì cotanto queiìo inde- 
:tj u;, gno Impcradore (£), quanto un certo Strologo ap- 
pellato Afcletarione , che avea predetta la di lui mor- 
te . Prefo cottili , e condotto alla prelènza àlDomi- 
1 ciano , confcfaò di averlo detto . Siti tu , dilfeallo- 
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ra DomizUno , cofa abbi a rf.i intervenire a teinqttt- '~~ 
fio giorno} Signorsì, rifyofc allora lo Strologo; il ,„,,.,, 
mio corpo ha da effère mangiato dai cali . Ordinò to- **"**'• 
do Domiziano , che colini folfe ginlliziato , ed im- 
mantenente bruciato il corpo Tuo ■ Ma appena mez- 
zo abbruftolito , fi fvegliò una dirotta pioggia, che 
effinfe il fuoco, ecoftrifllè la gente a ritirarli, fic- 
chi poterono i cani accorrere , e far buon convito 
di quel rollo. Portatane poi la nuova a Domiziano , 
oh allora si che fmaiiìò per la paura. (4) Più fortu- E 1 *»!!* 
tunato fti un certo Largino Trocolo , Arufpige , che"""''' 
in Germania avea predetto , dover feguire nel di 
18. di Settembre gran mutazione di cofe , anzi chia- 
ramente, fecondo Dione (6), avea accennata ]a_> [ifj 
morte di Domiziano . Mandato perciò a Roma in ca- 
tene negli ultimi tempi d' elfo Imperadore , fu con- 
dannato a perdere la teifa dopo i! fuddetto giorno , 
fupponendofi.che falfa averte da riufeire la dì lui pre- 
dizione. Ma verificatali quella , egli reftò falvo, e 
fu anche ben regalato da Nerva . 

VanifTima arte è la Strologia ; ma Dio per fuoi 
occulti giudizi può permettere , che i funi profertò- 
ri, per lo più fallaclrtimi , talvolta arrivino a col- 
pire nel fegno . Ma intanto è da offervare , che queft' 
arte ingannatrice, piuttoilo che predire la morte_t 
di Domiziano , fu effa cagione della morte medefi- 
jna, di maniera che fors' egli farebbe fopravivuto 
molto, fe non le avelie predato fede . Impercioc- 
ché , iìccome abbiamo detto, ertendoli conficcata 
nel di lui animo la credenza di dover eilerc ammaz- 
zato un di , fervi ella a lui di dimoio per commette- 
re buona parte delle fue crudeltà , e a divenire odio- 
fo a tutti , -con togliere dal mondo i migliori, t_> 
chiunque egli riputava più capace , e vogliofo di 
nuocergli . Il rende erta inoltre si diffidente , e 
fofpettofo, che temeva fin della moglie , e de' fuoi 
più intimi famigliari ; ed arrivò, per quanto fu cre- 
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■ ■■ — ■ duio, fino alla riii>luzione di volerli privar tutti di 
v 0 p".r A v ' ta ■ ® r3 tar,tn Domizìa Aia moglie , quanto i Cuoi 
*■>•,* più confidenti Liberti, e A orbano , e Petronio Se- 
condo , allora Prefetti del Pretorio, dappoiché eb- 
bero veduto , come per si lievi motivi egli avea uc- 
cifo Clemente fuo cugino , e perfon aggio di tanra_* 
probità , e facea troppo conofeerc di non più fìdar- 
fi di alcuno di loro: aliai ìntefero, eli* erano anch' 
elTi in pericolo , e die per (àlvar la propria vita . al- 
tra maniera non relbva , che di levarla a Domizia- 
no . Sicché prendendo bene il filo , la foverchia cre- 
denza , che profefsò quello (ereditato ^ìugujlo alle 
ciarle degli Strologi , traile lui ad effere crudele, c 
a non fidarli d' alcuno ; e quella fua crudeltà , e dif- 
fidenza collo, a lui la vita per mano de' Tuoi più cari. 
Scrive dunque Dione d'aver intefo da buona par- 
li ; w. te (a"), che Domiziano avelTe veramente prefa la 
lik ' deterr-.i nazione di uccidere la moglie , e gli altri dìù 
familiari f'uoi Liberti , e i Capitani delle guardici 
fteffe . Subodorata quella fua intenzione , s'accinfe- 
ro elfi a prevenirlo , ma non prima d' aver peniàto 
a chi potefie Succedergli nell'imperio , Segretamen- 
te ne fecero parola a varie nobili perfon e , che tilt- 
te dubitando di qualche trappola , non vollero accet- 
tar quella efìbizione . Finalmente s'abbatterono in 
Marco Cocce jo Aerva, perlbnaggio degno dell'Im- 
perio, che abbracciò l'offerta. Un'accidente fece 
affrettare la di lui morte, fe pur è vero ciò , che ne 
racconta Dione , perché Suetcnio , più vicino a que- 
lli tempi, non ne parla, ciò fteub vedremo raccon- 
tato di Commodo Augnilo, anch'elfo uccilò . Solca 
Domiziano per Ino folazzo tenere in camera un fan- 
ciullo fpirìtofo di pochi anni . Quelli , mentre il Pa- 
drone dormiva , gli tolfe di lotto al capezzale una 
carta, con cui andava poi facendo dei giuochi . So- 
pravenuta Domizia Augnila , gliela tolfe di mano, c 
con orrore trovò quella clkrc mia lilla di perfone , 
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die il marito volta levare dal mondo, e d' eÌTer»i — 
fcritta eli:, folta , i due Prediti del Pretorio , Tar- F Tnl * rr * 
tenia Multa) di Camera , ed altri della Corte. Ad 
ognun d' elfi comunicato l'affare , fu determinato di 
jioii perdere tempo ad cfcgiiir' il difegno. 

Venne il d! tS. di Settembre , in cui , fecondo gli 
J\ Urologi, temeva Domiziano di eflere uccifo . L'ora 
quinta della mattina quella fpezjalmentc era , di cut 
paventava . Però dopo aver attelo nel tribunale alla 
fpedizionc- d' alcuni procefiì , nel ritirarli alle fue_> 
lianzc dimandò , che ora era. Da taluno de' congiu- 
rati maliziofamente gli fu detto , ch'era la fefta ; per- 
loché tutto iicto , come le avelie palì'ato il pericolo , 
fi ritirò nella fua camera per ripofare . Tartenio Ma- 
stro di Camera entrò da I: a poco per dirgli , che Ste- 
fano Liberto, e Mailro di Cafa dell' uccifo Flavio 
Clemente, defiderava di parlargli per affare di fom- 
ma importanza. Coilui , fìccomc uomo forte di cor- 
po ,' e che odiava fopra gli altri Domiziano per Ia_» 
morte data al fuo Padrone , era (tato fcelto dai con- 
giurati per fare il colpo . Ne' giorni addietro avca__» 
egli finto d' aver male ai braccio fimftro , e lo porta- 
va con fafeia pendente dal collo . Entrato egli in tale 
politura, prefentò a Domiziano una carta, conte- 
nente l' ordine di una congiura , che fi fingeva tra- 
mata contra di lui , col nome di tutti i congiurati. 
Mentre era P Imperadore attentiffimo a leggerla, 
Stefano gli diede d'un coltello nella pancia. Gridò 
Domiziano ajuto : un fuo Paggio corfe al capezzale 
del letto, per prendere il pugnale, o pure la fpa- 
da , né vi trovò che il fodero, e tutti gli ufei erano 
eh i 11 fi . (a) Ma perché la ferita non era mortale , f.ioi.iib. 
Domiziano s'avventò a Stefano , fi feri le dita nel vo- %u,m-, 
lergli prendere il coltello, ed abbrancolatilì indirne £»«."».' 
caddero a terra. Tartenio, temendo, che Domi- 
ziano la icappafie , aperta la porta , mandò dentro 
Ciadiano Corniculario , Maffìmo fuo Liberto, tj 
A 3 ?a- 



Digiiizcd b/ Google 



S ANNALI D'ITALIA. 

■' " ~ Saturh Capo de' Camerieri , ed altri , clic con fet- 
'UD.* te ferite il finirono. Ma entrati altri, che nulla fa- 
*■«•»«• peano della congiura , c trovato Stefano in terra l'uc- 
cifero. In quefìa maniera, cioè col fine ordinario 
de'Tiranni, terminò fua vita Domizino in età d'an- 
ni quarantacinque. Del liio corpo ninno fi prefe cu- 
ra , fuorché FÌUìdc Tua nutrice , che fegretamente 
in una bara plebea lo fece portare ad una fua cafa di 
campagna, e dopo averlo fatto bruciare fecondo l* 
ufo d'allora, feppe farne metiere le ceneri, fenza. 
che alcuno J'c ne avedeffe , ni'l Tempio della Cafa 
Flavia, milchiandole con quelle di Giulia Sabina.* 
*£ttgufla , figliuola di Tito Imseradjre ilio fratcl- 
i: 1 ™.'"-' lo . (a) Fu quelta Giulia maritata da eflb Tito a 
™" Flavio Sabino foo cugino germano ; ma invaghitote- 
ne Domiziano , vivente ancora Tito , V ebbe alle fue 
voglie. Divenuto poi Imperadore, dopo aver fatto 
uccidere il di lei marito, pubblicamente la tenne 
preflò di fe , con darle il titolo d' ^tugafla , e farle 
un tal trattamento , che alcunUa credettero fpofata 
ih nu.- da lui . (il Ma perchè gravida del marito egli volle. 
Ìi»'i";..'" l'aria abortire , cagione fu di fua morte . Non ho det- 
*"°' Lt tofin qui , ma dicoora, che Domiziano nella libi- 
dine non la cedette ad alcuno de' più viziofi . Nè oc- 
corre dire di più . 

Quanto al baffo Popolo di Roma (ci, non moftrò 
'"" egli nè gioja , né dolore per la morte dì sì raicidial 
Regnante , perchè sfogavate d'ordinario il di lui fu- 
rore (blamente fopra Ì Grandi , nè toccava! piccioli . 
I foldati si ne "furono in grande affanno , e rabbia , 
perchè Tempre ben trattati , e fui oderatam ente arric- 
chiti da lui ; però voleano tolto correre a farne ven- 
detta ; ma i loro Capitani ne frenarono quei primi 
furio!! movimenti , benché non potettero dipoi im- 
pedire , quanto foggiugnerò apprefib. All'incon- 
tro il Senato , contra di cui (penalmente era infieri- 
to Domiziano a ne fece gran fella , il caricò di tutti i 
ti- 
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titoli più obbrobrio/i , eci ordinò, che fi abbattcffcro 
le file Statue, e i fuoi Ardii trionfali 00, fi can- 
cellade il di lui nome in tutte le Ifcrizioni, cattando tf^ti. 
anche generalmente ogni fuo decreto . Ancorché ** 
Domiziano non fi dilettale delle lettere , e dell' arti 
liberali, e folamente fi conti, ch'egli gran cura_> 
ebbe di rimettere in piedi le Biblioteche bruciate di 
Roma, con raccogliere (o) libri da ogni parte, e ^'7'."".' 
farne copiare affai/fimi da quella di Alexandria: pure 
fiorirono a' fuoi tempi vari infigni Filofòri , fra 1 qua- 
li maffimamente rifplende Epitetici , i cui utili infe- 
gnaffienti reflano tuttavia , ed ^Apollonio Tianco , la 
cui Vita, fcritta da Filujìrato , è piena di favole. 
Fiorirono anche in Roma l'eccellente Macllro dell' 
Eloquenza Marco Fabio Quintiliano , e Marco Vale- 
rio Marziale Poeta rinomato per l' ingegno , infame 
per gli fuoi troppo licenzio»" Epigrammi . Erano 
amendue nativi di Spagna. Vifiero parimente in_j 
que' tempi Gajo Valerio F lacco , e Gajo Silio Itali- 
co , de' quali abbiamo tuttavia i Poemi , ma di gtiflo 
cattivo; e Decimo Ciunìo Gitti'enale , Autor delle..» 
Satire , poco certamente modelle , ma affai ingeguo- 
fe , e degne di (lima . 

Terminata dunque la Tragedia di Domiziano , co- 
minciò Roma, e feco l'Imperio Romano, liberato 
da quello moflro , areipìrare, e tornarono i buoni 
giorni per I' all'unzione al Trono Imperiale di Marco 
Coccejo Aerva. Era nato Nerv a , per quanto mu 
fcrive Dione (ci, nell'Annosi, dell' Fra noiìra , {•min 1*. 
di nobiliffimo Calato. L'oneftì de' fuoi coftumi , la ot 
fi a aria dolce , e pacifica , la fu a rara fiviczza , pru- 
denza, ed inclinazione al ben de' privali , e più del 
Pubblico, il taceano amare , e rifpettar da chi clic 
lìa. Quelle fue belle doti gli ottennero due volte il 
Confblato, cioè nell' anno 71. , e nel .po. Mancava 
a lui folamentc (in corpo robuflo , e una buona fani- 
tì, eflendo flato debnlifiìmo Io ftomacofuo. Non—- 
A 4 s'ac- ■ 
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— s' accordano gli Storici incerte particolarità delkì_j 
T v. a fna Vita negli ultimi anni di Domiziano. Filoltra- 
fc'Ji?£. to (<i) vuole , che venuto a Roma Apollonio Tia- 
neo , gl' infimiafle di liberar la Patria dalla Tirannia 
i.!SiSV.di Domiziano , ma eli* egli non ebbe tanto coraggio . 

Aggiugue, clic Domiziano il mandò in efilio a Ta- 
f2,*S* ranto j ed Aurelio Vittore (6) fcrive, che A*er«tf 
w^eeim- fi trovava ne 1 Scq nani , cioè nella Franca Contea, 
allorché trucidato fu Domiziano, celie per confen- 
timento delle Legioni prefe 1" Imperio . Ben più cre- 
dibile a noi fembrerà ciò , che lafciò ferino Dione, 
cioè , che Domiziano , già da noi veduto perfecuto- 
re di chiunque o per le fue buone qualità , o per re- 
lazione deeli A Urologi , era creduto potergli fucce- 
dere nell'imperio, meditò ancora di levar J^erva 
da! mondo , e l'avrebbe fatto , le uno Strologo, ami- 
co di lui, non aveffe detto a Domiziano , che A'er- 
na attempato , emalfano era per morire fra pochi 
giorni . Né Dione parla punto d' ciilio , anzi fuppo- 
ne , ch'egli fi trova/Te in Roma nel tempo dell' ucci- 
fione di Domiziano , e che paflaflè di concerto coi 
congiurati, confentendo , che fi toglie fle la vita a, 
lui , giacché fenza di quello egli più noniilimava fi- 
cura la propria . Ellinto dunque il Tiranno, fu alza- 
to al Trono Ceiareo Marco Coccejo Nerva , che cer- 
.,,„„,,, to non era lungi da Roma , per opera (e") fpezialmen- 
'iX'C'a. cc d ' Petronio Secondo Prefetto del Pretorio, c *ii 
Tarlano principale autore della morte di Domizia- 
no , con approvazione di tutto il Senato , e plaufo 
■del Popolo . Ma eccoti alzarfi un rumore , e una vo- 
ce , che Domiziano era vivo , e fra poco compari- 
la Ij!*^ rebbe (d). Nerva di naturai timido allora mutò CO- 
.£ t v „». lore, perde la favella , né più fapea in qua] mondo fi 
fofle . Ma Tartento , che coi -fuoi occhi avea veduto 
le ferite, e gli ultimi refpiri dell' eitinto Domiziano, 
l'incoraggi, e rimife in fella . Andò pertanto T^fr- 
va a parlare ai foldati , per que tarli , e promife loro 
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il donativo fo'ito nell* all'unzione de'nuovi Impera- 
dori. DÌ lì pofcia pafsò al Senato , dove ricevette „,,,„,. 
gli abbracciamenti gioviali , e i complimenti cordiali *"* •*■ 
di cadaun de' Senatori . Non vi fu fc non ^Arrto An- 
tonino avolo materno di Tito Antonino pofeia Im- 
peradore, fuo i'vifeerato amico, il quale abbraccia- 
tolo gli difle , clic bene fi rallegrava col Senato e Po- 
polo Romano , e colle Provincie per cosi degna eie- 
zione,ma non già con Iui;perchè meglio per Ivi! fareb- 
be A tto il vivere paziente fotto Principi cattivi , che 
affumere un pefo sì greve , ed eiporfi a tanti perico- 
li, ed inquietudini, col metterò fra i nemici, che 
mai non mancano , e fra gli amici , i quali credendo 
di meritar tutto , fc non ottengono quel che voglio- 
no , diventano più implacabili degli fleffi Nemici. 
Contuttociò T^erva fattofi coraggio, prefe le re- 
dini del governo , e fi accinfc a foftencre con_..s 
decoro la l'uà dignità , ficcomc ancora a reftitui- 
re al Senato il primier fuo decoro , e la quiete , 
c l'allegria ai Popoli. Vivente ancora Domiziano , 
e non peranche celiata la perfecuzione da lui mofTa ai 
Criftiani , Santo Anacleto Papa coronò la fua vita col 
martino o nel precedente, o più torto nel prefente 
anno; ed ebbe per fuccefsore nel Pontificato Roma- 
no Enarro. 



* * * * 

* * * 



Anno 
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Anno di Cristo xcvii. Indizione*, 
di Eva r i sto Papa z. 
di Neh VA Imperatore 1. 

C Marco Coccejo Nerva Augusto per 
Confali ( la terza volta , 

( Lucio Virginio Rufo per la terza. 

VArj altri Confofi l'uri dietro l'altro fi credono 
dall'Almeloven foflituiti in quell'anno , c fra 
gli altri certo è, che Cornelio Tacito liìorico , ficco- 
me oflcrvò anche Giulto Lipfio , fucccdctte a Virgi- 
nio, o fia Virginio Rgfo . Tal notizia abbiamo di 
■Plinio il Giovane (a) . Era Virginio !\r.fo quel me- 
defimo, che nell'Arme 53. ricusò più d'una vòlta-i 
l'Imperio, datogli in Germania dai foldati . Glo- 
riofamente av-ca egli menata fin qui la Tua vita, fen- 
za incorrere in alcuna dilj^razia , rifpettando ognu- 
no , e fin quella befti.a di Domiziano, e lerb.niiio 
quell'animo grande, ch'era fiato fuperiorc agl'Im- 
perj . Mrva an ch'egli volle far cormicire a lui, ed al 
Pubblico, quanta fiima ne faccfle con crearlo fuò 
Collega nel Confolato . Abbiam di certo da Plinio 
fuddetto , che quello fu il terzo Confolato d'effo Vir- 
ginio : al che non fece riilelfionc il Padre Stampa 
"(A), quantunque il Cardinal Noris (fì , ed altri lo 
; avellerò avvertito , e fi raccolga eziandio da Fronti- 
no , e dai Falli d'Idaz io . Fu egli fono Iterane nell' 
anno 6}. per la prima volta Confole ordinario. Cre- 
defi , che nell'anno 69. gli toccane il fecondo Con- 
folato, ma AVaordinaHo , fotto Ottone stagnilo . In- 
tornoal Prenome di f^iifo s'e difputato. Chi Tito , 
chi Tubilo l'ha voluto . E' più probabile Lucio . Ora 
per la terza volta creato Confolc nell'anno prefente , 
Cccurne c'infegna Plinio il Giovane , mentre fui prin- 
cipio dell'anno fi preparava a recitare in Senato il 
rendimento di grazie a Xerva per la Dignità a lui 
con- 
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conferita, eflendo in età di ottantatrè anni , colle_- 
mani tremanti , e (landò in piedi , gli cadde il Libro r T( £ u , A 
di mano; e nei volerlo raccogliere gli Sdrucciolo il *»°°»t- 
piede pel pavimento lifcio,e lubrico , in maniera che 
li ruppe una cofeia . Non euendolì quella ben ricom- 
pongo riunita , dopo qualche tempo fé ne mori , e gli 
furono fatti folenni funerali , mentre era Confole 
Cornelio Tacito , eloquenti fsimo Oratore , e Storico , 
.il qual fece l'Orazione funebre in fua lode . Scrivè il 
medefimo Plinio , che quello Virginio I\itfo era nato 
in una Città confinante alla fua Patria Como . 

Da che 1' 'Auguro 1{zri>a fi vide fuflicicntemente_* 
aflbdato fui Trono , fece tollo fentire il fuo benefico 
genio a Roma, e a tutto il Romano Imperio. (_aì w »» 
Richiamò dali'efilio una copia grande di Nobili , che - 
aveano patito naufragio fotto il precedente tirannico 
governo, ed abolì tutti i procefsi di lefaMaeilà. 
E perciocché quelli erano proceduti da mere calun- 
nie , perseguito i calunniatori , e fece morir quanti 
Servi, e Liberti fi trovarono aver'intentate accufe_» 
contri de'loro Padroni , proibendo con rigorofo edit- 
to a tal fortadi per fon e l'acculare da 11 innanzi i Pa- 
droni . Vietò parimeli Ce Pacai far chichefsia d'empie- 
tà , edifeguitarei riti Giudaici : il che vuol dire , 
ch'egli eliinfc la perfeci;?ione mofTa contra de'Crillia- 
ni , che dai Pagani venivano tuttavia confufi coi 
Giudei . Perciocché per conto de'Giudei era loro 
permeilo l'oflervar la loro Legge . Quanti preziofi 
mobili fi trovarono nell'lmperial Palazzo, ingiufia- 
mente tolti da Domiziano , furono da lui con tutta 
prontezza redimiti . Non volle permettere, cheli 
faceflero Statue d'oro e d'argento (fe pur non erano 
dorate,o inargentate ) in onor fun , abufo dianzi aliai 
gradito da Domiziano . A que'Cittadini Romani , 
cliefi trovavano in gran povertà, alfegnò terreni, 
ch'egli fece comperare , di valore di un mi'Ilionej 
e mezzo di Dracme , eoa deputare alcuni Senatori , 
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che ne faceflero ladivifiinc . Perchi trovò fnuinto 
,* affatto l'erario , vendò.a nlcrva delle cofe nect-flaric, 
tutti i vati d'oro, c d'argento , ed nitri mobìli , tanto 
fuoi particolari , che della Corte , e parecchi poderi, 
e eafe , con ufar'anthe liberalità ai compratori - E ciò 
tinti per covare in calla il danaro , ma per difpemarlò 
• il Popolo Romano, apparendo dalle Medaglie * 
»!! eh'cgli diltribi.i due volte nel breve corto del ino go- 
verno da nari,e grano . Giurò, che d'ordine fuo non 
fi farebbe mai morire alcuno de'Scnatori { c quan- 
tunque un d'elfi fofle convinto d'aver congiurato 
contra di lui , pure altro mal non gii fece, che di 
cacciarlo in efllt'o . Fu da lui confermata la Legge , 
che non fi potettero far Eunuchi ; u proibito il pren- 
dere in moglie le nipoti . Attcfe ancora a! rimaritilo, 
dopò" aver conofeinto il gran male provenuto dallo 
fcialacq li amento e l'orbitante di Domiziano . Levò 
dunque via molti Sagrìfizi , molti Giuochi , ed altri 
non pochi Spettacoli , che coflavano fomme immen- 
; fe . (6) Supprefle tutto ciò , elic erà (tato aggiunto 
"* agli antichi tributi a titolo di pena con tra quei , che; 
erano morofi a! pagamento ; ficcomc ancora le vena- 
zioni, ed angari e introdotte contro ai Giudei , nell'efi- 
gerc le tafle loro importe . Le Città opprelfc da_> 
troppe gravezze ebbero follievo da lui ; ed ordinò, 
che per tutte ie Città d'Italia fi alimentai! ero allcfpc- 
fedel Pubblico gli Orfani dell'uno, e dell'altro fcfTo, 
nati da poveri Genitori , ma liberi : Carità continua- 
ta anche dai fulfegucnti buoni Jmpt'radori , anzi ac- 
crefeiuta, come apparifee dalle antiche Iicrizionì. 
Rittrinie ancora l'importa della Vigefima per l'Eredi- 
tà , e per gli Legati, introdotta da <Augnfit> . Frale 
Lettere di Plinio il Giovane ( ci fi truovaun Editto 
di quello Imperadore , che affai elprime, quanta^, 
folle la eli lui bontà , con dir egli , che àafcunn de'fnoi 
Concittadini potevi affienrarfi , aver egli preferita la 
fictirezza di tutti alla propria quiete, e non aver al- 
tro 
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trainammo, che di far di buon cuore dannavi bene- = 
fizj , e di confermare i gii futi da altri . E però per E V J\„ A 
levar dal cuore d'ognuno la paura di perdet e quel , 
che aveano confluito fero altri ^Augnili , o di dover- 
ne tenaria conferma con delle preghiere d'oro , di- 
chiarava , che fenza bifogno dì nuot i i korfi chiunque 
godeva avelie da godere : persegli volta folamente 
attendere a difpenfar grazie^ henejizj nuovi a chi non 
ne aiea finora goduto . 

E pure con un Principe si buono, il cuidoÌce_j> 
e falli te voi governo tanto più dovea pre2zarfi , quan- 
to più fi paragonava col barbarico precedente , non 
mancarono Nobili Romani , che tramarono una con- [ltl) . t[ . v 
giura . (.al Capo d'erti fu Calpnrnio Senatore dell'i!- ^ 
luftre Famiglia à^Craffi : ck-glì altri non fi fa il nome . 
Con eforbitanti promefle di danaro follccitava egli 
alla rivolta i foldati . Scoperta la mena , Tftrva il fe- 
ce ledere predò di le , affittendo ai giuochi de'Gladia- ' 
tori, e nella fteffaguifa , che vedemmo operato da_> 
Tito , allorché gli f urono prefentate le fpadc di quei 
combattenti, le diede in mano a Crajfo , acciocché 
odervafle, fc erano bcn'affilatc , moftxando in ciò di 
non paventar la morte . Fu procef!ato , e convinto 
Crajfo ! tuttavia A'crva per mantener la fua parola di 
non uccidere Senatori, altro gattigo non gli diede, 
clic di relegar lui,e la moglie a Taranto . Fu biafima- 
tadal Senato sì grande indulgenza in cafo di tanta 
importanza, e in altri ancora, perch'egli non fapea 
far male ai Grandi , benché fel meritaflero . (i) Tro- fo}™™'. 
-vavafi un dì alla fua tavola fejento , o fia Vc 'jtntone , „";£; 
giàConlòle, uomo fcellerato , che fotto Domiziano 
era ftato la rovina dì molti . Cadde il ragionamento 
l'opra Catullo MeJfalittO , che nell'antecedente gover- 
no tanti avea afsaffinati colle fu e accufe , ecolla fua 
crudeltà, ed eragià morto . Se cojìtti , difse allora 
T^erva , foffe tottavia vivo , che farebbe di lui ? 
Giunto Maurici} , uomo di gran petto, di egual fìn- 
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cerici, e imo dc'commenfJi , irti mantenente rlfpo- 
L »oi".i* Ctncffonaì farebbe a quella tavola , Ma quello, 
c ] ]e maggiornu-ute (concertò Aerva , fu l'atte nt.-ito 
A'Eliano Cajperio , creato non fo le da lui , o pur da 
Domiziano , Prefetto del Pretorio , cioè Capitan 
delle Guardie . Ofia die colini mov-efsc i foldati , 
o die fofte incitato da loro , certo è , che un di for- 
t;J p MM« m;lt;i "na lolle trazione andarono tutti al Palazzo {a~) , 
'•"il'.""' chiedendo con alte grida il capo di coloro , che avea- 
ilo uccifo Domiziano . A tal dimanda fi trovò in una 
fomma coiternazione Nervo. ; contuttociò parendo- 
gli, che non fofse mai da comportare il dar loro in 
mano, chi avea liberata la Patria da un Tiranno, ed 
era (lato cagione del proprio fu o innalzamento, co- 
raggi ofamente negò loro tal foddis fazione , dicendo , 
che fe fi voleano sfogare , più tofio filila fua teih ca- 
defse il loro fdegno . Ma colloro fenza fermarli per 
quello, e con deprezzo dell'autorità Imperiale , cor- 
fero a prendere Petronio Secondo , già Prefetto del 
Pretorio , e lo frenarono . Altrettanto fecero a Var- 
tenìo già Mauro di Camera di Domiziano , trattando- 
lo anche più ignominiofamente dell'altro . E Cafperio 
divenuto più infoiente , obbligò 3{erva dì lodar 
[ueft'azione al Popolo raunato, e di protellarfi ob- 
bligato ai foldati, perche avefsero tolta la vita ai 
maggiori ribaldi , che fi avefae la Terra . 

Una si atroce infolenza de'Pretoriani fervi a far 
meglio conofeere a Aerva, ch'egli, Haute la fua_* 
Vecchiaia e poca fanità , non potea fperare l'ubbi- 
dienza,ed il rifpetto dovuto al ftio grado , e piuttofto 
dovea temerne degli altri oltraggi . Il perche da uo- 
mo faggio pensò di fortificar la fila autorità , con aifr>- 
ciare all'Imperio una perfona , che folle non men for- 
te d'animo , che vigorofa di corpo . E ficcome egli 
non avea la mira fe non al pubblico bene, e d elìde- 
vi) *=>.- rava di fceglierc il migliore di tutti , (i) cosi dono 
'•£ r »o«' maturo efame, cconiìgliato anche da Lucio Licinio 
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Sara , fenza punto badare ai molti Parenti , che avea -rfa a g 
C giacché non fi fa , ch'egli aveffe mai moglie ) fermò E Vo " lr * 
i fnoi penfìeri fopra MarcoVlpio Trajano, Generale 
allora dell'armi Romane nella Germania . Era qneiH 
di nazione Spaglinolo , perchè nato in Italica Città 
della Spagna , come fi raccoglie da Dione (» , e da i.i'ìs "" 
Eutropio (,M , benché Aurelio Vittore (r) il dica_> £)*»>*r- 
venuto alla luce in Todi ; né alcuno finora avea ot- 
tenuto l'Imperio , che non fa Uè nato in Roma , o nel w*"'. 
vicinato: contuteociò A'erva fu di lenimento, che per ■ 
ifccgliere chi dovea governare un si vado Imperio, fi 
avea da confid.rare più chela Nazione l'abilità eia 
virtù . Pertanto in occafion di una vittoria riportata 
nella Pannonia, fatto minare il Popolo nel Campido- 
glio nel di ig. di Settembre, come alcuni vogliono (rf) 
o piuttoito nel di zy. o iS. di Ottobre , come pretetji 
dono altri, ad alta voce dichiarò , eli' egli addotta- t Jj , , l ;{*; 1 " 
va per fuo figliuolo Marco Vlpio A'er-va Trajano ,' a. 
cui nel Senato diede nel giorno fletto il titolo di Cefa- 
?r,e di Germanico , e feri De di fuo proprio pugno , av- 
vifandolo di tale elezione . (e) Fors* anche, fecondo "'p™'.™' 
alcuni , non era pervenuta quella nuova a Trajano , ""' 
foggiornante allora in Colonia , che T^erva il procla- 
mò Imperadore (/) conferendogli laTribunizia Pode- L'èw!' 
Ità , ma non già il titolo d' vfugiijlo ; cioè il creò fuo 
Collega nell'Imperio ■ Puòeflere, che ciò avvenifle 
alquanto più tardi. Almen certo è , che il difegnò 
Conlòle per l'anno leguente . II merito attai cono- 
feiuto di Trajano , clic era irato Confolc nell'anno 
pi. ed avea avuto il padre, fiato anch'elfo Confole 
(non fi fa in qual' anno) fece, che ognuno rice- 
vette con plaulò una si bella elezione , e ceflatteogn' 
follcvazione, e tumulto in Roma . Si trovava allora 
Trajano nel maggior vigore di. Ila virilità , perchè in 
età di circa quarantaquattro anni . 

Anno 
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Anno di Cristo xcvmi. Indizione xi. 

di Tkajanj Imperatore i. 

( Marco Coccckjo Nekva Augusto per 
Confoli ( la quarta volta , 

■ (Marco UlpioTkajako per la feconda . 

CRedefi , che a quelli Confoli ne follerò folli tutti 
degli altri ne'le Calendc di Luglio, ma quali, 
noi posfiam fapcre di certo . Poco lòpravifli il buon 
Imperadore Nerv a , né già fnsfiite , come taluno ha 
penfato, eh' egli deponefle l'Imperio. Rifcald.isil 
egli un giorno forte in gridando contra di un certo 
<•: *•*- Regolo (d) elio doveva aver commetta qualche ini— 
taipi^ST.quitì , di modo che, quantunque fofle di verno , fu- 
S''™?°" dò ; c quello raflreddatofcgli addofso gli cagionò una 
jiù"."'.",; tal febbre , che fu ballante a levarlo di vita . Aurelio 
*""■" Vittore gli dà fefsantatre anni d' età (&) , Dione fef- 
'^L'ÌmÌì. fantacinque (e) , Eutropio fettanttmo ((J) , ed Eufe- 
bio fettantadue (e) . Comunque fia, lafciò egli anche 
dopo si corto governo un gloriofo nome a cagiou del- 
le lue lodevoli azioni di bontà, e faviezza : azioni ta- 
°°* li , eh' egli ebbe a dire, di non ftp ere d' aver operata 
cola, per cui, quando anche egli avelie depollo 1' 
Imperio, non avefsc da vivere quieto e lìcuro nella 
vita privata. Ma nulla certo gli acqui tlò più credito, e 
gloria , che 1* aver voluto per Succcisorc nell' Impe- 
rio un Trajano , che poi divenne il modello de' Prin- 
cipi ottimi . Con funerale magnifico fu portato il fuo 
corpo , o vogliam dire le ceneri ed ofca iue , dal Se- 
nato, nel Maufoleo d' ^ugnjlo . Intorno al giorno 
di Ina morte disputano gli Eruditi . Inclinano i più a 
credere che quella avvenifse nel Gennaio dell' anno 
prefente, enei di 27. Aurelio Vittore fcrive, che 
quel giorno , in cui egli mancò di vita , fu un Eclisfi 
del Sole . Secondo i conti del Calviiio fi eclilsò il So- 
le 
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le nel di il. di Marzo di queir anno ; ma non s'xc- 
corda ciò con chi {a) gli dà lèdici mcfi,e nove, o dicci \ ? 
giorni d'ImpcricSappiamo bensì da Eufebio (*0,da]k ['"„;■ 
Medagliere), c dalle Hcrizìoni ( A che T^crva pc"r 
decreto del Senato fu alzato all'onore degli Dii,e clu 
Tra] ano , non mai fianco dimoftrar la fu a gratiniti: S^H 
ne .1 quclti buon Principe , e padre , che l'aveaalza- 
to al trono , alzò anch' egli a lui dei Templi , f. con- *!,';,';„. 
do la cicca iìiperfiizionc, e temerità del GentNefimn. 
Allorché terminò ?{crva i fuoi giorni , "Publio Elio 
«Adriano, che fu poi Imperadorc , giovane allora, 
edamicisfimo , anzi parente di Trajano lafciato già io *p 
da fiio padre fotto la tutela di lui , (O fi trovava nel- iiXn 
la Germania fuperiore . Arrivata coli la nuova della, 
morte di T^erva, Adriano volle efserc il primo a por- 
tarla a Traiano , dimorante allora in Colonia ; e tutto 
che Serviano di lui cognato cercafsed* impedirglielo, 
con fare fegretamente rompere il di lui calcfsc , per 
aver egli l'onore di far penetrare con fna lettera il lie- 
to avvifo a Trajano; nondimeno Adriano camminando 
a piedi , prevenne il meftaggier di Servìano . Rice- m 
vute poi eli* ebbe Trajano (/") le Lettere del Senato , 
gli rifpofe di ino pugno co* dovuti ringraziamenti , 
fra P altre cofe promettendo , che nulla malfarebbe 
contro la vita, e l' onore delle perfone dabbene: il che 
pofeia confermò con fuo giuramento . Mentre egli 
tuttavia fi trovava in quelle parti, o certo prima di 
tornartene a Roma , chiamò a se Eliano Cafperio Pre- 
fetto del Pretorio , cifoldatida lui dipendenti, fa- 
ceano viltà di voleri! valere di lui in fervi gio deliaci 
Repubblica. Tferva in ragguagliarlo del!* elezione^ 
fua , P avea particolarmente incariccato di far le lue 
vendette contri d'elfo Cafperio , e di quelle milizie, 
che ammutinate gli aveano tatto, ficcome dicemmo , 
un si grave affronto . Trajano P ubbidì . Tolta fu a- 
Cafperìo la vita , c a quanti Pretoriani fi trovò , che 
aveano avuta parte in quella fi-dizione ■ Comanda- 

•tmll.Tar.il fi. va 
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va allora ad una p ilR-nte armata Traiano , ne v'ò ap- 
v«i f .rr' parenza, ch'egli nell'anno p re lente venifle a Roma , 
" ma bensì ch'egli fi trattene/Te ir quellc,cd anche in al- 
tre parti , per dare buon fedo ai confini dcil'Impe- 
j.ipi.ù r ' 0 ' callaqcìete delle Provincie. (a"> Sparlali utile 
■'■■I" Nazioni Germaniche la fama , che Trajano era dive- 
nuto Tmperadore,ed singulto , tale già correa la ri- 
nomanza, e la liima del di lui valore e fenno,anche fra 
quelle barbare genti , che ognun fece a gara per ifpc- 
dirgli dei deputati , e chiedergli fnpplichevolmente 
la continnazion della pace . Erano foliti i Tedefchi nel 
verno , allorché il Danubio gelato 11 potea palìare a 
piedi, di venire a 1 danni de' Romani . Nel verno di 
qutft' anno non fi lafciarono punto vedere. Trova- 
vafi in quelle contrade Trajano t e tuttoché le fuc Ler 
gioni face Atro iftanza di valicar quel fiume , per da- 
re addoffo ai TedefcSi: tuttavia egli noi perniile . Una 
delle fue principali applicazioni era fiata , e maggior- 
mente fu in quelli tempi , di riftabilire 1' antica dilci- 
plina, l' amor della fatici , e V ubbidienza nella mi- 
lizia Romana; ed egli fieno, con trattar civilmente 
tutti gli Ufficiali e foldati , fi conciliò più che prima 
l* amorc,c il rifpetto d' ognuno . 



* * * 
* * 
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Anno di Caino xcix. Indizione zìi, 

dì È va ai s io Papa 4. E yJS™ 4 
di Trajano Impcradore 2. 



Confili 



(Aulo Cornelio Palma, 
(, Gajo Sosio Senecione. 



E «-o quelli Contoli due de* migliori mobili , clic 
fi aveflc allora il Senato Romano , e particolar- 
mente godevano della ftiroa, ed amicizia di Tra 'ano. 
•Ave-ano co (fumato alcuni de' precedenti pugnili di 
■prender' eflì il Conforto nelle prime Calende diGen. 
nsjo , fuueguenti alla loro all'un zione , celando per 
ciò i Confuli difegnati , Traiano tra perchè non wiimib, 
fi pafeeva di fumo , e perchè gli affari non gli permet- 
tevano di trovarli all' apertura dell'anno nuovo in_> 
Roma , ricusò nell* anno precedente I* onore del 
Confolato, offeritogli dal Senato fecondo loflilc, e-» 
volle , che entrafieroi due Confo!! fopradetti. Ve- 
rifimilmentc venuta che fu la Primavera fu il tempo 
incili egli dalla Germania s'inviò a Roma . Ben di- 
verto fu il f uo paffaggio da quei di Domiziano . Que- 
gli erano un Taccheggio delle Citta , dovunque paf- 
fava egli colle Aie truppe. Trajano benché feortato 
da più Legioni, con tal difciplina , con si bel regola- 
mento faceva marciare, e ripofar la fu a gente , che di- 
ventò lieve ai Popoli quel militare aggravio. Ab- 
biamo ancora da Plinio l'entrata di Trajano in Roma. 
Fu ben lieto quel giorno al veder venire un buon_> 
Principe, non gia.orgoglic.fo lòpra carro trionfale , 
o portato dagli uomini , come colli mò alcuno de' 
fuoi antecefTori , ma a piedi , e in abito modello : che 
non accoglieva con fronte alta ,.e fuperba , chi gli fi 
prefentava , per rallegrarli con lui, e per olìequiarlo , 
ma bensì gli abbracciava, e baciava tutti , come fuoi 
cari Concittadini , e fratelli . Andò al Campidoglio, 
e pofeia al Palazzo . Seco era Tamfea "Platina fua_» 
B s mo. 
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5*==£j moglie, donna d'alto affare, ed emula delle virtù 
w»- tei marito . (a) Allorché ella fu Tulle fcalinate del 
Palazzo Imperiale, rivolta al Popolo dille : Quale io 
i;mi. enri-o «ri ^h.j , t<i/e deftdero anche d'ufcirne , cioè ben 
voluta , c fenza rimprovero d'alcuna iniquità . In 
fatti con tal modeftia, e faviezza ville ella fempre di- 
poi , che fi meritò gli encomi di tutti , e malfima- 
mcntc perchè cooperava anch'elfo a promuovere il 

ftitd..ii>i. ben pubblÌco,e la gloria del marito . (6) Raccontali , 

tflim? che informata delle avanie.c venazioni , che fi prati- 
cavano per le Provincie del Romano Imperio dagli 
Efattori de' tributi, e delle gabelle , fan guifu glie ordi- 
narie de' Popoli , ne fece ima calda doglianza al mari- 
to , come egli folfe sì trafeurato in affare di tanta pre- 
mura , permettendo iniquità , che facevano troppo 
torto alla di lui riputazione . Seriamente vi fi applicò 
da li innanzi Traiano, e rimediò aidifordini , rico- 
nofeendo effere il Fifco fimilc alla milza , la quale cre- 
feendo fa dimagrar tutte le altre membra . A Tlotina, 
fu probabilmente conferito dopo il fuo arrivo a Roma 
il titolo di su'ugujla ; ficcomc a Trajano quello di 7>a- 
dre dellapatri.i , che fi triiova enunziato nelle mone- 
te di quell'anno , come pur anche quello di Tontrfice 
M affimi} . Ave& Trajano unaforella, appellata Mar- 
ciana , con cui mirabilmente andò fempre d'accordo 
la raggiai mpcradrice Violina . La Città di Marciano- 
poli , Capitale della Mcfia , perattefiato di Ammia- 

KfiaS^noCO. ediGiordanoCO, prefeil nome da lei. Eb- 
l>e anche Marciana il titolo tVsiHgujìa , che fi truova 

(Mini, in varie Ifcrizioni, e monete . Da lei nacque una Ma- 
tidia madre àiGiitlia Sabina,ó\<: fu moglie di Adriana 
vftigufto , e per quanto fi crede , di un'altra Matt- 
dia . 

Le prime applicazioni di Trajano, da che fu egli 
(•rnhiu E' ilnto a R° ma ) furono a cattivarli l'amore del pub- 
'»"»<:. blico colla liberalità . (e). Aveva egli già pagato al- 
le milizie la metà del regalo , che loro folta darli dai 
no- 
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novelli Tmpcradori . Ai poveri Cittadini Romani 
diede egli l'intero conciario , volendo che ne parteci-^J^* 
palTero anche gli adenti, e i fanciulli : fpefa grande , *«■»«• 
ma feuza arricchirgli uni colle foltanze indebitamen- 
te rapite ad altri , come in addietro fi facca da' Prin- 
cipi limili alle Tigri , le quali nudrifeono i lor figliuoli 
colla ftrage d'altri animali . Da gran tempo fi colhi- 
mava in Roma, che !a Repubblica di'ftribuiva gratis di 
tanto in tanto ima prodigiosa quantità di grano, e d'al- 
tri viveri al bafso Popolo de'Cittadinì liberi , perché 
anch'efso riteneva qualche parte nel dominio.e gover- 
no . Mai fanciulli , che aveano meno d'undici anni , 
non godevano di tal diifribuzione . Trajano volle an- 
cor quelli partecipi della pubblica liberalità . E per- 
ciocché , ficcome dicemmo , A'erva avea ordinato, 
che anche per le Città dell'Italia a fpefe de' pubblici 
Erarj li alimentalfero i figliuoli orfani della povera—, 
gente libera: diede alle Città danari, e rendite af- 
finché fofse confèrvato ed accrefeiuto quefio buon 
ufo . Rallegro parimente il Popolo Romano con alcu- 
ni giuochi, e Spettacoli pubblici , conofecndo troppo 
il genio di quella gente a sì fatti divertimenti . Peral- 
tro non fe ne dilettava egli ; anzi cacciò di nuovo da 
Roma i Pantomimi , come indegni della gravità Ro- 
mana . Cura particolare ebbe dell'annona , con levar 
via tutti gli sbufi , e monopolj, con formare,e privi- 
legiare il Collegio de' Fornai : di modo che nonfojo, 
in Roma , ma per tutta l'Italia, fi vide fiorire l'abbon- 
danza del grano , talmente che l'Egitto , folito ad ef- 
fere il granajo dell'Italia trovandoli carcfliofo in.-» 
quell'anno , per avere il Nilo inondato poco paefe , 
potè ricevere foccorfo di biade dall'Italia flefsa. Ma 
ciò , che maggiormente fi meritò plaufo da ognuno , 
fu l'aver anch'cgli più n'gorofamente di quel cheavef- 
fero fatto Tito, e Ncrva , ordinato procedi, e galle- 
ghi contra de' cahtnniofi accufatori , che l'otto Domi- 
ziano erano fiati la rovina di tanti innocenti. Nella 
B 3 fletta 
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ftcfla guifa ancora abolì l'azione di lefa Macfta , di 'cri 
in addietro l'orrore del Popolo Romano, Ogni me- 
noma parola contraici governo fi riputava un enor- 
me delitto. Ma egregiamente intendeva Trajano , 
efscf'c proprtó>de' buoni Principi l'operar bere , fen- 
zi poi enrarfi delle vane dicerie de' Sudditi ; laddove 
i Tiranni , male op:ran<Jo , elle: debbono ancora , che 
i Sudditi fofsero lenza occhi e fenza lingua ; ne bada- 
no , che coi gaitighi imrrg'nr niente accendono la "o- 
glia di fparlure di loro , e l'odio universe contra di 
fe ftefsi . Affifté' Trajano nell'anno prefentc, come 
perfona privataci Comizi, ne'quali il dovea far l'ele- 
zionde' Confoli per l'anno ftgttcnte. Fu egli dife- 
gnatoConfòle ordinario , ma fi durò fatica alargli ac- 
cettare quelfa dignità ; ed accettata che l'ebbe , con 
ifttipr re d'ognuno fi vide il buon lmptradore andari! 
a' inginocchiare davanti al Confole, per prcihn.- il 
giuramento, come folevp.no i particolari ; e il Con- 
fole feniaturbarfi,lalciò farlo. Altri Confidi da fo- 
ft!t i.'i're agli ordinari , furono anche allora difegnati, 
■ fìccome dirò all'anno feguentc . 



* « * * 

* * * 
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Anno di Crist,> c. Indizione xm. 
di Evarjsto Papa f. . 
di Traiano Imperatore 3 

( Marco Ulpio Nerva Traiano Augu- 
Cenfilìl sto per la terza volti, 

(_ MarcoCornelioFrontone per la terza. 

GRan difputa fra gli Eruditi illuflratori de* Falli 
Confolan (a) e fiata, e dura tuttavia , fenza.^ 
aver mezzo finora da deciderla , quale fia (iato il Col- ni'l^"* 
lega ordinario di Traiano nel preferite Confolato, ciò. 1™°.!;,' 
chi con Ini procedefie Conlblc r- 'le calendc di Gcn- *"'_' 
naj'o. Parve al Cardinal Noris (6) pi probabile , che I( ,, s , r ; 
folfe Sejìo Giulio Frontino per la terza volta , Scritto- 
re rinomato per gli fnoi libri, confervati fino ai di 
noftri - Pofcia inclinò più tolto a crederlo Marco Cor- 
nelio Frontone per la terza volta , come avea tenuto 
ilPanvinio, e tenne dipoi anche il Pagi . L'imbroglio 
e nato dalla vicinanza dei cognomi di Frontone , e 
Frontino . Certo è che Frontone fu Conlòle in quel!* 
anno. E perciocché lappiamo da Plinio (c"), elTi-re ^'.ìi', ■ 
flati difegnati per quell'anno oltre all'Annullo Traja- ™" 
no due altri , che larebbono Con foli per la terza vol- 
ta , perciò alcuni han creduto anche Frontino Confo- 
le nell'anno prelente ; ma lenza apparire , in qual 1 an- 
no precifo tanto egli . quanto Frontone, avellerò con- 
fegiiito gli altri due Confolati . Credei! ben comune- 
mente , che nelle Calcndc di Settembre follerò fo- 
ftitt-iti in q villa rltuflre dignità Gajo "Plinio Cecilia Se- 
condo Com afro , celebre Scrittore di Lettere , e del 
Panegirico di -Tra ano , ch'egli per ordine del Senato 
compofe. e recitò in quella congiuntura, e Spurio 
Cernuto Tertifllo, perfo^agcm anch'elfo di erari meri- 
to . Secondo ilPanvinio; e l'Almeloven nelle Ca- Ql . 
tende di Novembre (uccederono Giulio Feroce , ed ™J™ 
tAcutfo Nerva . Ma io (.d) ho prodotta un'Ifcrfzione w*. w> 
B 4 polla 




e4 ANN ALT 15' ITALIA, 

~ — ~ polla nel di 29. di Dicembre dell'anno prefente , ói 
%Z.* c,li ricaviamo , effere allora (lati Confoli Lucio Hofch 
***** Etìano 3 e Tiberio Claudio Sacerdote. Benché t'ode 
aliai conofeiuto in Roma il mìrabil talento di Trijano 
jfugHRo, pure affluito, eli 'egli fu al Trono , mag- 
giormente compari qual'era, con vederli inoltre un 
avvenimento ben raro, cioè ch'egli non mutò punto 
nella imitazion dello ftato i buoni ftioi coltami , anzi 
li m'gliorò ; e che l'altezza del fuo grado , e della fui 
ar torità fervi fclamcnte a far crefeere le fue virtù . 
Fallo, c fuperbia ipiravano le anioni di molti fuoi Prc- 
Ì3St!£Ì. deceflbri . (."0 Continuò egli , come prima , la fua af- 
fabilità, la fuamodellia, la fua cortefia . Ammette- 
va alla ina udienza chiunque Io defiderava , trattando 
con t;itti civilmente, e minimamente onorandola 
nobiltà , ed abbracciando, e baciando i principali : lad- 
dove gli altri tAngufli , dando a federe , appena por- 
geano la man da baciare. Gli Ila va fitta in mente qiic- 
fia marti ina, che un Sovrano invece d'avvilirfì coWab~ 
baffarfì , tanto più fi fa rifpettare, & adorare . Ufciva 
egli con un corteggio modello e mediocre ; nò anda- 
vano già innanzi Lacchè, o Palafrenieri per fargli far 
largo colle bidonate ; anzi egli talvolta fi fermava nel- 
le ftrade, perìafeiar, che padane qualche carro, o 
carrozza altrui. Per un Impcradore era affai frugale 
la fua tavola , ma condita dall'allegrìa di lui , e da. 
' quella di varie per (bue favie , e f'celte, ch'erano or 
[JJM* Vua3 y '0t l'altra invitate . (£) Diftinzione di porto non 
voleva alla fua menfa , nèfdegnavadi andare adefi- 
nare in cala degli amici , di portarfi alle ìor fede , di 
vifitar lì malati, di andar talvolta nelle loro carroz- 
ze. In fomma per quanto poteva , fi Ihtdiava di trat- 
tar con tutti non meno in Roma , che per le Provin- 
cie con tanca ci viltà.c moderazione, come fc non foisc 
il Sovrano, ma un loro eguale , ricordando a fé itciìo, 
ch'egli comandava bensì agli uomini, ma ch'era uo- 
ma 
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mo aneti 'egli . E perche un di gli amici fuoi il rìpren- " ' y 
devano, perche eccedile nella cortefia veriò d'ognu- \JL£ 
no , rifpol">' (jni'lle memorande parole : Tale defederò *■»«■»■ 
d'ejfere Imperadort uerfo i privati , quale avrei caro, 
chcgP itnpcradori foflero uerfo di me,fefoffi uomo pri- 
vato . Lo ftefso Giuliano lApoftata (dl,che andò cer- [,],„,;„„, 
• cando tutte le nucchìe.e li nei de precedenti ^fuguflì, 
non potè non confcfsarc , che Traiano fi: però tutti gli 
altri Imperatori nella bonti,e nella dolcezza : il che 
punto non facea feemare in Imlamacllà, enc'Sid- 
drti il rifpetto verfo di lui . Per quella via , e col mo- 
fìrar amore a tutti , egli era fommamente amato da 
tutti, odiatoda ninno ; e dapertutto fi godeva una 
fommapacc, e un'invidiabil tranquillità , come fi fa 
nelle ben regolate famiglie . 

L* adulazione come in paefe fuo proprio fuoi' abi- 
tar nelle Corti; non già in quella di Traiano, che_* tt) 
l'abborriva. (_b~) E però ne pur gradiva , che fe gli 
alzaflero tante Statue , come in addietro fi era pra- 
ticato con gli altri ufupiifti , c di rado pi rmetteva , 
che fe gli facefle quefi' onore, né altri , che puzzaf- 
fcro d'adulazione. Peraltro moiirava egli piacere , 
che il nome fuo comparine nelle fabriche da lui fatte, 
o rifarcite, o nelle iscrizioni de' particolari ; laonde 
apparendo poi e(To in tanti luoghi , diede motivo ad 
alcuni di chiamarlo per ifchtrzo (O £r ^ a Varietà w**m>ì* 
ria , erba che fi attaccabile muraglie . Ma conferei!- èÈ!'" 
do le cariche, né pur voleva eflerne ringraziato , ep"'*—- 
quafi ch'eglifolfe più obbligato a chi le riceveva, 
cheeflialui. Le ordinarie fue occupazioni confifte- 
vano in dar' udienze a chi ricorrea per gìufiizia , per 
bi fogni, per grazie , con ifpedir prontamente gli 
affari, fpezialmente quelli , che riguardavano il ben 

{lubblico . Sapeva unire la clemenza , la piacevo- 
ezza colla fevcrità , e codanza nei punire i cattivi , 
nel rimediare alle inginfiìzic de' Magiltrati , nel pa- 
cificar fra loro le Città diicordi . Sotto diluiinma- 
te- 
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— --- teria criminale non fi profferiva fentenza contro d'i 
vc^m* c ' :l ' crn a "" ente ' n ^ P er mct "' fofpctti , come (ì "fiva 
»*■"» in addietro , fi condannava alcuno . l'n beUiffimo 
filo referìtto vien riferito ne' Digefti (<0 , cine : Me- 
dubbio hfeiar impunito un reo , che condan- 
nare un innocente . Sotto altri Prìncipi il Fifco a- 
da gii ava fempre le caufe. Non gii lotto Traiano , 
che anche contra di fe amava clic forte fatta giulH» 
sia. Quanto era egli lontano da! rapire larobi al- 
trui, altrettanto era alieno ila! nuocere, o inferir la 
morte ad alcuno . A'fuoi tempi un folo de' Senatori 
fu fatto morire , ma per fentenza del Senato , e len- 
za notizia diluì, mentre era lungi da Roma: tanto 
era ilrifpctto, ch'egli profe flava a quel nobilillìmo 
Ordine . C*3 FA appunto in qucft'anno fu un bel 
E "' vedere , come creato Confole celi lì contenefle nel 
Senato, in efercìtando queir eminente dignità. 
Nel primo giorno dell'anno volle falito in palco nella 
pubblica piazza predare il giuramento di ofTcrvarle 
Leggi, folito a preftarfi dagli altri Confoli , ma non 
dagl* Imperadori , che fe ne difpcnfavano . Porta- 
toli ai Senato, ordinò ad ognuno dìd're coti libertà 
efinccrità ì lor fentimenti , con fienrezza di non. j 
difpiacergli . Così diceano anche gli altri sfitgufli , 
ma non di cuore , e ì fatti poi Io inoltravano . Ordi- 
nò ancora, clic ai Voti , i quali non meno in Roma, 
che per le Provincie nel di di Gennaio fi faceano 
per la falute dell' Imperadore , s* agsiugneffe quella 
condizione: Turche egli governi a dovere la ^pub- 
blica, eproccuri il bene di tutti . Egli fteflb in pre- 
gar crii Dii per fe medefìmo , folea dire : Se pure l.t 
meriterò , fe continuerò ad eflcrc , quale fono dito 
eletto , e fe feguiterà a meritar la filma , e V affetto 
del Senato. Con tal pazienza accudiva egli ai pub- 
blici affari, afcoltava i dibattimenti delle caufe , e 
con tanta attenzione difìribuiva le cariche , promo- 
vendo femprc chi andava innanzi nel merito, che il 
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Senato non i*>te contenerli dai palelar la fu a giojij 
con delle acclamazioni , che ronferò le lagrime al 
mede/imo Trajano , coprendoli intanto il di lui vol- 
to di ro!!òre , ciò; di un contrai* gno vivo della Aia 
modellia . E ve ri firn il mente il Senato circa quelli 
tempi, conferì a Trajano il gloriofo titolo di Ottim» 
"Principe. Plinio nelle fue Epiiìole parla di molte.» 
caule agitate in quelli tempi nel Senato , con aver 
Traiano ben dilaminati i procefli , e callidità rigo- 
rofauicnte PoiTervanza delle Leggi . ti primi gniiu 
dono, che fa Dio agli uomini , quello è di dar loro 
un buon naturale , un intendimento chiaro , e un'in- 
dole pinata (blamente al bene . Convien ben dire , 
che ottimo fbGc il talento di Trajano , da che con- 
ferivano gli Storici , eh' egli poco, o nulla avea (india- 
to di lettere, ed eramancjnte d'eloquenza. Mail 
fao ingegno, e giudizio, e il pendio a quel lòlo , che 
e bene, fupplivano quello difetto . E però , benché 
non RuTe letterato, fomm unente amava , e favoriva 
i letterati , e chiunque era eccellente in qualfivoglia 
profefsionc . 

Anno di Cristo CI. Indizione xiv. 
di Evaristo Papa 6. 
di Trajano Imperadore 4. 

( Marco UtPio Nerva Trajano Au- 
fonfolìQ gusto ptr la quarta volta . 
( Sesto Ahi icolaju . 

CRcdeiì , che l'uno di qiteft! Confoli avene nelle 
Calende di Marzo per Succefiire nel Confolato 
Cornelio Scipione Orfeo , e che nelle Calende di Mar- 
zo fonerò foitituiti Belìo Macro , e Marco Valerio 
"Paolino; e poi nelle Calende di Luglio procediti*, m *, 
colia trabeaConlòlare l{u brio Gallò , e Sprinto Celio" 
I/pone, Truovafiun'ifcrizione, da me (,*) riferita , 
po- 



i8 ANNALI ITALIA. 

«J ==a pofìa a Marco Epnhjo (forfè slppule /o ) TrocoloCd' 
E v.i R ,t. A f"'<" ,e fjpone , ch'era (hto Coniòlc . Sarebbe da^e- 

«" dere , 11- fi tratti del fuddetto Ifpone . Per me ne fon 

perfuafo, quantunque chiaro non apparifea , in~» 
qual' anno cadail di lui C'infoiato . Man creduto 
molti Storici , che in queft' anno avvenite la prima, 
guerra di Trajano contra dei Daci . Tali nondimeno 
fon. le ragioni addotti; dal giudiziofifsimo Cardinal 
r.moiii Noris (a), che pare doverli la medefima riferire 
I» all'anno feguentc. Nulladimcno il Tillcmont (i) , 
min 1 ™.-" Scrittore ancli'cub accuratìlsìmo , inclinò a giudì- 
tm£*A caria fucceduta in qucfF anno. Più fìcuro a me fem- 
bra il differirla al feguentc , quantunque iipolfa cre- 
dere cominciata la rottura nel prefente . Gii vedem- 
mo fatta da Domiziano una vcrgognofa pace con Dc~ 
cebalo J^e dei Oac't , acni egli s'obbligò di pagare 
ogni anno certa fomma di danaro a titolo di regalo , 
che in fatti era un tributo. All'animo grande di 
Traiano parve troppo ignominiosi una si fatta con- 
cordia e condizione, né egli fi fentì voglia di paga- 
jt^wo re . (r) Per quelfo rifiuto Decebalo cominciò- a for- 
mare un ponente armamento , e a minacciar le Ter- 
. re dell' imperio con delle fgaYate. Fors' anche Ic_? 
fuc genti commifero qualche olìilità . Portofsi perciò 
ncir anno fufleguente 1' Augnilo Trajano in perfona 
a que' confini , per dimandargliene conto; ed allo- 
ra, come io vo credendo, ebbe principio la prima, 
guerra Dactca . Non iftette certamente in ozio in j 
quelli tempi Trajano. Stcndcvafi la di lui provvi- 
denza, e liberalità a tutte le parti dell' Imperio . Ab- 
YJlZ'k biamo da Eutorpio(if) , eh' egli riparò le Città della. 
Germania, fituatc di là dal Reno. Potrebbe ciò ef- 
fere fucccdiito nell'anno prefente. E fenza quello 
noi Tappiamo, eh' egli fece far infinite fabbriche per 
le Città Romane ; e Porti, e Strade, ed altre ope- 
re o per utilità, o per ornamento; ed era facile 
a concedere ad cfse Città privilegi, ed clenzioni. 
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e a follevarle ne'lor bilògni . Tale ancora il prova- 
vano i particolari . Ballava avere avuta con lui anche E Tol * 
Ima mediocre familiarità , e poi chiedere . A chi »»»m«. 
ricchezze , a chi compartiva onori , rimandando 
tonfatati gli altri colla prometta di dar ciò , che allo- 
ra non potea. Ma particolarmente premiava egli, 
chi avea più merito; e laddove fetto i precedenti 
sfiguft' chi era nomo di petto , e odiava la ferviti; , 
e folea parlar franco, o di'fpiaceva , o correva pe- 
ricolo dell' cfilio , o della vita: quelli da Trajana 
erano i più (limati , ben voluti , ed efaltati . E tut- 
toché la Nobiltà fua propria fi llendefse poco indie- 
tro, pure gran cura aveva egli di chi procedeva da- 
gli antichi Nobili Romani , e li preferiva agli altri 
negl'impieghi. Ne' tempi addietro troppo fptfso 
lìvide, che i Liberti degl'Imperadori la facevano 
da padroni del Pubblico, e della Corte iiefsa. Oidi n»» 
Trajano fcelti i migliori fra efsi , fe ne fcrviva bensì , iTo "' 
eli trattava afsai bene ; ma in maniera chefiricor- 
dafsero fempre della lor condizione , e d' eisere_> 
Itati Schiavi ; e che per piacere altra maniera non 
v'era, clied'efscrc uomini dabbene, e perfoc_> 
amanti dell'onore. (£) Proibì alle Città il far dei fUi£7. 
regali col danaro del Pubblico, ma non volle, che 
li potelfero ripetere i fatti prima di venti anni addie- 
tro , per non rinovar moire perfone, couchiuden- 
do il fuo referitto a Plinio: Terchè ante appartiene 
dì non aver meri cura del bene de 1 particolari , che di 
quello del Tubblico . Cosi proccurava egli anche alle Jtli 
Città il rifparmio delle fpefe . Però fapendo (O que- bi>i,t»<. 
Ha fua buona intenzione Trebonìo Hiifino , Duomvì- 
ro , cioè prìncipal Magifirato fcelto dal popolo di 
Vienna del Delfinato , proibì, che fi faceflero in 
quella Città i giuochi Ginnici , i quali oltre alia fpe- 
fa riufeivano anche fcandalofi, e contrari a' buoni co- 
flumi, perchè gli uomini nudi alla prefenza di tutto, 
il JP opofo faccano alla lotta . S'oppofcra i Cittadini . 
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s Fu portato l'affare a Tra \ ano , c!k- rjccolfc ì voti 
* de'Senaori. Fr.i gli altri d'un/a MaitrUo fo Henne , 
•■ clic non fi do veano permettere que* giuochi a quelle 
Citta, c poi foggiunfe : VoltSfe Dio , che fi po;c!fero 
anche levar 'vìa dattorna, Cittì perduta dietro a_» 
limili (conci div 



Anno di Cui sto cti. Indizione xv. 
di E v a r i s t o Papa 7. 
di Traiano Imperatore 5. 

( Gajo Sosio Senecione per la terza vol- 
Confoli C ta , 

( Lucio Licinio Sura per la feconda. 

CErto è bensì , clic Sura fu Confole ordinario 
nell'anno prefente . Non v' ha la medefima cer- 
tezza di Senecione . Il folo Caflìodorio quegli è , che 
ed mette davanti . Difcordano gli altri Falli . Ho io 
feguitato in ciò i più , che han trattato de' ConlMi . 
Erano quelli due i più cari e favoriti , che s' ave(fc_s 
Traiano, degni bene amendue della di lui confiden- 
za ed affetto, perchè ornati di tutte quelle virtù, 
che fi ricercano in chi dee fervire ad un buon Princi- 
<; pe. Ma fpezialmente (a) amava egli Licinio Stira per 
gratitudine , avendo quelli cooperato non poco , af- 
finchè A'erva adottato Trajano . Sali quello Sura a__s 
tal ricchezza e potenza , che a Aie proprie fpefe edifi- 
cò un fu per bo Ginnafio , o fia la felicita de" lottatori 
a! Popolo Romano . Non andò egli efente dai fofFj 
dell' Invidia , compagna ordinariamente delle gran- 
di fortune , avendo più d' uno proccurato d' infinua- 
re in cuor di Trajano dei fofpetti della fedeltà di que- 
llo fuo favorito , calunniandolo come giunto a medi- 
tar delle novità contra di lui . Trajano ta prima volta, 
. che Sura 1' invitò feco a pranzo , v' andò fenza guar- 
die. Volle per una fitifiione, che aveva agli occhi , 
far- 
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frrfelì ugnerc dal medico di Sttra . Fatto anche veni- =5== 
re il di lui Barbiere ,11 fece radere la barbai che cosi %J*£ 
allora tifavano i Romani ■ Adriano fu quegli , che poi **»'«■ 
ìntrnduuc il portarla. Dopo anche prefo il bagno , 
Tra'ano fi mife a tavola , e allegramente definò . Nel 
di tegnente dine agli amici , che girmene vano in mal 
concettoSKr«:5e colini mi aveffe volino ammazzare 
ebbe kri tutta la comodità . Fu ammirato uns! fatto 
coraggio in Traiano, ben divedo da que 1 Principi 
deboli, che temono di tutto. Aggiugne Dione , che 
un altro faggio di qticfta fua in trepidezza diede Tra- 
iano . Ne! crear filile prime un Prefetto del Pretorio 
( fi crede che foHè Saburano ) dovea cingergli la fpa- 
da al fianco. Nudagliela porle , dicendo : Trendi , (ite- 
fio ferro , per valertene in mìa difefa , fe rettamente 
governerò; cantra dì me fe fari H contrario. Forte fu 
lo fteflò Saburano , come e nghiettura Gin Ito Lipfio, 
che ^li dimandò licenza di ritirarfi,perché Plinio {a) 
atte ila e fiere fiato un Prefetto del Pretorio , che an- 
tepofe il piacere della vita , e della quiete agli onori 
della corte. Trajano, perchè gli difpiaceva di per- 
dere un Uffizial sì dabbene , fece quanto potè per 
ritenerlo . Vedendolo collante , non volle rattriftar- 
lo , col negargli la grazia, ma 1' accompagnò lino 
all' imbarco , il regalò da par fuo , e baciandolo , col- 
le lagrime agli occhi , il pregò di ri toni arie ne preflo. 

L* anno verifimilmente fuquefto, in cui Trajano 
con poderofa Armata marciò contro a DecebaloRe 
dei Dici. Poco Tappiamo delle avventure di quella 
guerra . Ecco quel poco , che ne lafció fcritto Dio- 
'ne(&"). Giunto che fui' ^Auguflo Trajano ai confi- , 
ni della Dacia, veggendo Decebalo tante forze in j 
ordine , e un sì rinomato Impcradore in perfona 
venuto contra di lui, fpedl tofto Deputati , per 
efibirfi pronto alla pace. Trajano , oltre al non fi- 
darli di lui, un gran prurito nudriva di acquifiar 
gloria per se , e di ampliare il Romano Imperio : 
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però fenza voler prcllare orecchio a proporzione 
V , T *„. A alcuna . andò innanzi . SÌ venne ad una terrib:! bat- 
•""'"-raglia , che coifò di gran (angue a (Romani, ma 
colla fconfit.ta de' nemici. Raccontili, clic in tal 
congiuntura girando Trajano, per oflervare , fe_j 
i foldati feriti erano ben curati , al trovare, clic 
mancavano fa fei e , c per legarle ferite, fece mette e 
in pezzi 'a verte propria , perche fervi fle a ijucl In- 
fogno . Con grande onore data fu fe poi tura agli 
cftinti ; ed alzato un Altare, acciocché ne' tempi 
avveniri; fi celebrane il loro anniverlario . Coi vit- 
torioiò eférdto s'andò poi di montagna in monta- 
gna inoltrando Trajano, lincile pervenne alla Ca- 
pitale della Dacia, che fi crede Sarmigetuft , Cittì 
p illa in quella Provìncia , che oggidì appelliamo 
Tranfilvania, e che divenne poi Colonia de' Roma- 
aiiPiJnì, col nome di V!pia Trajano ^a~) ■ Nel medefimo 
bb n p!« tempo Lttfto Quieta , Moro di nazione, Ufficiai va- 
mjV.V.V'' Iorofo , da un'altra parte fece grande rtrage e molti 
prigioni dei Daci;.e a Ma/fimo uno de' Generali 
rinlcl di prendere una buona Fortezza , entro laj 
quale li trovò la tòrcila di Detabalo . Allora dovette 
(MPi.ro. accadere ciò che narra Pietro Patrizio (£) , ciò?, 
J; 1 :™;;; Jic Dcccbalo mandò a Trajano prima alcuni de 1 fuoi 
Ji'S;^; Copti , pofeia altri de', fuoi principali Uffiziali a Ap- 
plicarlo di pace, efìbeudofi di rcrtituir l'armi , c_> 
le macchine da guerra , c gli artefici guadagnati , 
(c)Die nella guerra fatta a' tempi di Domiziano. Ac- 
cettò Trajano le proporzioni, con aggiungervi, 
clic Decebala fmantellafle le fortezze, rendc!lc_» 
i difertori , cede (le il paefe occupato ai circonvi- 
cini , e tene (Te per amici e nemici quel del Popolo 
Romano. Dccebalo fuo malgrado venne a prò tirarli 
a' piedi di Trajano, e ad implorar la fua grazia ed 
amicizia. Nonfifa, fe in quella prima guerra e_» 
pace Trajano rettane in poueuo di Sarmigetufa , e 
di quanto egli avea conquiltaco in quelle contrade . 
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Ccrtoè, che per quella imprcfa riportò egli il ti- —■'—^ 
tolo di Dacico, nèafpettò a confluirlo nuli' anno \^ t „^ 
feguente, come immaginò il Mezzabarba ; ma if 5*.™'. 
nel prelcntc , ficcome ancora appariice da due litri- 
zioni da date alla luce (b~) ; nelle-quali è chia- '"J^Th— 
maio Dacico , correndo la fra Tribunizia Toàe f™»** - 
fià f. che terminava circa il fine d' Ottobre di quei!' 
anno . 

Anno di Crist,o chi. Indizione i. 
di EvARtsTO Papa 8. 
di Trajano Imperadorc 6.. 

( Marco Ulpio Nkrva Trajàno Avgv- 
Confo li ( sioper la quinta volta . 

(Lucio Appio Massimo per la feconda. 

INtorno ai Confoli di quefT anno lian difputato 
v^rj Letterati , pretendendo, che il Confolato 
Quinto di Traiano e i! Secondo di Maffimo cadano 



otre medaglie , nelle quali Trajano , correndo la K '"" L ' 
fua Settima Todefià Tribunizia , è chiamato cons'jl 
in. desicmatus v. Ma concorrendo gli antichi 
farti ne' Confoli fopracitati , fi può forfè dubitare , 
della legittimiti di quelle monete, o pur di erro- 
re ne* Monetar; . Finche lì faioprano migliori lumi , 
io mi attengo qui al Panvinio , al Pagio , al Tille- 
mont, e ad altri, che non oiìante l'oppolìzione di 
quelle medaglie , mettono in quell'anno il Con- 
solato Quinto di Trajano. MaJJìmo il fecondo d'effi 
Conlòli verifimilmente è quel medelìmo , che ncll' 
anno precedente s 1 era fcgnalato nella guerra Da- 
cica, e fu premiato per la fua prodezza coli' infi- 
gne Dignità del Confolato. Era (<f) già tornato 
a Roma iid precedente anno il vittoriofo Tra : ano. 
Pcrch'egli da faggio e buon Principe cercava il pro- 
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prio onore, nè dimenticava quello del Senato Ro- 
E v Jj.r.-. '"ano , avea fra l'altre condizioni obbligato Dcce- 
*a>.»f baio a fpedire Amb.ifciadori a Roma, per l'applica- 
re il Senato dì accordargli la pace , c di ratificare 
il trattato.' Vennero e (fi veri fi in il in ente in queft* 
'anno, e introdotti nel' Senato , dtpofero I' armi » 
e code mani giunte agl'ila degli Schiavi, in poche 
parole efpofero la lor fapplica . Furono benigna- 
mente afcoltati , e confermata !.i pace : il che fatto, 
ripigliarono I' armi , e fe ne tornarono al loro pae- 
ic . Traiano dipoi celebrò il ii:o trionfo per [a vit- 
i.]u.jì». toria riportata di.' i Dici: e v' Iia una medaglia (a) , 
muta." creduta indizio dì quello fuo trionfo , dove com- 
"" p "*" parifee la Tribunizia Vodefid VII. il che può far 
credere differita quella funzion trionfale a gli ulti- 
mi due meli dell'anno corrente. Ma quivi egli è 
intitolato CONSUL UH. il che fi oppone alla cre- 
denza, eh' egli nell'anno prefentc procedette Con- 
fole per la quinta volta. Un qualche di potrebbe 
difotterrarlì alcunalfcrizione ,o medaglia, che di- 
leguale le tenebre , nelle quali reila involto qucfto 
punto di fljria,e cronologia. Aveva Traja.no tro- 
vato nelle parti della Dacia Dione Grìfoflomo , elo- 
quentiffimo Oratore, e Filoiolò Greco; di cui rc- 
ftano tuttavia le Orazioni . Seco il conduce a Roma , 
e tale ftima ne moflró , che, fedrce il vero Filo- 
i4ipi.ii.. Arato , nel fuo lìcito carro trionfale il volle_) 
i^iSi. " predò di sé , con volgerli ditanto intanto aluiper 
parlargli , c farconolcere al Pubblico , quanto I* ap- 
prezzali . Al trionfo tenne dietro un combattimen- 
to pubblico di Gladiatori , e un divertimento ài- 
Ballerini , che Trajaao dopo averli due anni prima 
cacciati di Roma , ripigliò , dilettandoli de' loro 
giunchi , e lopra gli altri amando Tilade uno d' efsi . 
Ma s' egli talvolta lì ricreava con tali Spettacoli, 
ciò non pregiudicava punto a gli affari; e mafsima- 
mcnte s'applicava il vigilante fcrpcradore all'ani- 
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. wrnifh-aztone citila gi'ullizia . Una bclliisima Villa 
crapofsedi!udarr«fflBo aCentoceJlc , oggidì C> Vw. A 
vita Vecchia , dove egli andava talvolta a villeggia.- 
re , con attendere arche ivi alla ipedizion delle cau- 
fe.eliti più rilevanti. Plinio (a) feri ve d' efsere " 
flato chiamato a quel d -lizìoJb log£*iomo ( probabii- 
minte inqitil' anno) per afsillere ad alcuni giu- 
àl/j , ch'egli deferive. Fra gli altri era acculato 
Eurttmo Liberto, c Procurator di Trajano di aver 
falliscaci in parte i codicilli di Giulio Tirane, \ cui 
eredi alla prelenza di Trajano pareva , elle non (I 
attentafsero aprolegiiir la cabla, trattandoli di un 
L'fizial di cala del Principe . Fece lor animo ti gicfto 
Principe con dire : Eh che colui non è Toliclcto 
( Liberto favorito di Aerane) nè io fon perone. 
.Abbiamo dal medtfimo Plinio, che Trajano in que- 
lli tempi facea fabbricare un porto valliisimo a fog- 
gia di un Anfiteatro. Già era compiuto il braccio 
Snilìro , fi lavorava al deliro , e vi fi andavano con- 
ducendo per mare graffi fs imi fafli . Tolomeo ( b ì J^'.'t.V. 
parla del porto di Trajano, lo lìefso che oggidì Ci- 
vita Vecchia; e Rutilio nel fuo Itinerario ne fece 
la deferitone (e)- WESSSi 

Anno di Cu isto civ. Indizione il. 
di Evariito Papa o. 
di Trajano Imperatore 7. 

Confali ^ Luci ° Licinio Sura per la terza volti , 
( Publio Orazio Marcello. 

IL Cardinal Xoris , il Fabrctti , e il Mezzabarba lli- 
marona , che quelli fodero i Confoli dell'anno 
precedente, e che nel prefente Trajano ^u^ufio per 
la quinta volta infìeme con stpp io Maffitno ammini- 
flraJTero ilConfolato. Finche fi poiTa meglio chiarir 
quello punto, io legnilo Rli antichi fallì, abbraccia- 
C z ti 
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ti in ciò anche dal Pànvinio , dal Pigi , dal T illemont,' 
Toh.™* e da a ' tr ' • Difpuca ancora c'è intorno al primo d'efli 
in.., 4 Confoli , credendo alcuni, ch'egli Lia flato non gii 
Sura, miSuburrgno. Sarebbe dadeliderar qualche 
marmo , che decìdefle la queftione . Uno de' più ri- 
guardevoli amici di Trajano fu il fuddetto Orazio 
Marcello. Le conghietturc dei migliori Letterati 
(.il*,*, concorrono (a) a pervaderci , che in quell'anno prcn- 
. T.1E?".',. defle origine la feconda Guerra Dacica . Non fapea. 
I "" , ** lu - digerir Decebalo la pace fatti con Trajano, perchè 
comperata con troppo dure condizioni ; e peròfubito 
cheli viderimeiru in arnefe cominciò delle novità, 
e a chiedere un nuovo accordo , lamentandoli fpe- 
zi'almcnte , che molti de' fuoi Sudditi panavano al 
fervigio de' Romani . Perchè nulla potè ottenere , 
„i*l«» determinò di venir di bel nuovo all'armi . (fc) Diedefi 
dunque a far gente , a fortificar i fuoi luoghi, ad acco- 
gliere i difertori Romani , e alòllecitare i circonvi- 
cini Popoli, acciocché cnirallero fé co in lega, per 
timore, diceva egli, che un dietro l'altro non rima- 
neiTero opprefli dall'armi Romane. Gli Sciti , cioè ì 
Tartari , ed altre nazioni fi unirono con lui . A chi 
ricusò di fpofare i di lui difegni , fece afpra guerra, 
c tolfe ancora ai Jazigi una parte del loro paefe . Que- 
lle furono le cagioni , per le quali il Senato Romano 
dichiarò Decebalo nemico pubblico , e Trajano fece 
tutti gli opportuni preparamenti per domarne la fero- 
ci i-a- eia. Se l'ulfifte ciò , che racconta Eufebio (O » in—» 
ckumn, quell'anno Roma vide bruciata la Cafa d'oro, cioè 
per quanto lì può credere , una parte di quella fab- 
bricata da Nerone , che fi dovea eflere falvata nell'in- 
cendio precedente. Furono di parere il Loidio, c li 
Tillcmont , che circa quelli tempi "Plinto il giovane , 
già lìato Confole , forfè inviato da Trajano al gover- 
no del Ponto , e della Bitinia , non come Proconfole , 
ma come Vicepretore colla Podeila. Confolare - Sca- 
brofa è la quefiione del tempo, in cui ciò avvenne; ; 

e man. 
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e mancano notizie per poterla decidere . A me perciò =■== 
fari lecito di differir più tardi qut (l'impiego di Plinio, 
ficco/ne han fatto il N'oris , il Pagi , il Bianchini , ed Aa °""'' 
altri , 

Anno dì Cristo cv. Indizione 1 1 r. 
di Eva ri sto Papa io. 
di Tk aia no Impcradore fa'. 

(Tiberio Giulio CANmiJo'peF lafe-< 
Confoli ( conda volta , 

( Aulo Giulio Quadrato per la feconda. 

TRE Ifcrizioni fpettanti a quelli Confoli ho io 
rapportate altrove (<0- Crede!!, che l'anno ' r ''.'?.' r .'': 
prefente quel fofTe , in cui V^fugufio Trajano impre- 
fe la iécondafua fpedizione contra di Decebalo He dei ' 
Daci , per aver egli creduta necefiaria la fua prefenza 
anche quella volta contro ad un si riguardevole av- 
verfario , e che non folfc imprefa da fidare ai foli fuoi 
Generali, Adriano fuo cugino, che fu poi Impera- 
dore , ed era flato creato in quell'anno Tribuno della 
Plebe, (6) andò fervendolo per Comandante della 
Legione Minervia, e vi fi portò cosi bene , che Thi-*"""" 
jano il regalò di un diamante, a lui donato da Tar- 
lili . (c) Non erano certamente le forze di Decebalo ^ ^ 
tali da poter competere con quelle di Trajano, il qui-iLì. 
le feco menava un petentiflìmo agguerrito eiercito . 
Perciò tentò il Daco altre vie per liberarli , fc gli ve- 
ni va fatto, dall'imminente tempefh. con inviar uti- 
li Mcfia, dov'era giunto l'Ini peradore , dei defex- 
tori bene jftruiti per ucciderlo . Poco mancò, chc_j 
non fuccedeife il nero attentato, perche Trajano ol- 
tre alla fua facilità di tiare in tutti i tempi udienza, 
fpczial mente la dava a tutti nelle occorrenze del!a_> 
guerra . Per buona fortuna oflervati alcuni cenni d'un 
dic-jlìoro, fuprefo, meno a' tormenti , confelsò ■ 
/ C ) le tra- 
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le tramate infidie : il che fconccrtò anche le mifure 
degli altri . Un'altra vigliaccheria pur fece Uttchaìo* 
Dato ad intendere a Longino , uno de' più iperimen- 
tati Generali d'armi , che s'avellerò i Romani , di vo- 
lerli fot tome trerc a i voleri dell'lmpei-adore , l'in- 
dufle a venire ad una conferenza con lui : ma da dislea- 
le il ritenne prigione, sforzandoli poi di ricavar da* 
lui Ì difegni e legreti di Traj.tno. La caftan za di que- 
lla Generale in tacere fu , qua! fi ennveniva ad un 
uomo d'onore par (no , Decibulo il fece bensì sicure, 
ma ii mifefotto buone guardie , con ifcrivere poìeia a 
Trajano d'efser pronto a rilarcfar Longino, ogni vol- 
ta che fi voleise trattar di pace : altrimenti minaccia- 
va di torgli la vita. Traiano, benché irritato forte 
dall'iniquo procedere di colini , gli rifpoie con molto 
riguardo, cioè inoltrando di non fare tal cafo dilla 
perfona, e fallite di Longino, che- volt fse comper. ria 
troppo caro ; ma fenza trafeurare la difefi della vita 
di quel filo unciale . Stette in forfè Becchilo , qual 
rifoluzione avefs'egli da prendere intorno a Longino ; 
e perchè forfè fi lafciò intendere di volerlo far mori- 
re lòtto i tormenti , Longino guadagnò un Liberto 
d'elfo Decfbalo , che gli procurò del veleno; e per 
falvarlodaile mani del Padrone , ottenne di poterlo 
fpedire a Trajano , lotto prete (lo di procurar un ac- 
cordo. TI che efeguito , prefe Longino ilveleno, c 
fi sbrigò dal Mondo, Aììora Deceltaìo inviò a Traiano 
un Centurione , gii fatto prigione con Longino, e 
feco dieci altri prigionieri, elìdendogli il corpo di 
Longino , purché Traiano gli reft'tuilfe fjuel Liberto. 
Ma rimperadore, che trovava aliena dal decoro del 
Romano Imperio una tal proporzione , né gli volle 
conlègnare il Liberto , e né pur lafciò tornare alni il 
Centurione, ficcome prefo contro il diritto delle 
genti . 

Pare , che fondatamente fi pofla dedurre da quan- 
to narra Jtioet che nel prefente anno nulla di 
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Hlevante fofle operato da Traino perconto dcllagner- 
racontradi Dctebalo, Le applicazioni fue prima di 
cfpr>-fi a maggiori imprefe , confillerono in far fab- 
bricare un Pome di pietra fui Danubio . Confiderava 
il l'aggio Gondar ti; re d'Armate, che eflendo egli paf- 
fato di l'i da quel Fiume , le veni Aero affatiti i Roma- 
ni da i Barbari , poteva edere loro impedito il ritirar- 
fl di qua , ed anche il ricevere nuov i rinforzi . Però 
volendo afliciirarfi di limili perieolofi avvenimenti, 
c mettere una ilabìle buona comunicazione fra il pac- 
ie liguoreggiato di qua e di ì.'i dal Danubio , volle pri- 
ma , che lì cdifìcalTe un Ponte su quel Fiume, per 
quanto credono alcuni tra Belgrado e Wìdin : in- 
torno a che è da vedere il Danubio del Conte Mar- 
figli Altre opere di fomma m agni lice nzn_- 
fece Trajar.o , ma quella, andò innanzi all'altre per 
lenti mento di Dione, il quale non (àpea abballane 
ammirarla, ne decidere, qual folle più grande, o 
la fpela occorft per si gran lavoro, o l'arditezza del- 
difegno . Ognun fa , che valliiTimo Fiume (la in quel- 
le parti il Danubio , e tuttoché {offe fcelto pel Ponte 
il più tiretto , che fi potetìe dell'alveo filo , ciò non 
oliarne occorreva un Ponte dì lunga efìenfìone ; c_> 
crefeeva anche la difficoltà , perché l'acque riftrette 
in quel fito tanto più veloci e rapide correano , e il 
fondo del Fiume , ricco femprc d'acque era profon- 
difsimo , e pieno di porgili coi fango . Ma alla poten- 
za e al voler di un Ttajano nulla era difficile . Senza 
poter divertire l'acque del Fiume , quivi furono pian- 
tate venti fai i fi* rate pile tutte dì grolsiisimi marmi 
quadrati , alte centocinquanta piedi fenza i fonda- 
menti , larghe fefiantn , dittanti l'una dall'altra cen- 
to fettunta, ed unite inficine con archi e volte . L'Ar- 
chitetto tu yipullodoTo Damafceno : (e) e di qui e di 
là da elfo ponte furono fabbricati due forti Cartelli • 
per guardia del medefiftio . E pure quefta mirabil fab- 
brica da II a pochi anni fi vide in parte fmantellara , 
C 4 non 
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non giàdai Barbari, ma da Adriano S.icceffor di Tra~ 
JMO, col pretella , che per quel mcdelìmo Ponte t 

■«•«■>■ Barbari potrebbono pattare ai danni dei Romani. 
Ma da quanto in qua non potcala Potenza Romana 
difendere un Ponte, difefoda due Caftelli ? Oltre 
di che nel verno tutto il Danubio agghiacciato non era. 
forfè un vallo Ponte ai Barbari, per pafìar diqu.ì, 
fc volevano ? Però fu creduto e con più ragione , 
che Adriano modo da invidia per non poter giungere 
alla gloria di Tra < uno, così gloriola memoria di lui 
volelic piurtollo dillrtitta . Vi reilarono in piedi fola- 
mente le Pile ; e quelle* ancora a' tempi di Procopio 

.unii. 11011 compari vano piò . in quell'anno parimente , per 
'l'ir T v ' nco racco jlie dalle Medaglie (a) e da^ Dione t. b\ 

r'j;' )u " o ' l'Arabia Pc-trea , che avea inaddietro avuti i propri 

in.*!.' n e t fu fottomeda con altri Popoli all'Imperio Roma- 
no per valore di Aulo Cornelio Vulmu, Governatore 
della Soria, e (lato gii Confole nell'anno 99. Una 
nuova Era perciò cominciarono ad tifarle Città di 
Samoiita, Boflri , Petra, ed altre di quelle con- 
trade. 

Anno di Cristo evi. Indiziane iv. 
di Evaristo Papa n". 
di Trajano Imperadore g. 

Confali ^ LucI ° Cejonio Commodo Vero," 
C LUCIO TuZIO Clrkalf. . 

IL primo di quelli Confoli, cioè Commodo Veni 
fu padre di Lucio Vero , che noi vedremo a Aio 
tempo adottato da Adriano Augujìo . Il fecondo 
Confole nella Cronica di Alexandria è chiamato Ce- 
ntuno in vece di Cereale, e fu creduto dal Tille- 
mont ( e) diverfo da Tutto Cereale . Mafufficicnte 
ragione non v'ha, peraderire alla di lui opinione, 
'S« ficcomc uè pule di tener con lui , che nell'anno 

pre- 
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precedente aveffe fine la feconda guerra Dacica - — — » 
Chiaramente feri ve Dinne (a), che ~Trajano , dopo £, l(lr , A 
aver fatto ii maravigliofo Ponte fui Danubio ( im- "'.'j '„,',''•. 
prefa, che fenza fallo coflò gran tempo e danari )*«•«•*■ 
palsò dì lì da quel Fiume , c fece la guerra più to- 
rto con Scurezza , che con celerità , non volendo 
arrifehiar combattimenti , e procedendo a poco a 
poco nel paefe nemico. Plinio con poche pa- fi?^ 
role riconofee , che immenfe fatiche durò Peferci- 
to Romano, guerreggiando in qtie' montiiofi paefi , 
c gli convenne accamparfi in montagne feofecfi, 
condurre fiumi per nuovi alvei , e far altre azioni, 
che pareano da non crederi! , come fimili alle Iole . >a 
Dione (t) aggiugne , aver Trajano in tal congitin- 
tura dati fogni di Annoiar valore , e di favia condot- 
ta, e che 1' efempio fuo fervi ai foldati, per ga- 
reggiar infieme in efporfi a molti pericoli , e per 
giugnere al fommo della bravura . Fra gli altri un..- 
Cavaliere, che ferito in una zuffa fu portato alle 
tende, per farli curare, da che intefe difperata la 
dì lui guarigione , mentre era ancor caldo , rimonti 
a cavallo, e tornato alla mifchia , vendè ben caro 
ai nemici il poco , che gli redava di vita. . Le ap- 
parenze, fono , che uè pure in quell'anno con tutti 
i fuoi progredì Traiano terminane la guerra fuddetta, 
come altri han creduto. Tutte le medaglie (rf) ri- Ls,'"™ 
ferite dall' Occonc e dal Mczzabarba per indizio . 
che nel prefeute anno Dectbalo foflt* vinto, e ri- 
dottala Dacia in Provincia dell'Imperio Romano , 
nulla concludono , perche pofsono appartenere an- 
che all' anno 107. e 108. Perù chi de' moderni fcri- 
ve , che Trajano non folamentc tornò in quell'an- 
no a Roma ; e dopo sver ordinata una firada perle 
Paludi Pontine , parti tolto alla volta dell' Oriente , 
con trovarli in Antiochia ne' primi giorni dell'anno 
feguente : probabilmente anticipò di troppo le di 
lui imprefe . E noi abbiamo bensì dalla Cronicn_i 
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Aieffandrina {a) lòtto qucil' anno , che moffaguer- 
v.ipw* rac * a ' Perfiani , da i Goti , e da altri Popoli al Ro- 
S^'hi m3no Imperio , Traiano marciò contra di loro , e 
tfi'iT (ìi 'òfpefel'efazion de' tributi fino al fuo ritorno; ma 
quefto ha ciera di favola. Piti che mai abbifognava 
egli allora di danaro ; e lenza dubbio avvenne mol- 
to più tardi la guerra co i Perfiani , o fia co i Parti . 
Può ben verificarli della guerra Dacica, perche lòtto 
nome di Goti venivano in que' tempi anche i Dati , 
come affettano Dione , e Giordano. Rapporta il 
I'.'.f'.Y." Panvinio (6) a quell'anno ritenzione poila a Lucio 
e "" w "-- Valerio f 'udente , il quale benché in età di Ioli tre- 
dici anni , nel fcfto Itiltro de' giuochi Capitolini fatti 
in Roma , fu vincitore , e riportò la corona fopra 
gli altri Poeti Latini . 

Anno di Cristo cVii. Indizione v. 
di Eva r i sto Papa 17. 
di Traiano Imperadore 10. 

( Lucio Licinio Situa per la terza voi- 
Confoli ( ta . 

( Gajo Sosio Senecione per la quarta. 

MV'i- TV li A quello Sitra daSparziano (ci vicn detto Con- 
?&£uX -i-VX fri bis nclP anno preferite inficine con Servia- 
J&iSt.tto- All' incontro il Panvinio (<0 con altri fu di pa- 
rere, elle i due fuddetti Ordinari Con foli nelle ca- 
lende di Luglio avellerò per fu cce fiori Gap Giulio 
Serviliù Orfo Scrvtano , che avea Ipofata Taoiin.u 
forella d' Adriano , e cugina di Traiano , e fu molto 
amico dì Plinio , e Surano per la feconda volta . Cer- 
to non mancano imbrogli ne'fafti Confo! ari ; ed è 
ben facile il prendere degli abbagli nelP aflegnare ai 
Confoli fnllitu ti il precifo Anno del loro Conte-lato. 
Nel prefente fi può ragionevolmente credere . che 
frajano con felicita bensì ( ma dopo immenic fatiche , 
con- 
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eotidlicefó a (irn. la leeoni!,- g i rr.! c 'l'tra de* Osci . *- 
Per attillato di Dione CO s' "impadronì < gli della Re- 
già di ^ecebalo , o fia della Capitale della Dacia . 
chiamata Sarmigetufa : il che reca indìzio, che egli 
no:> ne fofle reftato in podi: fio nella pace inabilita dopo 
la prima Gì erra . Pertanto Decebalo veggendofi Ipo- 
gliato di ti ttr> il 0,o paefe , ed in pericolo ancora di 
reltar prelb , piuttolto che venire in man de' nemici, 
fi diede la morte da fe ftefib , e il capo Tuo fu portato 
a Roma . Cosi pervenne tutta la Dacia in potete del 
P >poIo Romano , e Traiano ne formò una Provincia , 
con fondare in Sarni'getufa una Colnnia , nominata 
nelle Kcriziom della Tranfilvania , the il Gruferò, 
(/O ed io ^e) abbiam dato alla luce . In oltre abbiamo 
da Dione , che Decebalo trovando/i in ma! punto , /"/ViE". 
affinchè i fuoi tefori non cadeflcro in mano de' Ro- "'.*"!.'. 
mani, difìorno il corfo del Fiume Sargczia , che_> 
pacava vicino ni Aio Palazzo, e fatta cavare una gran 
folla in mezzo ai feccato lido di quel Fiume , vi fcp- 
pelll una gran copia d'oro, d'argento, c d'altre 
cofe predio Te , che il poteano confervare. Quindi 
ricoperto il ilto con terra , c con groifi fiifiì , tornò 
a far correre 1' acqua pel folito alveo. I prigioni da 
lui adoperati per quella fattura, acciocdi.' non ri- 
vela.Tcro il fegreto , fnrono torto uccifì. Ma effen- 
di poi rtatort-efo da i Romani Bìcilte , uno de' fami- 
liari più confidenti di Dcctbalo, quelli fcoprl tutto 
a Tramino, il quale ne feppe ben profittare. Rima- 
ito fnopolato quel paefe , ebbe cura Trajano di man- 
darvi ad abitare un numero infinito di perfone , c 
di fondarvi, oltre pila fuddetta , altre Colonie, 
che fi veggono menzionate da Ulriano : con che 
divenne la Tranfilvania una fiorttiilima Provincie ^ L "" 
de' Romani, eflendofi perciò in quelle parti trova- 
tene gli ultimi Jue f.x-ili molte Menzioni Romane , 
che fi leggono preìTo il fuddetto Grutero , prefib U 
Reinefio , c nel mio nuovo teforo. 

Anne 
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W. A *- mo di Cristo cvhi. Indizione vi. 
a!£.',U di Alessandro Papa i. 

diTRAjANO Imperadore n. 

..,.( Appio Annio Trebonio Gallo, 
' ( Marco Atilio Mitilio Rradua. 

V'Ha chi dì il cognome di Trebonia.no al prima 
di quelli Confoli ; ma in due ifcrizioni , rife- 
W ( *™*fÌte*dalPanvinio (4) , fi legge Trtbonh . Se crc- 
feiMm diamo al medefimo Panvinio , nelle Calende di Mar- 
zo fuccederono ndConfolato Gajo Giulio offrii ano , 
e Clodia Crifpìno . Ma un' ifcrizionc , confcrvata in 
. Verona, e ritenta dal Marche fe Scipione Mafci, 
, fc u ; T l'. r ;^ e pofeia anche da me (6), ci fa fi.ftkientemente_» 
'° f "jij'*" conofecre , che nel di 2?. di Agolìo dell' anno pre- 
m 4. fente erano Confoli Appio ^fnnio Gallo , e Lucio Pe- 
rniano Severo , o pur Scvcria.no . O fui fine del pre- 
cedente anno , o nella Primavera del preferite^, 
sbrigato dagli affari della Dacia , Ve ne ritornò Tra- 
janoaRoma, ed ivi celebrò il fecondo fuo trionfo 
dei Daci con magnifiche fede , e maffimamente.) 
perchè correvano i Decennali del fuo Imperio , che 
^ fole vano folennizarfi con granpomp2. (0 Attelìa 
"Dione, che arrivato Traiano a Roma , vennero 
molte Ambafcierie di nazioni Barbare, e fino dell' 
India, a vifitarlo, chi per bifogni , chi per offe- 
quio. Quattro mefi durarono in Roma i pubblici 
Spettacoli , e divertimenti , confidenti per Io più. 
in combattimenti di Lioni , e. d'altre feroci beftie , 
o pur di Gladiatori. Giorni vi furono , ne' quali 
' fi videro uccifi mille di quelli fieri animali, e in più. 
altri arrivò la (brama a dieci mila. Si fece conto, 
che anche dieci migliaia di Gladiatori diedero orr'r 
damolìra della lor' Arte , combattendo fra loro ne- 
gli Anfiteatri . In quelli tempi ancora attefe Trajanv 
a fi>r- 
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a formare , elélciarc una ftrada pubblica per le Pa --^ 

ludi Pontine , con fabbricar' anche cale, e ponti di E V „JJ.„. A 
gran magnificenza lungo di eflìl via , per commodo ** 
de' viandanti , c del commercio. E perchè Q tro- 
vava molta moneta o di bada lega, o flrozzata, o 
falfa: ordirò il faggio Imptradore , che tutta folle 
portata alla Zecca, dove fu disfatta , per rifarne 
della buona, e di giudo pefo . A quelt' annoficre- 
de che appartenga il terzo Congiario', o regalo , che 
Trajxno diede al Popolo Romano , efprcllò da una 
medaglia , rifen'ta-dal Mezzabarba Mette il g; 

Tiiii'mont(i) con altri Scrittori in quelli tempi laJJV 
fpedizion di Trajaao contra de' Parti , o Ha de" Per- J:ìi,'X- 
fiani ; ma certamente è da anteporre la ientenza_. 
d' altri , che molto più tardi parlano dì quelle im- 
prefe. Succedette fecondo la Cronica di, Damalo (/) 
nel prelénre anno il gloriofo Martirio di Sattt' £<ga- 
TÌjio Papa , incili luogo fu pollo ^flejj'andro. 

Anno di Cristo cir. Indizione vii, 
di Aiissandro Papa a. 
di Trajano Imperadore 12, 

( Aulo Cornelio Palma , per la fecoa- 
* CQnfoli( da volta , 

f Gajo Calvijio Tullo per la feconda . 

ST tien per certo, che a qticili Confoli ordinari 
folfero folìituitì ( forfè nelle Calende di Lu- 
glio) Tublio Elio Adriano , che poi divenne Impe- 
radore , e Lucio Tuùlilio , o piuttofto Tubitelo Cel- 
fo . Era flato Adriano Pretore in Roma nell'anno 107. 
per teftimonianza di Sparziano ( d ) , e Traditogli (1] , p 
avea donato due miliioni di fcflerzj , che fi credono ',' 1 " h ;;, v ' 
far la fomma di cinquanta mila feudi d' argento , ac-' 
ciocché potclfe celebrare i giuochi foiiti a darfì da 
chi entrava in quel riguardevole Ufizio . Pretende 
il 
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■-— - il Salmafio (a) ( the Sparii ano feri velie il dopoio. 
'voi»? Fu nel precedente anno inviato con (itolo di Lobato 
uìiSSic Pretono , o fu di Vicepretore c!To Adriano nella 
tjr.tbV* bafsa Pannonia : mi'iè in dovere i Sarmati , che ave- 
vano fatto qualche novità ne" confini dell'Imperio 
Romano ; re/litui la disciplina fra le milizie di (pel- 
le parti ; e fece altre azioni, per lequali fi meritò 
il Confòla to nell'anno prefciite . Non avea figliuoli 
Traiano, e Adriano Tuo cugino non ommetteva_s 
diligenza, ed arte alcuna; per gìngnere a fucce- 
dergli' nell' Imperio , aiutandoli (penalmente con 
far fa Corte alt* Imperadrice Tlotina,e col- tenerli 
amico Lucio Licinio Sara ; uno de' favoriti di Tra- 
jano. Fu appunto in quell'anno, che 'ura gli diedela 
buona nuova.qualmente Traiano penfava dì adottarlo; 
e perchè i cortegiani,ed amici d'efso Imperadore Co- 
prirono qualche barlume di quella (ita intenzione, lad- 
dove prima inoltravano di poco (limare, anzi di fprez- 
zare siriano , da lì innanzi cominciarono ad onorar- 
lo, e a procacciaci la di lui amicizia . Mancò poi di 
vita , forfè circa quelli tempi il medtfimo Sura . 
Trajano, die fi ferviva di lui , per farli dettar \zj> 
Orazioni ed Allocuzioni al Senato e al Popolo , pcr- 
ch'egli fapea poco di lettera , non ignorando^ che 
^Adriano, lìccome perfona Letterata , era capace di 
l'ervirlo in quella funzione , il volle pretìb di sé , eli 
valeva della di lui penna: il che gli accrebbe la fa- 
miliarità e l'amor di Trajano . Al, de tonto Sura fece 
[uk> lik ^ irc 7 ' ra j a710 nn lolenne funerale , ed alzare una Sta- 
««■ tua per gratitudine (i) . Lo fteflb fece egli di poi 
alla memoria di Sofìa Senecione, e di "Palma ,e di Cd- 
fo, che abbiam detto etferc fiati Confoli nell'anno 
prefente, come ad amici fuoi cari . Noi fappijmo , 
che Gap /'limo Cecìlio Secondo, rinomatiltimo Au- 
tore del Panegirico di Trajano , dopo elTere fiato 
Confole nell'anno ioo. fu poi mandato con titolo di 
Vicepretstfe ~! governo della Bitinìa e del Ponto. Le 
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fuc Lettere fcritte di lì a Traiano fi leggono nel Li- 
bro decimo. Ma per quanto [inora abbiano difputato E „£,„* 
fra loro gli Eruditi . non s'è potuto , nò fi può deci- *■■»■»■ 
dere , in qual'anno egli foHe fpedito coli . II Loidio, 
e il Tillemont (a") attribuirono la di lui andata a! fine 
dell'anno io? - , il Cardinal Noris (A) al prefente 109. 
o pure al fufleguente , come ancor fece (r^ ilPadre ì'p.Ìm^J 
Pagi . Eufebio (iJ) mette all'anno decimo di Trajano, 
cioè a! 107. dell'Era noftra, la Lettera celebre icrit- ili»™"' 
tagli da Plinio, efifientc allora nella Bitinia . Idaicio ™ej«". r £ 
(e) ne parla all'anno 112. In tale incertezza di tempi 
ila lecito ì i Lettori l'attenerli a quella opinione , che t"»-» '>» 
più loro aggradirà , e a me di feguitar più torto il *-t«*- 
Noris, il Pagi , e il Bianchini. A qucfti tempi , ma 
colla medefima incertezza, vien riferita dal Mezza- 
barba (/) , e dal fuddetto Bianchini (_g~) la felciatufa .^"'U 
della ViaTrajana, fatta per ordine d'elfo Traiano. ****«' 
Altro effa non fu , che la Via deferitta da Dione , di 
cui fi parlò al precedente anno , cioè la Via Appia, 
che da Roma va a Capoa : la più magnifica di quante 
mai faceifero i Romani , ed opera di molti Secoli 
avanti. Perchè la rimodernò ed arricchì Trajano di 
varj Ponti e di fabbriche a canto alla medefima , per- 
ciò egli, o il pubblico le diede il nome di ViaTraja- 
na. Credefi parimente , che in quell'anno Trajano 
dedicane il Circo , cioè ilMaflimo, ri fiorato da lui 
co i marmi, prefi dalla Naumachia (7>j di DomU 
ziano. ita»»». 

* * * * 
* * * 
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Anno di Cristo ex. indizione vili, 
di Alessandro Papa j. 
di Trajano Impendorc 13. 

•onfli^ Servio Salvidieno Ormto, 
' ' (Marco Peduceo Priscinio. 

L E Iscrizioni pubblicate dal Fabretti , dal Bian- 
chini, e da me , ciaflìcurano tali eSècc itati i 
nomi e cognomi di quelli Confoli , chi: fi truovano 
ignorati o guaiti predo i precedenti illuflratori de' 
ri**» ^ a "' * ^ on ^ ' nten dere j perchè il Mczzsbarba , 
VjnJ»r ^ fl ^ c M^n^il 1101 * Bianchini pretendano , che fola- 
" ir.ente in quell'anno il Senato accordale a Traiano 
il gloriole titolo di Ottimo, quando quefto titolo 
coraparifee in tante altre Medaglie , che fi rapporta- 
no agli anni precedenti . Plinio ari ch'egli ne parla 
nel Panegirico , che dicemmo comporto nell'anno 
fl.pi.ut. 1Q0< Dione ^ p Cr j 0 contr:irio f crive ^ cne folamea- 
te dopo la conquida dell'Armenia egli r'11 cognomina- 
to Ottimo . Vogliono i l'addetti Scrittori , che Tra- 
jano, Paccettalfe follmente in quell'anno. Ma non 
era tale ladi lui umiltà,- da far si lunga refl.lenza a 
quell'elogio, peraltro ben meritato da lui . *Angufto 
non voleva elFere chiamato Signore . Trajano , all'in- 
fornivi.. contro a fl* a1 ' gradiva , che gli lì delie quello nome . 
incà™.. Abbiamo da Eufebio (r), che il famofò Tempio del 
Panteodi Roma , oggidì la Rotonda , fu bruciato da 
un fulmine. Chi fa, che in quella nobiliflìma fabbri- 
ca non entrava legno , crederà bensì , che un folgo- 
re cadefì'e colà, ma che l'incendiane , non l'aprà in- 
tenderlo. Sotto /Verone, ciotto Domiziano , Prin- 
cipi nemici della Virtù , maraviglia non e , le fu pcr- 
feguitata la fanta Religione di Grillo . Potrebbe ben 
taluno Hupirfi, come ella trovane un perfecutore 
anchein Trajano^d') , Principe amatordelle Virtù, 
delle quali vera Maeflra è la folaRcligion de' Criltia- 
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ni. Pure fuor di dubbio, è , che lotto di lui la Chicli 
diDio pati la terza perfteuzione , non gii comeof- 
fcrvó il Cardinal Baronio , ch'egli pubblicante editto 
alcuno particolare contro d'eili Criltiani , ma perchè 
riferito a lui , come s'andava a gran paffi dilatando 
!a lor credenza con pregiudizio del dominante culto 
degl'Idoli , con gravi lamenti de' fili fi Sacerdoti del 
Paganefimo , e con delle follevazioni de 1 Popoli con- 
tr.i chi profetava la Fede di Cri Ito : Traiano ordinò, 
O- perniile, che follerò oflcrvate rigorosi mente le 
antiche Leggi contra gl'Introduttori di nuove Reli- 
gioni . Però i Governatori delle Provincie , maffi- 
mamente dell'Oriente , cominciarono ad infierire , 
probabilmente circa quelli tempi , contra chiunque 
fi feopriva feguace dei Dogmi Crilfiani ; laonde fi 
videro molti forti Campioni attelhr col loro fangue 
la verità di quefla Religione . Ne han trattato ampia- 
mente ilCardinal Baronio 00 , il Tillemont (£) , i 
EoIlandiftiCc), ed altri. Forfè a quelli tempi appar- 
tiene la faiperta della congiura , tramata diCraffo 
contra del buon Imperador Trajano , che vien folo 
accennata da Dione fd), fenza dirne circollanza al- 
cuna . Altro di più non abbiamo , le non che Trajano 
ne lafciò la cognizione al Senato, da cui gli fu dato 1 
il meritato galtigo , fenza apparire , fc pagane il de- 
litto col capo ,■ o coll'efilio . Racconta Sparziano (e), 
che Adriano fuccellòr di Trajano, ne' primi giorni 
del fuo Imperio fu configliato da Taziano di levarla 
vita a Laberio Ma/fimo , e i Graffo Frugi , relegati 
nelle Ifole , per fòfpetti d'aver al'pirato all'Imperio ; 
ma ch'egli affettando fui principio il buon concetto 
di eflere Principe clemente , ninn male avea lor fat- 
to . Tuttavia perche Craffo dipoi fenza licenza era 
ufeito fuor dell'lfola, il Procuratore d'Adriano, 
fenza affettarne alcun ordine dal l'Imperadore, l'avea 
nccifo , quafichc egli macchinane delle novità . Que- 
lli forfè è il medefimo Craffo , di cui parla Dione , 
Tom.I.Tar.H. D Anne. 
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' r -"-i= 3 Anno di Cristo cxi. Indizione l'x. 

v^*^ di Alessandro Papa 4. ; ' 

*i>=»"*' di Traja.no Imperadore 14. 

A,«rj;CGàjo Calhurhio Piscine, 
Conjoli c Marco V£ttio Bolano _ 

[.IP.-- T T N' ifcrizionc pubblicati ci .il Panvinio (a) tifa 
t**hì£; vedere Confole nelle Calen.de di Marzo, fc_j 

pure t vero, correndo la Tribunìzia PodeftiXIV. 
di Trajano, cioè nell'anno preferite , Gajo Orfo Ser- 
uiano per la feconda volta, e Ludo Fabio Gin/lo . 
Quando fi a vero , clic Plinio in quelli tempi gover- 
nane il Ponto , eia Bitinta, probabil cola farebbe, 
'ifJHSE cne aqueft' anno appartenclfe la celebre lettera i^b} 
da lui fcritta a Trajano intorno ai Criiciani ■ F.ra cre- 
fcitita adifmifnra in quelle parti, non meno che_? 
nell'altre dell'Oriente , fa Religione di -Crilto ; e 
fi fenrge , che Plinio avea ricevuto ordine da Tra.- 
jano di procelfare , c punire i di lui fegtiaci . Plinio 
ne fece diligente ricerca; mi ritrovato più di quel, 
che credea, ciòrbitante il numero de' Cri lliani d'ogni 
fello, ed etl ; e quel , che più importa , dopo maturo 
efame feoperto , ad altro non tendere quella Reli- 
gione , die a profeifar la prattica delle virtù ,c l'ab- 
bonimento ai vizi = volle prima informare Trai- 
no , per fapere , come s' avea da condurre in circ.0- 
frjnzetali. Abbiamo nnclic ia rilpolia de ll'Impe ra- 
do re , che gli comanda di non fare ricerca de'Cri- 
iliani; ma (e faranno denunziati, e trovati collanti 
nella lorfede," fieno puniti, con perdonare a chi 
provera di non clfer tale , fagrificando a gli Dii , e 
col non badare alle denunzie orbe , cioè date contrai 
di loro, fenzailnome dell' accufatore. Tertulliano 
liVuViSlj CO beri' informato di qtiefìe lettere , fa conofecre 
<*. p °^".'" l'ingiuflizia di Trajano in non volere, clic fieno ri- 
cercati come innocenti , e in volerli puniti , fc accu- 
fa- 
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fati. Però continuo la p, rfeerzione , come prima: 
e quantunque non manealT.ro dtgli Apoftrti, puri, 
fenza paragone maggior tu il nùmero deglualtri, 
che amarono piuttofto cii l'offerir co rag;; tofani ente la 
morte, che di fagrificare ai falli Dii del Cìenrilcfìmo . 
Crede il Padre Pagi (*) , che tu piutrofto da riferire 
al feguenteanno la lettera di Minio. lìveroé, che 
non ìì può accertar quello tempo ■ 

.Anno di Cr i s t o Cxi r. Indizione x. 
di Alessandro Papa y. 
di Tkijano Imperatore ij. 

C Marco I'lpio Neuva Trajano Aucu» 
Confili ( sto per la feda volta , 

C Tuo Scsiio Affricano. 

POfTìam credere , che a quell'anno appartengano 
due opere di Traiano , fatte prima d'imprendere 
la fpedizìon vedo l'Armenia , delle quali fa menzio- 
ne lo Stprico Dione l^i) . Cioè l'erezione in Roma di 
alcune Biblioteche, e la fabbrica della piazza, che 
fu pni appellata di Traiano nel tiro , dove anche og- 
gidì" fi mira la ftia Colonna . Un t eforo impiegò Tra- 
jano in formar quella piazza , perchè gli convenne—? 
fpianare una parte del Monte Quirinale, e ferven- 
doli di A^ollodoTo infigne Architetto , ornò in varie 
maniere tutta la circonferenza dr bei portici , e_j. 
l'atrio di alte, c groflìflime colonne con capitelli , e 
corone , e con ifìatue , eornamenti di bronzoindo- 
rato , rapprefentanti uomini a cavallo , e arneiì mili- 
tari . Nel mezzo dell'atrio fi vedea la ftatua eque- 
rtre d'elfo Trajano. Era si vaga, e s! magnìfica tal 
fattura per altre giunte fattevi da sfleffandro Severo 
Imperatore, che reftava incantato*chiiinquc la mira- 
va . Ammiano Marcellino CO feri ve , che venuto 
a Roma Coflanzo slugufto , allorché gi unle .allapiajz: 
D 2 di 
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^5== ji Trajano , fattura , che non ha pari in tutto il Mori- 
* *do, e che mirabìl fembra fino agli ftefli Dii (cosi 
uno 'Storico Pagano) rimali: attonito alPouervar 
quelle gigamcfche figure , c tanti begli ornamenti . 
E CalTiodoro i,a~} anch'egli (criveva , che a Tuoi tem- 
i l rM™V.pi > per quarto fi andato , c riandarli- alla piazzati! 
],b ' '■*' Trajano , Tempre effa compariva un miracolo . ln__s 
fomma non vi fu opera fatta da Trajano , che non 
deflc a conofecre , che il fuo bel genio era impareg- 
giabile , e il fuo buon gufto mirabile in tutto. Cre- 
deri, che in quell'anno, c ne! Tegnente fofTe corn- 
MTtm-piuta, e dedicata quella piazza. Il Tillemont , 
j^i :datofi di Giovanni Maiala , Scrittore abbondante di 
' rp """ tavole , e di sbagli , mi fé all'anno 106. e al feguentc , 
la Ipedizion di Trajano verfo l' Armenia . Le ragioni 
recate da! Cardinal Noris , dal Pagi , e da altri , c lo 
ftefib racconto , che la Dione in quella guerra , per- 
M Db Tuadono abbalhnza , che folamente in queft'anno 
us«. Trajano fi mofle verfo quelle parti (0 ■ V'ha in ol- 
tre qualche medaglia (i/) , indicante i voti fatti pel 
^J^'/v fuo buon ritorno . Ardeva di voglia Trajano di far 
qualo.ii" altra militare imprefa, per cui iemprc più 
creicene la gloria fua. Gli feneprefenrò un'occa- 
fionc, perche egli non era di que* Principi , che_j 
trttovano Tempre , che vogliono nei lor Gabinetti , 
delle ragioni di far guerra ai loro vicini , Erano fo- 
liti i Re dell'Armenia ( 1' àbbiam già veduto) di 
prendere il. Diadema Reale dai Romani Imperadori , 
dalla Sovranità de' quali (i riconofeeano in qualche 
maniera dipendenti . Efedare nuovo Re di quella—» 
contrada l'avea prefo da Cosdroc l\c de' Tarti , do- 
minator della Perda. Trajano fece intendere le fue 
doglianze a Cofdroe , il quale , come le fonerò bur- 
le , o per fua fuperbia , ninna adeguata rifpolta die- 
de. Trajano allibi determinò difàrfifare giuftizia 
con un mezzo più concludente , cioè coll'armi . Si 
mife dunque in viaggio nell'anno prefentc con un » 

P or- 



ponente e fere ito verfo Levante . ]] folo fuo muo- 
verli fece calar torto I 1 alterigia di CofdroC , e fpedi- 
re Ambafciadori a Trajano con dei regali , per cfor- 
tarlo a defiflere da una guerra di tuie importanza , 
giacche egli diceva d'aver deporto l fedare , e il pre- 
gava di voler concedere l'Armenia a Tartamajire', 
che forfè era fratello del medefimo Cofdroe, '1 ro- 
varono quelli Ambafciadori Trajano già arrivato ad 
Atene, ma non gii in ha quella facilità , di cui fi lu- 
fintavano. Rifiutò egli i lor prefenti, c dille cono- 
feerfi l'amicizia dalle azioni, non dalle parole , ed 
efleregli incamminato verfo la Soria , dove avrebbe 
prefe quelle mifurc , che più converrebbono . Con- 
tinuato pofeia il viaggio per terra , fecondo G io vanni 
Maiala , ne! di 7. del feguente Gennsj'o , 0 pure nell' 
Ottobre dell'anno prefe 11 te entrò in Antiochia Capi- 
tale della Soria con corona d'ulivo in capo . 

Anno di Cristo cxi i i. Indizione xi. 
di Alessandro Papa fi- 
di Trajano Impcradore 16. 

( Lucio Publicio Celso per la feconda 
Confili ( volta , 

( Lucio Clodio Priscino. 

VOgliono alcuni , che nell'occafionc , che Tra* 
jano Jltigufio li trovò in Antiochia, o fui fine 
del prcccdcnta anno , o fui principio del predente , 
gli fotfc condotto d'avanti Santo Ignazio Vefcovo di 
quella Città (a), acculato d'effere Cfiltiano , e Pa- 
llore de' Crilìiani • Confefsò il Santo Vecchio intre- 
pidamente il nome di Gesù Grillo ; e però d'ordine 
di Trajano fu mandato a Roma , per eflfere efpoifo 
alle fiere nell'Anfiteatro . Gli atti del fuo gloriofifli- 
jtio Martirio , compiuto fecondo i Greci nel di jo. di 
Decembre, e Je fue Lucere, fpirapti un mirabile 
' D 3 amor 
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" ■ ■— amordi Dio , c una tcnerilsima divozione, relìan* 
1,.™ tuttavia pur cdilicazion della Chiefa . ^ I tri mettono 
««•ni. pjfi pretto il fuo Martirio ; ma a noi baili di fapere la. 
Certezza del fatto , fe non pulsiamo quella dcirtm.- 
£'Mn|]0. L'Ifcrizione (4) , clic fi legge nella bafe della, 
nobìlifsima Colonna Trajana , tuttavia eflifente in 
Roma, ci vien dicendo , che nell'anno prelente fc- 
gul la Dedicazione diqucfta maravìglìofa fattura a_» 
nome del Senato in onor di Trajana , che non ebbe 
poi il contento divederla prima di morire. Nella 
gran copiadeile Figure illuttr.itc dalla penna del Fa- 
ti retti , rapprelcntata fi vedi; la guerra di Trajano 
contro ai Daci . Profcgttcndo intanto Trajano il luo 
viaggio, arrivò con un poderofilsimo efercito ai 
hjm ut. co "^"' Gl'Armonìa. Allora i Re Principi di quelle 
«!■ '° contrndt (6) fi portarono a g.-ìra a vifitarlo con ric- 
chifsimi preferiti, fra' quali fi vide un Cavallo cosi 
ben ammaettrato , che t'inginocchiava , e chinava il 
capo a' piedi di chi fi voleva. o(bf>araììc , o Prin- 
_ cipedi EdeOa nella Ofroena , parte della Provincia 
della Mefopotamìa, gl'invio regali e protette di ami- 
cizia, ma fenza venire in perfora, perchè non vo- 
lea perdere la buona grazia di Cofiroc Re de' Parti . 
Tuttavia in fua vece gli mandò (c ") Orbando Aio Fi- 
in filinolo , giovane dì bcllifsimo .tipetto , che s'infinuò 
■ E.'J, cosi bene nel cuor di Trajano , che quando poi que- 
llo Imperadore pafsò per Edetfa , slbgarii andatogli 
incontro , agevolmente , per intcrceftion del fi- 
gliuolo, ottenne il perdono . Tartamafire s'era già, 
meno in poIH-fio dell'Armenia col favore de' Parti , ed, 
avea prefò il titolo di Re . Con quello titolo Icrittc 
egli Lettera di fomrri'sionc a Trajano ; ma non ve- 
dendo venire rifpofta , ne tornò a fcriverc un'altra, 
fenza più intitolarli Re , Applicandolo di voler in- 
viare a luì Marco Ciunio Governatore della Cappa- 
ciocia, per trattar feco d'accordo . Traiano gl'invìò 
il figliuolo àì Giunto, c intanto continuo Uluoviag- 
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gìo, con ìmpofleuarli del paefe, dovunque palfava, 
lenza trovarvi renitenza alcuna. Arrivato a Satala 
Città dell' Armenia minore , venne ad inchinarlo 
lAnchìato Re degli Euìochi . popoli dell?. Circalsìa 
verib il Mar Nero, Trajano il ricevè con grande..» 
onore, e, il rimandò carico di regali. Allora fu, 
che anche Tartamafire , coniiderando il brutto a lu- 
petto de' fuoi affari, probabilmente consigliato dui 
Figliuolo di Ciunio , a rimetterli nella clemenza Ce- 
lar ea , ottenuto il falvocondotto , venne a prefen- 
tarfi a Trajano . Noi volle egli ricevere, fe nonaf-- 
Irlo fui Trono in mezzo al campo . Se gli accettò 
? art Muffire , e depofe a' fuoi piedi il Diadema fen- 
za proferir parola : il che vediito dalPimmettfa conf- 
ili de' foldatìdi Trajano , Ci alzò un si allegro, e ilre- 
pitofo grido ài Vìva , clic quel Principe atterrito fu 
in procinto di fnggirfene , fc non fi folTe veduto at- 
torniato da sì gran copia d' armati ; chie (la poi una 
particolare udienza da Trajano , l'ottenne egli bensì, 
ma non già il Diadema, decorile egli dimandava e 
fpcrava coll'eftmpio di T'iridate a tempi di A'crone. 
Era ben diverfo dal codarda Mcrcne il coraggiofo 
Trajano. Neufcl in collera Tartamafire ; ma rifili- 
lo fui Trono Trajano , il fece richiamare, accioc- 
ché pubblicamente riconofeeffe il ragionamento fe- 
guito fra loro indifparte. Lamentofsi Tartamafirc 
d'elferc vattato come un prigioniero, quando egii 
era volontariamente venuto , e fece nuova iffanza 3 
per impetrare il Diadema dalle mani di Cefàrc , a_s 
cui giuren-bbe omaggio. Traiano gli rifpofe, che 
efll-ndo l'Armenia pertinenza d.l Romano Imperio, 
non voleva concederla a chichefsia. , ma bensì met- 
tervi un Governatore ; e licenziatolo , il fece tulio 
partire, feortato da un corpo di cavalleria , accioc- 
ché non potefle manipolar nel ritorno qualche intrico 
colla gente del paefe . Si venne dunque alla guerra , 
di cui altro non fappiamo , fe con che Tartamajire , 
D,- 4 dopo 
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= dopo euerfi fuitenuto, finché poti' , coll'armi alla ma- 
* no , finalmente fu uccifo , e tutta I' Armenia reftò in 
'■ potere dell' lAitguflo Trajano , i! quale ne fece una_» 
Provincia del Romano Imperio . 

Anno di C r isto cxiv. Indizione xii. 
di Alessandro Papa 7. 
di Traiano Imperadore 17. 



Confili 



. ( Quinto Ninnio Ha: 



( Publio Manilio Vofisco. 



> Ran d i fa vvent tirai 1 fhta , che uno de'più^lo- 
riofi Impcradori , che s'abbia avuto Roma , 
e ognun confetta Trajano , con un Regno fecon- 
do di tante belle imprefe, e di sì grandi uomini , 
qual fu il fuo , non Ila palTato a noi con una efatta, e 
convenevole Storia della vita, c delle azioni di lui . 
p'.Ij,!.'™; Non mancò già agli antichi Secoli una tale Storia , 
£uVi1t." anzi più d'una ve ne fu , atteftando Lampridio (al , 
""' avere Mario Mafjìmo , Fabio Marcellino , Aurelio 
rvirttah, Vtro ) e Staùo Valente fcritta la di lui vita , ed aiTc- 
ìi.e p . ren[ jo Plinio (A) il giovane, che Cantina era dietro 
adefcrivercla guerra Dacica . Pure tutti quelli ferite i 
fon rimalti preda del tempo, e fon periti i libri di 
Arriano, che avea deferitte le guerre dei Parti : 
licchè altro a noi non reità , che il compendio di Dio- 
ne , fatto da Giovanni Sifilino , dacui fi pollano ri- 
cavar le imprefe di Trajano , ma appena abbozzate , 
c fenza poterne noi trarre i tempi diftinti , in cui fu- 
rono fatte. Perciò folamentc a tentone andiamo ri- 
ferendo a quello, e a quell'anno le di lui imprefe , 
fenza poterne fondatamente allegnar il tempo pre- 
ci fo . Sia dunque ch'egli nel precedente anno coin- 
pieife la conquida di tutta l'Armenia, o che ciò a v- 
. vcnilìc in parte ancora de! prefente , certo è per tc- 
r*«, '* ftimonianza di Dione (c), che fparfafi maggiormente 
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la fama del di lui valore, e de' fuoi acquiftì peri' - -— 
Oriente , i Re, e i Principi circonvicini vennero ad 
alfirggcttarfi all'Aquile Romane , opurc a chiedere .**■"''<• 
amicizia e pace. Diede egli un Re a i Popoli Alba- r> fm 
ni (a) ; e i Re dell*Ibcria, de' Sau ramati , del Bof- >'« 
foro, e della Coldiide gli predarono giuramento di 
fedeltà. Avea notato Plinio, (4) che Trajano , fe 
volea ricrearli talvolta dalle applicazioni , e fatiche"™''""" 
del governo, non panava già a divertimenti puerili 
di giuoco , meno poi ad altri di maggior vergogna , 
perchè illeciti e fcandalofi , ma a pafiatempi fatìcofi , 
per tenere in efercizio il corpo , e giovare alla fanità . 
11 cavalcare, la caccia erano i fuoi traftullì; efelì 
trovava, vicino al mare o a fiumi, folca talvolta far 
da Piloto in una nave ,emetterfi a remigare , facen- 
do a gara co' liioi Cortigiani a chi meglio fapea efer- 
citar quel duro melticreìn romper l'onde , e panare 
gli iirctti . Non operò di meno quello faggio Impera- 
dore in Levante,- infermando coli 1 efèmpio fuo ai* ct]Diiut, 
foldati l'amore, e la tolleranza delle fatiche . (0 
Marciava anch'egli a piedi," e al pari d'eflì paflavaj 
a piedi i guadi dei fiumi. Ordinava egli in perfona 
i lòldatì nelle marcie , e camminava innanzi , come 
un femplice Ufìziale . Teneva molte fpie , perfaper 
nuove de' nemici , e talora ne fpargeva egli delle_- 
falfe , per avvezzar la milizia ad ubbidir con pron- 
tezza , a rtar vigilante e preparata fempre con corag- 
gio a tutti i pericoli , ed avvenimenti . Son di parere 
il Mezzabarba , e Monfignor Bianchini , che Trajano 
conquiilalTe in quell'anno l'Affina, perchè in una 
fu a medaglia lì legge Assyria in potestatem Pop vii 
Romani RBDACTA. Ma quella medaglia fi può rife- 
rire ai due feguenti anni , non avendo caratteriftica 
particolare dell'anno prefente; e da Dione fecondo 
me fi ricava , che più tardi Atccedette l'acquifto dell' 
Affina , o fia della parte della Sona, che allora era 
poCedutadai Partì. 
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" "■ Anno di Cristo cxv. Indizione xul> 
%J£j? di Alessandro Papa S. 

•*■'"■ di Thajano Imperadorc 18. 

C„„r 0 H C Lucio Vipstahio Messala, 
5 C Marco Virgiliano Pedone , 

CHc Vipflaìiio , e non fsìpflano fofsc il nome del 
primodiqiiefti Confoli .appnrifcc da un'iferi- 
•ìnnr?nl zione da me (a) prodotta , e da due altre del Grute- 
m"'!.' 1 ' ro(£). Se crediamo aiTillcmont, l'anno fu quello 
delle grandi imprefe di Trajmio in Levante , perdi' 
egli entrò nel paefe de' Parti , e fece quelle grandi 
m „u conquide, ch'io accennerò all'anno fedente. Se 
t .i.Lib,D. n on e' inganna Dione (r) , altro nf.n Tappiamo dell' 
operato da Ini in'quefto. Te non ch'egli s' impadroni 
delle Città di Nilibi , Capitale dèlia Mefopota-' 
mia, ediSingara, cdiBarnc, Città o luogo ame- 
nifiimo di que* contorni : il che- indica ■abb.iftan- 
za, che alle fuc mani venne l'intera ricca Pro- 
vincia della Mefopotamia , avendo noi anche ofler- 
vatodi Ibpra , ch'egli pafsò per Edeffa , Città pari- 
mente di quel tratto , dove fignoreggiava il Re , o 
fia Principe sthgaro . Parla dipoi Dione, e parlerò 
ancor io fra poco, del tremuoto orrendo d'Antio- 
chia, accaduto fbl fine del prelcntc anno. Dopo di 
che deferive i glorio fi progredì di Traiano contra de' 
Partì , ì quali perciò debbono appartenere all'anno 
Tegnente , c non già al prefentc . Anche (<0 il 
Mezzabarba mette in quell'anno ia dedicazione fatta 
in Roma della Batìiica Uipia , oda di Trajano , che 
può anche riferirli all'anno 113. cai quattro fu fa- 
glienti . Certoè, che quella liafilica era contigua 
alla piazza di Trajano , fuperbe edificio , che accre- 
fccvi la bellezza dì quella Piazza, fancndo noi. che le 
J^.filiche devoniani furono fontuolìlTimc fabbriche, 
limili a malte grandi Cbiefe de' Criftiani , con trofei, 
fla- 
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fatue , ed altri ornamenti in cima , e con portici ma- T " — 
.gnificr all'intorno , de (tiriate per gli Giudici, che yJ^J^ 
colà andavano a tener' rag ; one , concorrendovi an- 
che i negozianti a trattar de' loro affi ;ri . Tornando 
ora 3 Traiano , merrtrYgli attendeva ali'acquifto della 
Mcfopotamia Manete capo d' una Nazione degli 
Arabi, Storace Principe dell'Antemifia , cinèdi una 
parte d'effa Mcfopotamia , e Mani far e anch'egli Si- 
gnore in quelle contrade , faceano villa di volerli a 
ìni lòttomettere , ma con trovar preterti ogni dì per [JlDìsLtt , 
dichiararli, e per venire a trovarlo (4) . Non fi 
fidava Trajano di coftoro , e molto meno fé ne fidò , 
dappoiché Mcbarafpe He delI'Adiabenc , avendo ot- 
tenuto da Ini un corpo di foldatefche per difenderti 
contra di Cofdroc , avea da traditore parte trucidati , 
e parte ritenuti prityoni que' dJdati . Fra gli ultimi 
fu un Centurione chiamato S'enfio , il quale con altri 
imprigionato in un forte Calle Ito , allorché l'efercito 
di Trajano, irritato contra del traditore, arrivò 
nell'anno feguente in vicinanza di quel Luogo, rup- 
pe le catene, uceife il Cali. Ilano , ed apri le porte 
agli altri Romani . Scrive Eutropio (i) , che TrajOtìO t'Iti"!.'. 
s'impoflefsòdtll'Antemifia. Dovette ciTcrc in queft' 
anno , perchè quella era una delle Provincie della 
Mcfopotamia. Sicondo che abbiam da Dione , per 
quelle vittorie Fu dato 2 Tra -ano i\ titolo di Tartico; 
ma egli più fi compiaceva dell'altro di Ottimo, per- 
chè cfprìmente la fòavità de' fttoi co (lumi, e il pof- 
fcfib , in cui egli era di fitte le Virtù . 

Finita la campagna coli' acquillo della Mefopota- it „„h™. 
mia, venne Traiano (fi a fvernare con parte dell' ^'Vt,!.'!' 
armata ad Antiochia. Ma mentre ivi foggiornava , D '° 1- " 
svenne in quella Città uno de' più orribili , e fune- . 
fli tremnoti, che mai fi leggano nelle Storie . L'or- 
dinario Popolo di quella vada Città afeendeva ad un 
mrmero «/orbitante : ma l'aveaaccnfciuto a difmifu- 
ra la venuta colà della Corte Imperiale , e di gran. ,- 
co- 
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i un'im- 
l'Impe- 



'' rio Romano, chi per negozi, chi per bifogno del 
Principe , chi per veder quelle fede , In tale (lato fi 
trovava quella nobilifftma Metropoli dell'Oriente; 
quando nel di 2;. di Dicembre , come pretende il Pa- 
i!'c'r*'t°*dre P a £' venne un sì impctuoiò tremuoto , pre- 
ceduto da fulmini , e da venti gagliardi (fi mi , chc_j 
rovinò buona parte delle fabbriche della Citta , con 
reftareopprefia fotto p le rovine gran moltitudine di 
perfonc , ed innumcrabili altri conferite e membri 
rotte. Si vide il vicino monte Corano (cuocere si 
forte la cima , cheparea dover precipitare addoflo 
alla Citta ; ufeirono da più luoghi nuove fontane , e 
li Peccarono le vecchie. Acquetato il gran flagello, 
fi cominciò a pefear nelle rovine , c molti ili mi vi lì 
(coprirono morti di fame . Trovoffi mia fola donna, 
cheaveafoitcntato per più giorni se ik-ua , e un filo 
pargoletto col proprio latte , ed amendue furonoca- 
vati vivi, il che parcofadanon credere. Trajana 
che s'incontrò ad e (fere in si brutto frangente , per 
una fineftra del Palazzo , in cui abitava . fe ne fuggì ; 
eferivono , che un perfonaggìo d'innfitata , e più che 
umana datura l'ajutò a falvarfi . Tal fu mi 11 ad ime no 
lafiia paura, che quantunque fofTc celato lo feoti- 
mento della terra, pure per molti giorni volle abi- 
tare aCiclofcoperto ne! Circo. In quella feiagura 
perde la vita Tedone Confolc , che terminato il fuo 
Confolatoordinario ne* primi fei mefi , poti- molto 
ben venire per fuoi affari in Antiochia ; fe pur non. j 
fu un'altro Vedane , ilato Confole in alcun degli an- 
ni precedenti . 



Anno 
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Anno di Cristo ccxi. Indizione xiv. 
di Alessandro Papa 9. 
di Traiamo Imperadore ip. 



Confili 



£ Lucio Elio Lamia, 
t Eliano Vciere. 



Chiaramente (crive lo Storico Dione 00 , che., 
dopo il tremuoto d'Antiochia ( e però nell'an- »■«* 
noprefente, c non gii nel precedente ) venuta la 
Primavera , Tra j ano con tutto lo sforzo delle fue 
gemi fi mone per portar la guerra nel cuore del Re- 
gno de' Parti . Conveniva panare ilradido fiume Ti- 
gri , le cui rponde dalla parte del Levante erano ben 
guarnite di nemiche malizie . Aveva egli fatto fab- 
bricar nel verno una prodigiofa quantità di barche 
con legni preli dai bofehi di Nifibi ; e per introdurle 
nel fuddetto fiume, pensò ad un arditiflimo, e difpcn- 
diofo ripiego , cioè eli tirare un gran canale d'acqua 
dall'Eufrate nel Tigri , per cui fi poteffero condurre 
le navi. Nacque fofpetto, che elTendo più alto l'Eu- 
frate dell'altro Fiume , poteffero le di lui acque ac- 
crefeere di fovcrchio la rapidità del Tigri, e che colà 
li volgeffe tutto l'Eufrate , con perderfene anche 
la navigazione ; e però non fi compiè l'imprefa ; o 
le pur fi compiè, non fc ne fervi Trajano. L'altro 
ripiego , a cui s'attenne , fu dì condurre fopra carra 
le barche fatte , ma Iciolte, per unirle poi inliemo 
fulle ripe del Tigri , e lanciarle quivi nel fiume . 
Così fu fatto . Di quelle fi formò un Ponte ; e tanta 
era la copia dell'altre navi, cariche d'armati, che 
infeudavano i Parti fchierati full'oppofta ripa , e d'al- 
tre , che minacciavano in più luoghi il paflaggio dell' 
Armata, che i Parti non fapendo intendere , come 
in un paefe privo affatto d'alberi , foffero nate cotan- 
te navi , e perciòfgomentati , prefero la fuga . Paf- 
6Ò dunque felicemente tutto l'cfercito Romano , e 
piom- 
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— piombò fililo primi: addotto ;il trjditorrtf-t.ir.iype Re, 
\£— A dell'odiacene , con fatto mettere tutta quella Pro- 
Ann.ii*. vincia. Quindi s'impadronì di Arb.-Ia, e di Ganga - 
mda (. dove Me$,iniru il Iranàt d'edn U feoufitta a 
Bario ) , e di Ni ni ve , e di Su là. Di là pilsò a Ba- 
bilonia , fenza trovare in luogo alcuno oppofizione , 
perchè i Parti non erano d'accordo col Re loro Cof- 
droe , e più d'una (edizione, e guerra civile in addie- 
tro avea (nervata la potenzi di quella Nazione. Vol- 
le Trajano ofservare in quei contorni il Lago, onde 
Il cavò il bitume, con cui in vece di calce furono 
unite le pietre delle mira di Babilonia. SI fetente è 
l'aria di quel Lago , che l'alito fuo fa morir gli ani- 
mali e gli ucelli , che vi s'apprcfsano ■ Di là paisà 
Trajano a Cteilrbnte , Capitale allora del Regno de' 
Parti, dove fu fatto un ihcredibii bottino , c prefa 
una figliuola di Cofdroe col fuo ricchi (fimo Trono . 
'.SjTiV- ^) Cofdroe fe n'era fuggito: ne parleremo a fuo tem- 
è>. " po . Stefe dipoi il vittoriofo i4ngujlo le fue conqirille: 
per quelle parti , Aggiogando S^-leucia ^i) , e i Po- 
'.i 1 »"."?: poli Marcomedi , eun'Ilbladel Tigri, dove regna- 
va .Ata-nb'tlo , e giunfe fino all'Oceano. Svernò 
coli* Armata in quelle parti , evicorfe vari pericoli 
per cagion delle tempefle inforte in quel Fium; , va- 
ililfimo vedo le batte parti per Pflnion dell'Eufrate . 

Lo (ìrepito di tali conquiiìe arrivato a Roma riem- 
pie di giubilo quel popolo , chenonfapea faziarfi di 
efaltar le prodezze di quello slugiifto, giacche l'Aqui- 
le Romane non aveano mai Uefa si oltre , come fotto 
' diluì, i lor voli. Perciò il Senato gli confermò il 
cognome di Tattico, con facoltà di trionfai mente- 
entrare in Roma quante volte egli volefle, perchè 
in Roma non erano conofeiuti tanti popoli da lui fog- 
.„ rJ - 0 giogati . Truovafì ancora in qualche Medaglia (0 
'i'JX'f»." accrefciutopcrlui fino alla nona volta il Titolo d'/m- 
****"'■ peradore , e datogli il nome d'ercole. Ordinò pari^ 
mente il Senato , oltre ad altri onori, elicgli fotte, 
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zito un Are'» trionfale. Preparavano" ancora i Ro- 1 

mani a fargli unii llraordinario onorevol incontro , 
allorché egli foiTe ritornato a Roma : ma Dio altri- *•"■"*■ 
menti avea dilpofta . Traiano più non rivide Roma , 
nè potè goder del Trloqfo . Intanto ilando egli ai 
confini dell'Oceano , villa una Nave , che andavi 
alle Indie, cominciò ad informarti meglio di quel 
piefc , di cui avea dianzi udito tante maraviglie, 
e gran defiderio inoltrava di portarli coli . Poi dicea, 
clic s'egli folle giovane , v'andrebbe ; e chiamava 
beato sftejfàndro il Grande , per avere in età frefea 
potuta dir principio alle fue imprele . Contuttociò 
gli durava quello prurito ; mi nctl' anno feguentc gli 
Jòpravennero tali- tnivcrfie,che gli convenne cacciar 
quelle fantafic , e cangiar di rifoluzione . Intanto egli 
fece dell' Affina, e della Meiòpotamia due Provincie (,, araw . 
del Romano Imperio. Da un* Ifcrizione (a) , efilten- ' B *'„"; 0 "" 
te tuttavia nel Porto d' Ancona, e riferita da più Let- 
terati , fi raccoglie , che circa quelli tempi fu com- 
piuto il lavoro di quel Porto per ordine di Trajano , 
il quale dopo aver provveduto il Mediterraneo del 
Porto di Civita Vecchia , volle ancora , che V Adria- 
tico ne avefse il fuo. A lui ha quella obbligazione An- 
coni, ed ivi tuttavia fuflìfle un Arco trionfale , po- 
llo in onore di cosi benefico Principe. Abbiamo anco- 
ra di Eufebio (£), che verfo quelli tempi la Nazione 
Giudaica, iparfa per la Libia e per i' Egitto,!! rivoltò J." 0 . 1 "™" 
dipertutto contri de' Gentili , e ne (eguirono innu- 
mcrabili morti . Ebbero i Giudei la peggio in Alcf- 
findria . Secondo i conti di Dione vi perirono ducen- 
to venti mila per fon e ; in Cirene elfi Giudei commi- 
fero delle incredibili crudeltà contra de' Pagani. 



■Anno 
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Anno di Cristo csvii. Indizione xv. 
di Sisto Papa i. 
di Adriano Impcradore i. 

mfolì ^ QSt !NZ, ° Necro , 
' ( Gaio Vipstanio Atroniano, 

SEcondo l'opinione de' migliori , l'unno fu que- 
llo, in 'cui Santo sllefì'andro Papa g loriofam en- 
te terminò i Tuoi giorni col Martirio . Dopo lui $ìjlo 
tenne il Pontificato Romano . Soggiornando Traia- 
no verfo Ì' Oceano , tuttavìa co'pcnfirri c defiderj 
di veder l' Indie , fi fece condurre in nave pel golfo, 
iì'!M. u '° che Dione (a), ed Eutropio fiO cliiamano il mar 
Ìì't",7°«. rolfo , ma che fecondo tutte le apparenze fu il golfo 
Perlico . Aggiugnc Dione , ch'egli s'inoltrò in quelle 
parti fino al luogo , dove fi crede , che monde il gran- 
de Alefsandro, con far ivi le cerimonie funebri in_» 
memoria di lui. Marcito bendclufo, perchè dopo 
la relazione di tante belle cofe , che fi diceano di que' 
paefl , altro non vi trovò , che favole , e luoghi ro- 
vinati . In quello mentre gli vien nuova , che i Parti 
fi (bn ribellati , e fi fon perdute tutte le conquillc_j 
dcllaPcrfia, edclla Mefopotamia , colla morte, e 
prigionia delle milìzie , lardatevi in guarnigione . 
Non tardò Traiano ad inviar colà Mafjinio , e Lucia 
XW«o . Differente fu la fortuna di quelli due Ge- 
nerali . Mafftma in una battaglia vi lafciò la vita. i«- 
f'toQuìeto all'incontro Moro di nazione , ricuperò 
Nifibi , edEdeffa, le diede il facco , e l'incendiò. 
Alla medefima pena fu efpoila la Città di Seleucia , 
prefj da Ericio Clara , e da Giulio ^lejfanilro . Tali 
novità fecero rifolvere Trjijano a mutar rìifegno in- 
torno a' que paefl , feorgendo affai, che non gli fa- 
rebbe riufeìto di confervarlì , come Provìncia , e fot- 
toilgoverno de' Magìflrati Romani, Però tornato 
aCtcfifontc, c fatti ratinare in una gran pianura-* 
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j Romani , e i Parti , làliio [òpr. t un'eminente Trono, - - sh 
dichiarò Re dei Parti TarCawafjiare perfoniggìo di "L,*,* 
quel Nazioni; , chiamato Tfamatojjirii da Sparzia- *•>■»»• 
no 1.4);, e gli pofe in capo il Diadema : rifoluzio!ie_j 
abbracciata volentieri , ed applaudita da que' Popò- .f.'<! 
li . Indi pafsò ncll' Arabia Petrea , che s'era anche ni. ' 
ella ribellata ; ma vi trovò il paefe molto brutto , ne 
vi potè prendere Atra lorCapitale, con patirvi an- 
cora intoffribili caldi, e molti altri diiàilri . Credei! 
nondimeno da alcuni , ch'egli perveniUe fino all'Ara- m 
bia Felice ■ N'egli iìefli tempi ij>~) continuarono più 4™iS™. 
che mai le ledizioni.e ribellioni de' Giudei nella Me- 
fopotami'a , nell'Egitto, e in Cipri, Attcrta Etifc 
bio^c), che in Salamina Città di Cipri prevalfc la_ > i'^'J; 
forza de Giudei contra de* Gentili , di modo die 
quella Città rimafe ("popolata . Ma ^frtemìone Capi- 
tano de' Cipriotti cosi fattamente perfeguitò i Giu- 
dei in quell'Itola , che li difertò alfatto , facendoti 
conto , che ivi tra Gcntili,e Giudei perirono du cento 
quaranta ni'la perfone . Fu anche fpedito Lucio Quie- 
to il Moro contra de' medeGmi nella Mefopotamia , 
che col farne un'orrida (b-age , diede fine alla loro 
inquietudine . 

Madie ? tutte quefte vittorie, e conquiiie di Tra- 
iano , che coitarono tanto fangue , e tante fpefe , e_* 
fatiche ai Romani , non illettero molto a fvanir in. 
fumo ; perchè appena ritirarti da quelle contrade 
Tritjano , che le cofe ritornarono nel primiero fiato , 
fenzarefiarvi un palmo di dominio de' Romani. Eie 
ne ritirò per forza Trajano perchè nel mefe di Lu- 
glio cominciò a fentire aggravata la fua faniti da ma- 
le pericolofo , che da Jui fu creduto veleno ; ma fi at- 
tribuisce da altri a ceflazion delle emorroidi, c da_» 
altri ad un tocco di apoplefiìa , per cui reftò offe fa 
qualche parte del fuo corpo . Altri in fine vogliono , 
ch'egli foueafTalito dall'idropifia. Quello qualunque 
fta malore fopragiunto a Trajano , allorché meditava 
Tom.I.-partM. E ci; 
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■ gu-g di tomarfcnc in Mefopotamia , gli fece cangiar pen- 
r v fiero, e l'invogliò di ritorna rfenc in Italia , dove era 
iw.'HT-cojitiiHiamcnti: richiamato d;il Senato; e però verfo 
quelle parti fretto lo fa mente s'incamminò. (aìGiun- 
ro ad Antiochia Capitale della Soria, lafciò ivi Elio 
Adriano fuo cugino con titolo di Governatore , e gli 
confegnò l'clercito Romano. Continuato pofeia il 
viaggio (ino aSclinonte, Città marittima della Ci- 
licìa, appellata poi Trajanopoli , opprcifo dal male, 
fì»«k£ che Eutropio (i) chiamò fin fio di ventre , quivi in_> 
età di fefianruno, altri dicono di feflantatré anni, 
compiè ileoriò di Tua vita , per quanto fi crede nel 
dì io. d' Agotlo ■ Il detto finora ha condotto i Lettori 
a comprendere le mirabili belle doti , che concorre- 
rò a rendere Trajano imo de' più gloriofi Imperadori, 
che s' abbia mai avuto Roma , c a cui pochi altri pof- 
fono uguagliarli , non che andare innanzi . Oltre alle 
belle memorie , ch'egli lafciò in Roma , c in varie_j 
parti del Romano Imperio in fabbriche fontuofe , 
itrade , porti , ponti , fi truovano ancora varie Cittì 
o fabbricate da lui, oche prefero il nome da Kn. 
A lui ancora principalmente attribuire Aurelio Vit- 
tore l'illituzionc del corfo pubblico, oggidì appel- 
lato le polle , che veramente ebbe origine da rfttgit- 
fto , ma fu ampliato , c regolato in miglior forma da 
Trajano, acciocché fi potedéro fpeditamente , e.,» 
regolatamente faper dall' Imperadorc le nuove deL 
vallo Imperio Romano , e an jar.e venir prontamen- 
te gli Uiiziali Cefarci : giacché , come dottamente 
ofiervò il GotoFredo (e) , ferviva allora la polla fola- 
T!''"e*: mente per gli Minifìri , e nomini dell' fmpcradore , 
Ì^wV e non già per le perfonc private , edera mantenuto 
allefpefe del Pifco con cavalli, calcili, e carrette . 
K„V"Ì; Ma ficcome oITcrva Aurelio Vittore (if) , c fi racco- 
e«r.„b. g)j e dal Codice Tcodofiano, quello loderai iiìituto 
co! tempo, e fottoi cattivi Imperadori degenerò in 
«no intollerabil aggravio delle Provincie , e deluci- 
diti . 
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dici . Non fu gii eUnte da ogni diretto Traiano, e ^5=3 
van d'accordo Pion.- A. rclio Vittore \J>\ Spar- ^ " A 
2Ìano i^t) , e Giuliano l'Apolhta {d~) , in dire, ch'egli .^"«f 
cadea talvolta iti eccelli di bere ; ma non fi sa , ch'egli *J tl " B '' 
coni me tt flit- giammai azione alci na con tra il doveri: , ^■i v,<w ' 
allorché era rilealdato dal vino. Anzi le crediamo ri * M "t- 
ad elfo Vittore, egli ordinò di non aver riguardo a 
ciò , ch'egli aveiTe comandato , dopo eflere inttrve- i' i c " r "'" 
ni:to a qualche convito, j^ggiugne Dione, ch'egli 

fu fogge tto ad un'infame libidine , abborrita dalla > 

natura IK'ITa , ma fenza fare violenza, o torto ad alcu- 
no . Tutti effetti della faìfa,e ftolta Religion demen- 
tili , la quale accecava , e affàfcinava talmente le loro 
menti, che non fi attribuivano a vergogna, e peccato 
le maggiori enormità, che San Paolo chiaramente.) 
nomina, e riconofee per un gran vituperio delGen- 
tilefimo allora dominante, Contuttociò nelle virtù 
politiche, e malli inamente nell'amorevolezza, cle- 
menza, e faviezza fusi eccellente quello- sfHguflo, ^ 
che (e) da II innanzi nelle acclamazioni , che taceva [■»»«£! 
il Senato al regnante Imperadore , fi usò di augurar- 
gli , clic fot!!- piti fort «nato d'Auguflo , più buono di 
Trajano . E b-.-n godè Torto di lui Roma , e i' Tmpc- 
rio tutto tmamirabil calma, fe non che fi fent irono 
fremiteti in varie Città , e pcife , c care (lì a in vari 
luoghi; e in Roma feguì una fiera inondazione del 
Tevere: malanni nondimeno, che fervirono fola- 
mente di gloria a Traj4lo , perch'egli in quante ma- 
niere potè fi adoperò per rimediare ai !or peffimt 
effetti , e per lovvenirc chi era in bifogno . Fiorirò*. 
110 ancora fotto quello infigne Imperadore varj ec- 
cellenti ingegni , perch'egli al pari degli altri più ri- 
nomati Regnanti amò i Letterati, e promotTe le let- 
tere . R citino a noi tuttavia le Opere di CornelioTa- 
cito , di Plinio il giovane , e di Frontino , per tacer 
d'altri , che fiorirono anche fotto Adriano , e d'altri , 
de' quali fi fon perduti i libri , 

E 3 Ora 
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L " 1 ■ OraTlatina Imyeradrìce , che accompagnò fem-' 

Vlì»* P re ' n tlltt ' ' f" 0 ' v ' a ?5' ma™ 0 Trajano , da che_j 
egli fu morto , non lalciò trafpirare la di Un perdita , 
fe non dappoiché ebbe concertato tutto per fargli fuc- 
cedtrc Tubilo Elio ^idrìanodì lui cugino , giacché 
non fi fa , che Trajano avefle mai figliuolo alcuno . La 
fama è varia intorno a quefto punto . Crederono al- 

liitnnfe. cuni (a) , che folte corfo per mente a Trajano di la- 
l'ciar l' Imperio a Nerazlo Trifio Giurifcon fu Ito di 
' f)ue* tempi, c che gli dicelfe un giorno : A voi rac- 
comando le Trovincie , fe qualche difgrazia mi acca- 

1,1^'dejìe. AkripcnfaronoCA), ch'egli avelie polii gli 
occhi fopra Serviamo cognato di Adriano , ed altri 
fin fopra Lucio Q>titto , che già dicemmo Moro di na- 
zione . Lo creda chi vuole . Vi fu chi dille , cuere_> 
ihta fua intenzione di nominar dieci pedone, lafcian- 
dopoi la fcclta del migliore al Senato , dopo la fua_> 
morte . Nulla di ciò fu fatto . Solamente fui fin della 
vita adottò , c nominò fuo Succe libre Adriano , e ciò 
per opera di Tlotina Uugufia, e di Cello Taziano , o 
Ila stilano Tutore d'etti) Adriano , perchè veramen- 
te Trajano non moflrò mai tenerezza alcuna d' amore 
per lui , conofeendone alTai i difetti ; e 1' avea bensì 
follevato alla dignità di Confolc , ma fenza dargli ca- 
riche riguardcvoli fiiffiftenti : il che non fi accorda-, 
conciò, che abbiam detto rivelato a lui da Licinia 

■■■'fui.' Suro, (c) nell'anno i op. cioè che fin d' allora Trajans 
meditava di adottarlo per fuo figliuolo . Convengo- 
no nondimeno gli Storici in dire , che Tlotina co'fuoi 
maneggi portò il marito infermo a dichiararlo fuo fi- 
gliuolo^ fiicceffore , ficcome quella , che fe voglia- 

Hini '"" mo predar fede a Dione (if),cra innamorata &' Adria- 
no : il che facilmente potè immaginar la malizia , fo[i- 
ta a far dei ricami alle azioni altrui , e maflimamentc 
de' grandi. Anzi non mancò chi credefTe , elTcre fia- 
ta 1' adozion di Adriano una tela interamente fatta.da 
elfa Tlotina fenza notÌ2ÌajC confentimento di Trajano., 
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ti anche dopo la di lui morte , tenuta celata appella ~~ - 
per qualche dì , con fingere fatta da lui l'adozionej E ¥ „Si«* 
fuddetta. A quello fofpetto diede qualche fondamen- 
to 1* eflere (late fpedite ic Lettere al Senato coli' av- 
vifo di tale adozione , ma iòttoferìtte dalla fola Violi- 
na. Fece la medefima Jtugufla per fbllccici Corrieri 
intendere ad Adriano la nuova dell' operato da Tra- 
iano (_ fe pur tutta fin non fu quella fattura } ne! dì p. 
di Agoflo . Pofcia nel di 1 1. gli arrivò la nuova del- 
la morte di Trajano (a) . Noti perde tempo Adriano E'> D "" fr - 
a fcrivere Lettere al Senato, intitolandoli Trajano 
Adriano, e pregandolo di confermargli l'Imperio, 
c proteftando di non ammettere onore alcuno , eh' 
egli non averne prima domandato,ed ottenuto dal me- 
defimo Senato , con altre fparate di non voler fare, 
fe non ciò , che folle utile al pubblico, di non far 
morire alcun Senatore , aggiungendo a tali pretelle 
gravi giuramenti , fe non efeguiva ciò , che promet- 
teva . Ninna difficolta fi trovò ad approvare la di lui 
fucceifione, ben conofecndo i Senatori , checoman* 
dando egli al nerbo maggiore delle milizie Romane , 
pazzia farebbe il negare a lui ciò , che colla forza po- 
trebbe ottenere . Oltre di che 1' efercito lìeffo della 
Soria, appena udita l'adozione di lui, e la morte di 
Trajano (6),I'avea riconofeiuto per Imperadore ■ ,j, b > jB£ 
delchefece egli feufa col Senato . (Jfcì Adriano d^/ 1 ' 1 "" 
Antiochia, per vederle ceneri, ed offa dello ilefiò 
Trajano, che Violina fu a moglie , Matìdia(ui nipo- 
te , e Taziano portavano a Roma ; e pofcia fe ne ri- 
tornò adAntÌochia,per dar fcflo agli affari dell'Orien- 
te , prima d' imprendere anch' egli il fuo viaggio al- 
la volta dell' Italia. Furono accolte in Roma elfe cen- 
nerì colle lagrime, e con un trionfo lugubre , ed in- 
trodotte in quella Città fopra un carro trionfale, in 
cui fi mirava l' immagine del defunto ^fiigttfto ; e po- 
fcia collocate-in un' urna d' oro fotto la colonna Tra- 
ina, con privilegio conceduto a pochi in addietro, 
E 3 P cr " 
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tura perchè non era lecito il feppellire entro le Città . (a") 
I U,!Ì.« A £erto f " P rimo dt S'" 'niptradorì , che follerò 
rf)L'/i entro Roma feppelliti ■ ScrilTe Adriano al Senato , ac- 
il i."<'i. n .i! ciocché gli onori divini, fecondo I' empio collume: 
delGenti'lcfimo , fonerò compartiti a Trajano . Non 
io! quelli, ma ajtri ancora , come Templi, e Sacer- 
doti, decretò il Senato alla di lui memoria ; e per 
molti anni dipoi fi celebrarono in onor fuo giuochi 
appellati Partici. 

Anno di Cristo cxvi 1 1. Indizione 1. 
di Sisto Papa 2. 
di Adriano Imperadorc 2. 

C Elio Adriano Augusto per la feconda. 
Confoli C volta , 

( Tibsrio Claudio Fosco Alessandro * 

CRedefi, che Traiano avene all' anno preceden- 
te difegnato Conlòle Adriano per l'annopre- 
fentc . Ma anche fenza di quello il coftume era , che 
i novelli Augnili prendefìcro il Confolato ordinario 
nel primo anno del loro governo . Era nato jldna- 
wonell' anno 76- della nollraEra , nel di 14. di Gcn- 
,t!tfB*.. "ajo , per teiiimonianza di Sparziano (61, da cui ab- 
■hAMm j J j am | a | ua v j tQi Ebbe per moglie dulia Sabina , 
figliuola di Matidia Augu/la , di cui fti madre Mar- 
ciana ^Augnila , forella di Trajano . Perchè in Raj 
gioventù comparve icialacquatore , fi tirò addofso lo> 
fdegno di Trajano, fuo parente, e già fuo Tutore . 
Tuttavia tal era la fuadifinVoltura,e vivacità di fpi- 
rito , che fi rimi'fe in grazia di lui , e ricevè anche.* 
molti onori da lui , ma non mai giunte in vita del me- 
defimo d' eiterc accertato di ihcccdcrgli ncll' Impe- 
rio a cagion del fuo naturale , in cui quel laggio Im- 
pera dorè trovava bensì molte belle doti, ma infle- 
tte fapcafcoprire non pochi vizj, quantunque ^idria- 
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J/o fi ikdiaiìe dfdrffimuLirli.e coprirli . L'ambizione ^==3 
trafpariva dalle di liii azioni, e parole , molto più la E w " irl * 
leggierezza, e l'incoihnza ; e l'opra tutto il Ino elfere *•■■'«• 
ftizzofò e vendicativo, facea temere, che farebbe 
portato alla crudeltà . Non fi può negare , la pene- 
trazione del fuo intendimento , '.la prontezza delle 
fue rifpoitc, un'applicazione a tutto quanto può 
rìufcir d'ornamento a per fona nobile l'ajutavano a 
brillar nella Corte , c negli ufì?j a lui eommclTì . Pro- 
digiofa era la Aia memoria . Tutto quanto leggeva , 
]o riteneva a mente . Fu veduto talvolta in uno f^f- 
fo tempo fcrivere una lettera, dettarne un'altra_>, 
afcoltarc, e favellar con gli amici . Non fi lafciava 
andar innanzi alcuno nella cognizion delle lingue.* 
greca, c latina ; fapea egregiamente comporre tanto 
in profa , cheinverfi; ed anche improvvifava tal- 
voltacon garbo(<i). La jMedicina, l'Aritmetica, 
Geometria le poffedeva ; dilettava»" di fonar varj 
linimenti, di dipignere, di lavorar delle ftatue ; e 
la fua non mai fazia ciiriofltk il portava a voler fapere 
di tutto, con infoio inoltrarli molto nel vanifsimo 
fti'dio della Strologia giudiciaria , 0 nell'empio della 
Magia . Lafciò anche dopo di se varj libri di fua com- 
piifizione inprofa, c in verfi . Suo Maeftro , o pure 
fiutante di' -fi lìdio fu Lucio Giulio l^eflinio , che fer- 
vi pofeia alni divenuto Imperadore di Segretario , 
e vien chiamato Soprantendente alle Biblioteche di _j r& __ 
itomagreche, e latine in una ifcrizione (i) . Queiio 
fuo amore alle fcìenze ed arci c.igion fu , che a' fuoi 
tempi fiorirono in Roma le lettere, e vederli i Pro- 
feffori d'effe fominamente onorati, e premiati , come 
attefta anche Filoftrato (0 . Piena era la fua Corte 
diGramatici, Mufici , Pittori, Geometri , ed' altri 
Umili. Spezialmente fi compiaceva di convcrlar coi 
Filofofi , Poeti , ed Oratori , e li teneva bene in efer- 
cizio, proponendo loro ftravaganti queflioni, per 
imbrogliarli, c rifondendo loro con egua! vivacità 
E 4 tan- 
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'■■ - tanto fui fèrio , che burlando . Peraltro a mifura-j 
v.h«. del Tuo volubil cervello era anche bizzarro, ed infta- 
bile il fiio genio, e guflo. E credendoli per filare fo- 
pra gli altri come Impcradore , di aver anche quefta. 
medefìma fuperlon'tà nell' ingcgno,e nel fapere , por- 
tava nello fieno te mpo invidia a chi parca fapere più 
di lui , con (riugnere a maltrattarli , e a trovar da di- 
re fopratuttc le lor fatiche , c ijnei , ch'è peggio, a, 
perfeguitarli ; Facevaiì anche ridere dietro, allor- 
ché anteponga adornerò un ceno cattivo Poeta ap- 
pejjato sintimaco , Ennio a Virgilio , Catone a Cicero- 
ne , Ctlh a Salluflio . E quello Aio maligno, ed invi- 
diosi talento il tratte fino a fcreditar le azioni , e le 
fabbriche à\ Traiano, q natiche egli andane innanzi 
a nuel grand'uomo nel giudizio , e nel buon guflo. 
Ma quello per ora baili del novello Impcradore_s 
Adriano, c intorno alle fuedoti , e colìumi . 

Da che fu egli creato Imperadore , giudicò di noti " 
dover partire da Antiochia , fenza lafciar in illato 
ii'.. r V» I> " quieto le cole d'Oriente (a) . Avea ben Traiano ag- 
KX! giunte al Romano Imperio le Provincie della Mefo- 
*"*" potamia, dell'Affina, edell'Armenia ; ma il man- 
tener quelle Provincie nella dovuta ubbidienza, non 
era da un Adriano, Principe, che s'intendea del 
mefììer della guerra per parlarne in fua camera , non 
per efercitarlo in campagna , perchè mal provvedu- 
to di coraggio , e di pazienza nelle fatiche . Però fi 
rivoltegli a trattati di pace con Cofdroe , già Re 
de* Parti, e con quei Popoli , contentodi falvarc la 
dignità del Popolo Romano , giacche non fi credei 
da tanto da poter confervar quelle conquifte . Ce- 
dette dunque l'Adirla, e la Mefopotami.i e Cofdroe , 
1 mandandogli probabilmente il Diadema , con rite- 
ner qnalch'ombra di fuperiorità , e riduccndo il con- 
fine l'ornano all'Eufrate , come era prima . Levò 
via Tzrtatnafpare , cioè quel Re , che Trajano avea 
dato ai Parti j coitituendolo Re in qualche angolo di 
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quelle contrade. Permife anche ai Popoli dell' A r- 
menta 1'eleggerfì il loro Re . Parve, che in tutto Vatl>n 
quello egli ccrcaffc di eltingiicrc la gloria di Traja- »° n "*• 
no, di cui per atteftato di Eutropio , fi moltrò 
fcmpre invidiofo . Fece poi anche per quello diflrug- 
gcrc contro il volere di tutti il Teatro fabbricato da 
elio Traiano nel Campo Marzio. Poco mancò, che 
non rciìituifle ancora la Dacia ai Barbari . Impedito 
ne fu dalla pérf'uaiion degli amici , acciocché non ca- 
delfero fotto il giogo barbarico tanti Cittadini Roma- 
ni, che Trajano avea inviato ad abitare colà . Creò 
Adriano fui principio due Prefetti del Pretorio, cioè 
Celio Taziano per gratitudine , avendolo avuto per 
Tutore in fui gioventù, e per mezzano a falire in 
alto ; e Simile per la moderazione ed onoratezza de* 
Tuoi cofbmi . Di quelli ne dà un faggio b Storico 
Dione (i) con dire , che mentre Simile era folamcn- Lf,',. 11 ' 0 
te Centurione , trovoffi nell'Anticamera Imperiale, 
per andare all'udienza di Trajano . V'erano ancora 
molti altri da più di lui , cioè Uffiziali primari , che 
la defideravano aneli 'efii, Trajano il fece chiamare 
innanzi agli altri, ma egli fi feusò con dire, eflere 
contro l'ordine , che un par fuodovede goder queil* 
onore , con fare intanto afpettarc Ì fuoi Comandanti 
nell'Anticamera. Accettò Simile con difficoltà la ca- 
rica di Prefetto , e da li forfè a due anni feorgendo , 
che verfo di lui s'era raffreddato Adriano , diman- 
dò , ed ottenne il fuo congedo. Ritiratoli al!a_. 
campagna, quivi perfette anni fopravifle in tutta 
pace, comandando poi alla fua. marte, che nel 
fuo Epitafio fi fcrivelTe come egli era fiato fet- 
tantajci anni pilla terra, ed eflcrne vinato fola- 
mente fette. D'altro timore fu ben Taziano , per- 
che uomo violento . Egli filile prime ferine da Roma 
ad Adriano di levar dal Mondo (c) Bebio Marco Pre- r<;sp>r- 
fettodi Roma, e Laberìo Maffimo , e Craffo Frugi, 
rc- 
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— — relegati nelle Hble , come perfone capaci di novità. 
V-'-.t? Adriano non volle dar principio al fuo governo con 
quelle crudeltà . Alcune poi ne commife andando 
innanzi , e di quelle diede la colpa ai configli del me- 
defìmo Taziano . DeprelTe Lufio Quieto , valorolò 
Uffiziale, con levargli la Compagnia de' Mori , per- 
chefi fofpcttava, che afpiralle all'Imperio. Mandò 
ancora Marzio Turione ad acquetare un tumulto in- 
farto nella Mauritania . Probabilmente verfo la Pri- 
mavera di quell'anno Adriano, dopo aver dato ai 
Soldati il doppio di quel regalo , che dolevano dar 
gli altri nuovi Imperatori", e lafciatoal governo del- 
Soria CatMo Severo , fi mife allora in viaggio per 
terra alla volta di Roma . 11 Senato gli avea decretato 
il trionfo . Lo ricusò egli , volendo , clic a Trajatio, 
benché defunto , fi delle quell'onore. Perciò entrò 
in Roma fui carro trionfale , su cui era inalberata—» 
l'immagine di elio Traiano. Cominciò dipoi il fuo 
governo , come far lògliono per lo più Ì Principi no- 
velli, con fomma bontà, e dolcezza, e con far del 
ii)M.ii D . bene a tutti . Diede un Congiaro al Popolo Romano, 
lì'"™ '° ^ 0 P are C ' 1C n * ave,t ~ e d' 1E0 due a ' tr ' nell'anno antc- 
*' f ""* cedente. Rimife alle Città d'Jcalia tutto il tributo 
Coronario, cioè quello, che fi folea pagare per le 
vittorie dcgl'lmperadori , e per l'ad'unzione d'efli 
al Trono . Lo finitili ì anche alle Provincie fuori d'Ita- 
lia, benché egli poni pofam ente efprimeu*e , quanto 
allora Io Stato fi trovaflc in gran bt'fngno di danaro , 
che ciò non oliarne eg'i faceva quella remiflìone . 
Ciò nondimeno , che gli produITe un incredibil pian- 
i*ir-i»i.vfo, fu l'aver condonato tutti i debiti (£) , che avea- 
UlìimT' no ' u P L ' r ' 0ne private da fedìci anni in addietro coli' 
Erario Imperiale tanto in Roma , che in Italia, e_.» 
nelle Proiincie fpettanti all'i mperadorc , fecondo la 
divifion Attagliilo: non [apendofi , fe quella libera- 
lità fi ilendeiìe ancora alle Provincie , governate' dal 
Senato. Parla di quella fua mcrcorabil gcnerofità 
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glie, e le Ifcrizioni antiche (a). Se non follano i 
conti del Gronovio(», quella remifsione afeefea^ì* 
ventidue mÌI!ioni',e mezzo di Scudi d'oro : il che fem- TZ'JJg, 
bra cola incredibile . Per dar maggiore rifallo a que- Jf.'. 0 *»* 
Ila fua infigne azione, e per maggior lìcurezza dei 
Debitori , fece bruciar nella Piazza di Trajatto ti-ttc 
le lor Pnlizze.ed obligazioni . Apparifce dalle Meda- 
glie fnddette, ch'egli appena creato Imperadore 
prefe i titoli di Germanico , Dacico, e Tartico , co- 
me fé ancor quelli fo fiero palfati in ini coll'eredìtà di 
Traiano. Truovafi anche appellato Tontefìce Jrfafji- 
mo . Ma per conto del titolo di Tadrc della "Patria , 
benché il Senato non tardane ad cfibirglielo , e tor- 
nale da 11 a qualche tempo ad offerirlo , noi volley 
fullelempio <T sStiguflo , die tardi I'avea accet- 
tato . , 

Anno di Cristo c\-ix. Indizione n. 
di Sisto Papa 5. 
di Adriano Imperadore 3. 

C Elio Adriano A'igiisto per fa terza 
Confali ( volta , 

( Quinto GiuUio Rustico. 

PErchè non sbbijmo Storici , che abbiano con or- 
dine di Cronologia diitribiìite le azioni di 
Adriano, e di molti altri ( t Seguenti Tmperadòri , 
pofsiamoben rapportar con iìcurezza ciò , che ope- 
rarono , ma non già accertarne i tempi . Le fleff* 
Medaglie mancano in quelli tempi di Note Cronolo- 
giche , perche non vi lì efprime fc non in generale 
la Podeftà Tribunizia , e i! Confo! ato terzo , ripeti!* 
to (èmprc ne* fuffeguenti anni , perché egli più non 
fu da li innanzi Confole . Diede ( forfè nel preceden- 
te , e non Acno nel prelente ) dei folazzi al Popolo 
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Romano , troppo vago degli Spettacoli , correndo 
il Tuo giorno Natalizio, cioè (a) il combattimento 
*"f°'^f; tic' Gladiatori , c molte caccie di Fiere. Giorni vi 
■«•mi furono, ne' quali cento Lioni, ed altrettante Lio- 
nelTe , reftarono uccilì . Tanto nel Teatro, che nel 
Circo, dove fi fecero altri giuochi , fparfe dei doni 
feparatamente agli uomini e alle donne . E percioc- 
ché regnava in Roma l'abboni in e vole abufo , che al 
medefimo Bagno, e nello ftefTo tempo fi andavano a 
lavar uomini, e donne , proibì cosi enorme indecen- 
ti, np.ni.. za . Durò il fuo Confolato dell'anno prcfente fo- 
vuuui, lamente i primi quattro mefi , fenza che fìfappia, 
chi gli forte foftituito in quella Dignità . Edallora 
atttfe ad afcoltar, e a decidere le caufe , che erano 
portate al Senato . Meglio regolò le Polle , acciocché 
i Magiftrati delle Provincie non averterò l'incomodo 
dì proveder le vetture ai bifogni ■ Ordinò, che d.i 
!1 innanzi le pene dei condannati non fi pagartero ai 
Fifco, cioè alla Camera Cefarea, ma bensì all'Era- 
rio della Repnblica. Accrebbe gli alimenti a : fan- 
ciulli^ alle fanciulle orfane povere per tutta l'Italia, 
ampliando la bella iftitU2Ìone , che aveano dianzi fat- 
toi buoni Imperadori , eTrajano. Ai Sena- 
tori , che fenza lor colpa aveano fminuito molto del 
patrimonio , che fi efigeva per edere di quell'Ordi- 
ne eminente , diede egli il fupplemento con pendoni 
ben pagate, finché egli ville . Per le fpete occorren- 
ti nell'ingreflb delle cariche a molti fuoi Amici pove- 
ri fomminiftrò un buon ajntodi colla , e ciò fece an- 
cora con alcuni, che no! meritavano. Sovvenne 
ancora molte nobili donne, alle quali mancava il 
modo onello di follentar la vita. Scelfe i più accre- 
ditati dell'Ordine Senatorio per fuoi domeftici, e fa- 
miliari , e li teneva alla fua tavola . Fuorché nel 
giorno fuo Natalizio, ricusò i Giuochi Circcnfi , 
che in altri tempi volle il Senato decretare in onore 
di lui. Spert'c volte ancora parlando al S*naco, e al 
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Popolo, protetto di voler far conofeere nel fuo go- 
verno, ch'egli procurava il ben pubblico, c non già 
il proprio . 

L.i Cronica tT Alexandria mette fotto quelli Con- 
foii l'andata di Adriano a Gerufalcmme (.O.pcr que- » 
tare Ì tumulti ceciati dai Giudei anche in quelli 
parti. Prcfe , fc vngliam crederei quello Storico , 
la Città di Terebinto, e vendè (chiavi al pubblico 1 
Giudc-f quivi trovati . Atterrò il Tempio di Geru- 
falcmme; fabbricò ivi due Piazze , un Teatro, ed 
altri edifizj Divife quella Città in fette Rioni coi 
lor Soprantendenti , ed abolito il nome di Gerita- 
le mmc , volle che quella Città dal Aio fi chiamatìe-» 
Elia . Anche Eufebio (£) qualche cofa di c ; ò parla 
all' Anno prefente; e il Padre Pagi (e) tien per fer- 
mo , che allora feguilfe il viaggio fuddetto di Adria- 
no , e che Gerufalemme fofTe di lui rifabbricata . Ma 
non è l'Autore della Cronica Aleifandrina dt tal pefo, 
da dovergli tolto preftar fede in quello punto eli Cro- 
nologia , quando Dione , e Sparziano nulla di ciò di- 
cono verfo i tempi prefenti ; 'e quello Scrittore pa- 
tentemente s'inganna in attribuire ad Adriano la _dì- 
Itruzionc del Tempio , accaduta nella guerra di Tifo . 
Moni perciò a mio credere affai fuffiilentc il viaggio 
colà di Adriano in quelli tempi . Polliamo bensi te- 
nere, che nell'anno prefente i Jediziofi Giudei fa- 
cclfero qualche movimento, e rellalTero abbattuti , 
come fcrive San Girolamo (d) , e vien accennato an- 
che da Eufebio . Abbiamo inoltre da Eutropio (e) , 
che Adriano ebbe una fola guerra , di cui parlarcmo, 
uè quella la fece in perfona , ma per mezzo di un fuo 
Generale , 
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*s== Anno di Cristo cxr. Indizione i ti* 

■„;,„*. .distro p apa 4 . 

di Adriano Imperadorc .j. 

_ ,-,■( Lucio Catilio Severo, 
Confoh C Tito Aurelio Fulvo. 

.SÌ^' i! T) ^ r 9 liant0 e'infegna Giulio Capitolino (4) l'Tnj- 
* a, *°""" J_ pcradore intonino Tio fu prima nominato Tito 
parelio Fulvio , ( o Fulvo ) ed tra fleto Confole con 
Catìlio Severo . Quando quello Storico non prenda 
abbaglio, il fecondo de' Confoli dell'anno prefentc 
dovette elfere il medefimo Antonina . Non Lucio 
Aurelio , come per errore e corfo ne* Falli del Padre 
Srampa , ma Tito Aurelio fu il Prenome , c Nomc__i 
ine.™ d'elio Confole , come s'ha da un' licrizionc riferita 
to'fui?," dal Panvinio . Ora all' anno prefentc , fecondo- 
S/c ! n" c ' 1 ^' ' mm;i ginò '1 Padre Pagi (r") con altri , e non già 
■ih,, al precedente , come volle il Tillemont, pare che 
s'abbia da riferire la guerra mona (<0 dai Sarmati, c 
dai Roffolani contro le Terre dell' Imperio Romano . 
A quello avvifo Adriano lAttguflo immediatamente 
mandò innanzi l'efercito Romano, e poi tenendogli 
dietro, arrivò anch'egli nella Meda, e fi fermò al 
Danubio , frappoffo fra lui, e i nemici . I! Cellario 
*i.s!lrb.' C e ) ' c ' ,e mette i Sanniti verfo il Mar Nero , e i Rof- 
folani circa la Palude Meolide , non so come ben fi 
accordi col racconto di quella guerra . Un di la ca- 
valleria Romana , di tutte armi giiernita , all'improv- 
vifo pafsò a nuoto il Danubio : azione fommamentc 
ardita, che mife tal terrore ne' Barbari, clic tratta- 
"cL°J2: rono di pace^/). Lamentavafi il Re de'RolfoIani^J, 
*° t 1 ,„,. che gli foflc (tata fminiiìta la penfione folita a pagar- 
'i.^'. M '" legli dai Romani . Adriano , che abborriva i pericoli 
della guerra , il fodisfece , con accordar vergogno- 
famentc quanto il Barbaro richieden . Fu in quelli 
tempi, ch'egli diede il governo della Pannpnia , e 
della 
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della Dacia a Marzio Turbone , eh' era ftato Preti- =^ 
dente della Mauritania , conferendogli la medefima \^ 
autorità, che avea il Governator dell'Egitto . Fors' *•»«» 
anche allora fu, ch'egli fece fabbricar nella Meda una 
Città , che da lui prefe il nome di Adrianopoli, Città 
molto cofpictia tuttavia . Secondo l'ordine , che tiene 
Sparziano nel fuo racconto, parrebbe, che appar- 
tennero all'anno prefente alcune crudeltà ufateda 
elfo Adriano . Dione (d) fembra metterle molto pri- fl1 ui4 
ma, cioè all'anno 1 18. o 119- Siccome Adriano era 
Principe diffidente e fofpcttoio , e che facilmente bc- 
vea quanto di male gli veniva riferito , cosi pretto 
fede a chi accusò Domizio Negrìno d'aver macchina- 
to contro la di lui vita : del qtial delitto (vcroo falfo 
che tòfle ~) furono creduti complici Cornelio Talma y 
Lucio Publicto Celfo , e Lufio Quieto , tutti e quattro 
per fonagli di gran credito e nobiltà , e Itati già Cori- 
foli ordinari o lìraordinarj . Ma non s'accordano in- 
ficine Dione,e Sparziano . Il primo fcrive , che do- 
veano ammazzare Adriano , allorché era alla caccia ; 
e l'altro mentr' egli fi trovava impegnato in un fa- 
grifizio . Si può anche dubitare , che un ta! fatto ac- 
cadere , quando Adriano fi trovava nelle vicinanze 
di Roma, c non gii nellaMefia . Ne feri (le Adriano 
al Senato. Pare , che quelle perfone prendelfero la 
fuga, perche "Palma, per ordine del Senato fu uccifo 
in Terracina , Ce(/Ò a Baja , Negrìno a Faenza, e_j 
Lufio in viaggio . Protetto dipoi Adriano , non ene- 
re accaduta la lor morte di commifsione fua, e lo 
fcriiTe anche nella fua Vita , Libro , che più non efi- 
fle . Ma per quanto egli diceiTe (b) , comune cre- 
denza fu, che per infiniiazioni fegrete da lui fatte Dil iL 
il Senato levane a si riguardevolì Soggetti la vita ; 
né alcuno fi fapea perfuadere , che peribne di tanta 
riputazione fofsero giunte a meditar fimilc 'attenta- . 
to . Lo llefso Adriano poi in qualche congiuntura non 
negò d'aver data la fpinta alla loro morte , con riget- 
tar- 



Diaiiizcd by Google 



lo ANNALI D' ITALIA, 

1 — — tarnc poi la colpa del configlio iòpra Taziano , Pre- 
v.,m„ A fetto del Pretorio. — 

Nè fu quefla la fola crudeltà ubadaMriano. Al- 
tre nobili e potenti perlone credute colpevoli perla 
J'uddetta congiura , o per altre cagioni, ed in altri 
tempi , perderò no la vita d'ordine fuo , tuttoché 
l'attuto Principe , anche con giuramento , attelhfse 
d'e&ere in ciò innocente . Cosi in un altro anno egli 
Ciri.». fL'ce levar dal Mondo sfpolludoro Damasceno {a") . 
Siccome di fopra accennammo , era quelli un Archi- 
tetto mirabile . Avea fabbricato il maravigliolo pon- 
te di Traiano fui Danubio. Sua fattura parimente 
furono la fuperba Piazza di Trajano , l'Odeo, ed il 
Ginnafio in Roma . Un giorno fi trovava prefentc_» 
Adriano, allorché 1' ^ngufia Trajano ed sipoilodoro 
trattavano di una di eue fabbriche , e volle an.ir egli 
fare il facccnte , come quegli che credea di fap^re 
di tutto. Rivoltofegli <ApoIlodoro gli dille : andate 
di grazia a dipìgnere delle zucche : che di (jueflo «oh 
^intendete punto. Quella ingiuria non fi cancellò 
mai più dal cuor di Adriano , e fu cagione , che man- 
dò poi con de'preteili quel valentuomo in cfilio . 
Tuttavia maggior male per q ti elfo non gli avrebb; 
fatto ; anzi in qualche tempo fi fervi di lui . Avven- 
ne , che ^Adriano fabbricò il Tempio di l'tntre , crìi 
Roma , dove erano le magnifiche ilatue di quelle due 
falbamente appellate Dee . Per prenderli beffe di 
sfpollodoro , ch'era fuori di Roma, e forfè efiliato , 
gliene mandò il difegno, acciocché intendere , che 
lenza di lui lì poteano far delle funtuofe , e belle fab- 
briche in Roma ; e nello (fello tempo defiderò , che 
diceue il fuo fentimento , fe folle o nò con buona Ar- 
chitettura formato quell'edificio. Rifpolé ^pollodo- 
ro , che conveniva fabbricai* quel Tempio all'ai più 
alto, fe' avea da fare un' eminente comparia fopra_» 
le alte fabbriche della Via Sacra ; ed 3nche più con- 
cavo acagion delle macchine s che fi penfava di fab- 
bri- 



bricar ivi fcgrc cara ente , per introdurli: poi nel Tea- 
tro . Aggiugneva , che le maettoiè Jìatue , ivi porte , 
non erano proporzionate alla grandezza del Tempio , 
perchè fele Dee averterò avuto da levarfi in pkdi,cd 
ufeir fuori, non avrebbono potuto farlo, All'udir 
quelle o nervazioni , e al co no le ere I'error commeffo 
fenza poterlo emendare , s'empiè dì tanta rabbia c_> 
dolore Adriano , che privò di vita il troppo (incero 
Architetto; degno ben d'altra mercede pi-I fuo'm- 
parcggiabil valore. Oh che bUHa il Signore Adriano'. 
griderà q l'I taluno . Ma convicn affrettare alquanto , 
perchè mirandolo in un altro prolpetto fra poco , 
troveremo in luì tanto di bi.ono , da potere far bella 
figura fra i Regnanti. Non so io ben dire, in chej 
luogo dimorale Adriano , allorché fuccedette la Tra* 
gedia dei quattro Confolari fu dd etti uccifi ■ Ben so , 
ch'egli fi trovava fuori di Roma, ed avvitato 
della grave mormorazione , che fi tacca per la morte 
di si illuftri perfonaggi , e ch'egli s'era tirato addotto 
l'odio di tutti , code (rettolo la mente a Roma , per 
prevenire idifordini. Quetò il Popolo con difpen- 
fargli un doppio conciario . Mentre era lontano , gli 
avea anche fatto dìiìribuire tre feudi d'oro perteih. 
Nel fenato dopo aver addottele feufe dell'operato , 
giurò di nuovo , che non avrebbe mai fatto morire 
Senatore alcuno , fe non era giudicato degno di mor- 
te dal Senato . Ma fotto i precedenti cattivi Augui», 
un iòlo lor cenno ballava a far , che il Senato profe- 
rìfle la fentenza di morte contra di chi incorreva rid- 
ia loro difgrazia . Se non falla Eufebio (A) , in queft» 
anno, ovvero nel feguente , un fier tremuoto di- 
roccò la Città di Nicomedia , c ne patirono gran_j 
danno tutte le Città circonvicine . ^Adriano gimero- 
famente inviò colà grandi iòmme di danaro per ri- 
farle. 



lì Anna 
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di Adriano Imperadore 5. 

( Lucio Anni o Vero per la fecondi volta, 



( Aurelio Augurino. 

JU Lucio slnnio Fero Avolo paterno di Marco 
i Imperatore , di cui parle- 
j^* 1 remo a ilio tempo . Oflervolfi (n) in tutte le manie- 
re di vivere Adriano stugujlo una continua varietà, 
e una collante incoihnza. Ora crudele, ora tutto 
clemenza: ora terio, e tevero , ora lieto e buffone: 
avaro inficine, e liberale: lincerò, e fimulatore. Ama- 
va facilmente , ma facilmente ancora panava dall'a- 
more all'odio . S'è veduto, com'egli trattò l'Archi- 
tetto /Sfolloioro , e pure abbiam da Sparziano, che 
non fi vendicò di chi gli era flato nemico , allorché 
menava vita privata. Divenuto Im pendone , fola- 
mcntc non guardava loro addolTo . E vedendo uno , 
che più degli altri te gli era inoltrato contrario , dit- 
te : L'hai [cappata . Tutto ciò può e/fere , te non 
che per teltnnonianza del mede-fimo Storico, Tal- 
ina , e Celfo Confoli , fiati tempre (noi nemici nella 
vita privata, abbiam veduto qua! fine fecero. In 
quell'anno gli venne troppo a noja Celio Taziano , 
che gii dicemmo alzato da lui al grado di Prefetto 
del Pretorio , in giri fa che , come dimentico d'aver- 
lo avuto per Tutore, e per gran promotore della fua 
un'unzione al Trono, ad altro non penfava, che a 
levartelo d'attorno. Non poteva egli foffrirc Ia_» 
grand'aria di potenza , che fi davi Taziano; e per- 
ciò gìi corte più volte per mente di farlo tagliare a 
pezzi. Se ne attenne, perch'era frefea la memoria 
dei quattro Confinari uccifi , e l'odio , che gliene 
era provvennto . Ma con tutto il Tuo guardarlo di 
bieco, non otteneva, che Taziano chiedeffe di dc- 
por 
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por quella carigli. CI iteci 1 pertanto dire all'orecchio, == 
che era bene il chiederlo; ed appciu ne udì l'ilhn- GJ^* 
za, clic conferì fa carica di Preretto dei-Pretorio a «<"■■«■. 
Marzio Tur bone , richiamato dalla Paimunia , e Da- 
cia . Creò Senatore Taziano , dandogli anche gli or- 
namenti Conlòlari , e dicendo che non avea colà più 
grande, con cui premiarlo . Anche Simile , l'altro 
Prefetto del Pretorio, ficcnme dilli all'anno 1 18, 
dimandò il Tuo congedo . Entrò nel fuo putto Sctticìo 
Clara. S\Turbone, che Clara erano due perlonaggì 
di raro merito ; ma anch'i fsì provarono co! tempo, 
quanto inllabilc folfe l'amore, e la grazia di quello 
Jmperadore. Per quella mutazion d'I'ffiziali parendo 
oramai ad ^Adriano d'aver la vita in ficuro , perchè 
di loro non fi iidava più , andò a fola2zarii nella Cam- 
pania , dove fece del bene a tutte queìle Cittì, cj 
Terre , ed ammife all'amicizia fiia le perfone più de- 
gne , ch'egli trovò in quel tratto di paefe . 

Ritornato a Roma Adriano , come fe foffe perfo- 
ra privata, interveniva alle caufe , agitate davanti 
ai Confoli, e ai Pretori , compariva ai conviti de' fuoi 
amici ; e fe quelli cadevano malati , due , ed anche_» 
tre volte il giorno andava a vifiiarli . Né iolamencq 
ciò praticò coi Senatori ; fi Ifelcro le vifite lue anche 
ai Cavalieri Romani infermi, e infino a perfone di 
fchiatta Libertina, follcvando tutti con dei buoni 
configli , ed aiutando chiunque fi trovava in bitògno. 
Gran copia d'efsi amici volea fempre alla fua menfa. 
Alla fuocera fua , cioè a Alati 'dia ^tugufia , nipotcj 
di Trajano , comparti ogni pofiibil onore , allorché 
il faceano i giuochi de' Gladiatori , e in altre occor- 
renze . Ebbe fempre in foramo onore "Plotina ^Hgii- 
Jla , Vedova di Trajano, da cui riconolce /a P Impe- 
rio . E a lei defunta fece un funtuolo feorruccio . 
Gran rifpetto ancora inoltrava ai Confòli , fino ari- 
condurli a caia, terminati ch'erano i giuochi Cir- 
cenfl. Anche con la più balia gente parlava um.uiii^ 
F 2 lima- 
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fittamente , diveltando i Principi , che colla loro ai- 
din fi privano del contento di mandar via (òddìsfat- 
tc di se le perfone . Con quefte azioni prive di fall > , 
piene di clemenza tn)fi procacciava l'affetto del Pu- 
blicoj e lodava)! nel inedefimo tempo la continua—* 
ina attenzione ai bnon governo ; la fua magnificenza 
nelle fabbriche ; la Tua provvidenza ne* bi fogni oc- 
correnti , e fpeziai m'unte nel mantenere l'abbindan- 
z:: de' viveri al Popolo. Aflaifsimo ancora piacevail 
non ciTer egli vago di guerre , che d'ordinario coita- 
nò troppo ai ludditi , tanto le abborriva egli , che 
fe ne iniòrgeva alcuna , più torto II (tediava diaggiu- 
ftar le differenze coi negoziati , che di venir all'ar- 
mi. Non coniìieò mai i beni altrui per via d'ingiu- 
Jttzic : troppo fi pregiava egli di donare il filo ad al- 
tri , non gii di far fua la roba altrui . In fatti grande 
fu la fua liberalità verib moltilsimì Senatori , e Ca- 
valieri ; né allettava egli d' efferc pregato: badava 
che conolcelle ilorbilògni, percorrere fpontanea- 
niente a fovvenirli . Se gli poteva parlare con liber- 
tà , lenza ch'egli fc l'aveffe .1 male . Avendogli una. 
Donna dimandata giustizia , rilpofe di non aver tem- 
po di afct>! tarla . "Perchè fietc voi dunque Imperado- 
re ? gridò la Donna. Ferinufsi allora Adriano , con 
pazienza l'afcoltò , e la lòddisfecc . Un di ne' giuo- 
chi de' Gladiatori al Popolo non piacea quel che fi 
facea , c con importune grida dimandava all' Impe- 
radore , clic fe ne facelle un altro . Comandò ^na- 
no all' Araldo , elicgli era vicino, di dire imperiofa- 
mente al Popolo , che tacejfc , come Iblea far Domi- 
ziano. Ma l' Araldo fatto cenno al Popolo di dover- 
gli dir qualche parola a nome del Regnante, altro 
non dille le non : J2»e/ che ora fi fa, è di piacere dell' 
Impcradore . Non li offefe punto Adriano , clic 1' 
Araldo avelie contro l'ordine Tuo parlato con tal 
manfuetudinc al Popolo , anzi il lodò d'aver cosi fat- 
to , Crcdelì, ch'egli in quell'anno fabbricale un_> 
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Circo in Roma . Comincia il Tillemont (") nell'an- — --- 
no 1 20 i viaggi d' Adriano fuori d' Italia ; il Papi Ci) fjjj? 
nell'anno ni. Io mi riferbo di parlarne; all' anno fc- jSJVìVS 
guence . 

Anno di Cristo czxti. Indizione v. iù^".* 
di Sisto Papa 6. 
di Adriano Imperatore tf. 

- 1 - 1. C Manio Acido Aviola, 
' C Gax> Cornelio Pansa. 

PEr accertar gli anni preci/i, ne* quali vfdridm 
Ai'.%ujlo ìmprefe ed efeguì tanti fnoi viaggi, non 
ci ha provveduti la Storia di lumi (ufficienti . Ne oc- 
corre volgerli alle Medaglie , nelle quali veramente 
fono accennati quelli fuoi viaggi, perch'effe non ri- 
tengono veftigio del tempo . L'Occnne, e il Mezza- 
barba (O le han diliribuire a tentone per vari anni , ,,,„„,;„. 
fenza poterne addurre il perchè. Sìa dunque lecii 
a me ii tener qui con elio Mezzabarba , e col Bian- 
chini (<0, che in quell'anno cominciane Adriano a-- '""Xìl 
viaggiare. Parte per curiofita , e parte per fa r fi ri- 
nomare, fi era egli me fio in teda di voler vifitare__' 
tutto il vaito Imperio Romano : cofa non mai fatta 
da alcuno de' Predeceffori . Venne dunque a mio 
credere nell'anno prefente per l' Italia , e pafsò nelb [ t ]t plr i(i. 
Galliate), dove delle fue azioni altro non fi sa, felì'l«." 
non che follevò colla fini liberalità quanti bifognofi 
.3 lui ricorfero . Certo è , che quello fuo genio sm- ft , am- 
bulatorio tornava in profitto delle Provincie { f~) do- i»- 
ve egli arrivava ; imperocché a guifa di un Infpetta- 
re s'informava co' fuoi occhi , e col faggio elàme_> 
delle co fe , fe-i Magiftrati faceano il lor dovere , a 
pur mancavano alla giurtizia, e quali folfero gli abuiì, 
per rimediare a tutto ; nel che maravigliofa era non 
meno la di lui attività, e provvidenza, che lafua 
F 3 cg- 
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~ cofianza in digradare , o punire in altre forme i de- 
linqucnti. Volea faper tutte le rendite , c-gliaggra- 
*■"""*■ vj delle Città ; militava tutte le Fortezze , per olfcr- 
vare , fc erano ben temi te , e munite , ordinando , 
die fi provvedelìe quel che mancava, di fingendo 
ciò che non gli piacca , e comandando , fe occorreva, 
dille fabbriche nuove in altri fiti . Dalla Gallia pafsò 
nella Germania Romana . A que'confìni difìribuito 
flava a quartiere il maggior nerbo delle milizie Ro- 
mane , fempre all'ardine per opporfi ai Germani non; 
fudditi , i quali piti che altra Nazione furono fempre 
temuti , e rifpcttati dai Romani . Fra Adriano, quan- 
to altri mai , peritiifimo dell'arte militare , e fembra , 
r*).«niqat' ch'egli anche ne componete un libro, come altrove 
"'.'.Wi", ho io accennato (.O. Adunque Centi perder tempo, fi 
applicò alla vifita de' luoghi forti.tla minando le for- 
tificazioni , l'armi , le macchine militari ; e come fe_j 
(offe imminente la guerra , diede la inoltra a tutte 
quelle Legioni , e premiò , e promofTe agradifupe- 
riori chi lei meritava ; fece far l'efercizio a tntti. 
Trovati moltiffimi abi fi introdotti nella milizia per 
tr alcun te zza de' Principi, e Generali precedenti, 
fi mìfe al forte , per rimettere in piedi l'antica difei- 
plina Romana fra que'foldatì . Diede ordini belli fli- 
rti! intórno a vari impieghi degli Ufiziali , e alle fpe- 
fe. che fi facevano. Levò via da gli alloggiamenti 
de' iòldati che erano obbligati nd abitar fotto le 
tende alla campagna "5 i portici , i pergolati, le grot- 
te , ed altre delizie . Ninno de' foldati fenza giufta_> 
cagione potc-a ufeire dal Campo . Perdivenir Cen- 
• licione ( noi diremo Capitano ) bifognava aver buo- 
nanima, erobi.ftezza di corpo, Effwe non potea_> 
Tribuno ( noi diremmo Colonnello ) fe non chi era 
giunto ad una perfetta giovanezza , accompagnata 
' inoltre dalla prudenza. Lecito non era ai Tribuni 
IVfigcrei oricevere alcun dono , o danaro dai fol- 
dati. E per conto de' medefimi foldati difaminò at- 
ten- 
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lentamente le lor' armi , il lor bagaglio , la loro età, — — *■ 
acciocché ninno prima de gli anni diccifette fbflcJ '"ìr.^*? 
afliinto alla milizia, ne foffe tenuto a militar più di * n "-"" 
trenta, fe non valeva. Neil* cfmtczza della difei- 
plina precedeva egli a tutti, animando col proprio 
efempio lefue leggi. Mangiava in pubblico , altro 
cibo non prendendo , clic l'ufato dui iòldati gregari i 
cioòlardo, cacio, e pofea , o Ila acqua mifchiatad* 
■aceto. Talvolta armato fece venti miglia a piedi; 
bene fpclTo nfava vcfti' dimelfc , non d Somiglianti da 
quelle de' foldati . L'usbergo Tuo erafenzaoro, le 
fibbie fenza gemme , di avorio (blamente il pomo dei- 
la fpada. Viiltava i foldati infermi; dilegnava ilici 
de e;li accampamenti ; fopra tutto badando , che noti 
lì comperalfcro robe inutili , né fi delle a mangiare^ 
a perfone oziofe ■ Da queito poco fi può comprende- 
re la faviezza de gli antichi Romani nel ben difcipli- 
mre ia loro milizia. 

Sbrigato dalla Germania Adriano , fi crede , che 
nell' anno fleto , cioè , come io vo confetturando j 
nel prefente, paffafsc alla vilTta della gran Bretagna. ti]S(.i«i< 
f/i") Quivi ancora trovò molti ab ufi , e li correffe . SS™!" 
Èrano i Romani in poueto di buona parte di quell'Ito- 
la; ma nel principio del governo ài Traiano vi era 
fiata qualche ribellione o tumulto in quelle parti .. 
Certo è. che la parte Settentrionale non ubbidiva all' 
.Aquile Romane . Per afficurarfi dunque Adriano da- 
gl' infulti di que' Barbari , gente feroce e temuta , or- 
dinò, che fi fabbricate immuro lungo ottanta mi- 
glia, iì qiial dividete i confini Romani dalle terre d- 
elfi Barbari . Credono gii Knuiiti Ingìefi , che qtie- 
flo muro folle nella Provincia del Korthumberland 
veriò il fiume Tiri , e che ne reftino tuttavia le vefli- 
gia . Fbbe fra l'altre cole in n(ò Adriano di tener dei- 
Ile fpie , non tanto per fapcr tntto ciò che fi faceva in 
Corte,quanto ancora per indagar tutti i fatti partico- 
ari de'fuoi cortigiani ed amicì.Al qual propofito fi rac- 
F 4 con- 
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3=e- onta, theavendo una Dam a fc ritto al marito , Ia- 
s ■ * mentandofi dello itar egli tanto tempo lontano, e del 
aIm'i'Ii! perderli nei bagni, ed in altri piaceri : Io feppe Adria- 
no , evenuto quel tate a prenderli commiato, gli 
dille , eh' era bene 1' andare e 1' abbandonare oramai 
i bagni e i piaceri. 11 cavaliere non Capendo diche 
mezzi fi fervine dittano , per ifeoprire i fatti altrui, 
allora rifpofe ; V ba forfè mia moglie fcritto anche a 
voi , ficcarne ha fatto a me } Ora dovette Adriano ef- 
fcre avvilito da Roma, che Sttetonio Tranquillo, Au- 
tore delle vite dei dodici primi Cclàri, che allora fer- 
vivi in corte nel grado di Segretario delle Lettere, 
c Sctticio Claro Prefetto del Pretorio , ed altri , pra- 
ticavano troppo familiarmente con Sabina Cui moglie 
non inoltrando quella loro riverenza, che fi dovea alla 
cala dell' Imperadore . Di più non vi volle , perdi' 
egli levafse le cariche. Aggiungono , ch'era anche 
difgnftato della lìefsa Sabina fua maglie, perchè gli 
p;rea donna afprac fchizzinofa : laonde ebbe a dire, 
che s'egli Tolse [iato per fona privata , l'avrebbe ri- 
pudiata . Succedette in quelli tempi qualche falìidio- 
fa l'edizione in Egitto . Adoravano que' Popoli ti Dio 
*£pis lotto figura di un Bue macchiato ; e morendo 
niello fi cercava un vitello, che avefse le rae- 
deljnie macchie ■ Dopo molti anni trovato quello 
Dio bcllia , gran gara , anzi un principio di guerra 
inlòrfe fra le Cittì , pretendendo molte d'efse Ji do- 
ver!o nutrire nel loro Tempio . A quello avvilo tur- 
bato Adriano, dalla Bretagna tornò nella Gallia , e 
.venne aNismesin Provenza , dove d'ordine ino fu 
fabbricata una maravigliola Balìiica i:i onore di Tinti- 
mi sj'Hgufia . già moglie di Trajano . A lui ancora , o 
pure ad intonino, vien attribuita la fabbrica dell* 
Anfiteatro , in parte ancora fulTillente, ed un Pon- 
te ; ed altre antichità di quella Città .Di là poi li por- 
tò in Jfpagna , c pafsó ÌÌ verno in Xarragona . 

Anna 
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Anno di Cristo csxiii. Indizione vi 
di Sisto Papa 7. 
di Adriano Impcradore 7. 

Co tV C ( " >ulNTO -Akk 10 Peti no, 
"■' 0 ' (. Lucio Vsnulejo Aproniano. 

IPiù degl' illuftratori de' Falli Confolari danno il 
nome di Gajo fentidio ^promano" al fecondo di 
quelli due Confali . Io fondato fopra un embrice o 
mattone, tuttavia efiffente nell'inligne Mufeo dei Iimril0 . 
Campidoglio (a), l' ho appellato Lucio Venule)» , [","°™ 
Ma inimajtro mattone, riferito dal Fabretti (i) ? y '„J."" 
egli ha ìl prenome di Tito , e non gii di Lucio . Sem- 5*inif"i'" 
bra , che lotto T^erva s'introducete l'ufo , continua- 
to dipoi per molti anni , d'imprimere ne' mattoni , e 
in altri materiali di terra cotta , oltre al nome dclla_, 
bottega , o fia della fornace , quello ancora de* Con- 
foli , per denotar Panno . Palio Adriano , fkcome gii 
accennai, il verno in Tarragona , dove gl'incontro 
un pericolofo accidente . Mentr'egli tir di pafleggia- 
. va per un giardino , gii venne incontro furiofamente 
colla fpada nuda un Servo del Padrone di quella Ca- 
fa . Adriano bravamente fi difefe , e fermato il mici- Pi| f 
diale, cnnftgnollo alle guardie (e). Trovoflì che„' 
il cervello avea dato volta a coftui . L'Imperadore 
con efempio di rara moderazione il fece curar dr.t 
Medici, né voile fargli alcun male . In quella Citt.'i 
riparò egli a fu e fpefe il Tempio à'sliigullo. Ordinò 
una leva di gente , ma vi trovò dello difficoltà ; tut- 
tavìa con tal prudenza , e deprezza maneggiò gli ani- 
mi di que' Popoli, che ottenne l'intento fuo ■ Moti- 
vo di ftupore fu , che trovandoli egli in Ifpagna , non 
andaile a vifitar la fua Patria Italica . Sappiamo non- 
dimeno, die le fece di gran bene; ed Aulo Gellio 
(if) cita un difeorfo da lui fatto in Senato, allorché unum* 
Italica , L'tica , ed altre Citti , che godcano la libertà u.' 1 * "" 
dei 
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(Jci Municipi , di mani! .irono d'aver delle Colonie.,' 
r v „* lrt * Romane : il clic parve Urano , effendo migliore la con- 
dizion dei Municipi, chequella delle Coianie . Qual- 
che torbido dovette feguire circa quelli tempi nella 
Mauritania Provincia dell' Affrica . Adriano felice- 
Eììf^T mente lo qi ctò . Dcduccndolì dalle medaglie (a) 
r , „°™ , "°' die anche in per fon a a quella Provincia eglifitraf- 
i£S£*èrl,ilTilIcmontC*)fifig«ri, che quello accidcuc 
;r r ',"i" nell'anno prefente. Ma il Pagi (e) peri fa ciòavve- 
i«'tmJ™'nuto più tardi. Dicendo pni Sparziano (rf) , che in 
ij'iVmi- qucfti tempi vi fu un principio di guerra coi Parti , al 
quale con un abboccamento fegiiiro fra elio Adriano , 
e forfè conCofdroe Re di quella Nazione , in breve 
fu pollo fine: potrebbe taluno argomentare , che 
Adriano panane dalla Spagna , e dalla Mauritania la 
Soria. Illalto a me par troppo grande . Si tien pa- 
rimente , ch'egli andane dipoi ad Atene , dove fi fer- 
mò per tutto il verno feguente . Con tal fuppodzio- 
nepare che poto accordarli l'avere fcritto Eufebio, 
EÌc£«.*C e ) che Adriano fattagli ifhnza di nuove leggi dal 
Popolo Ateniefe, formò un cftratto di quelle dt 
Dracone , Solane , ed altri Legislatori , e loro lo 
diede . 

Anno di Cristo cxxiv. Indizione vii. 
di Sisto Papa 8. 
di Adriano Imperadorc g. 

Qj n f 0 fi C Manio Acilio Glabuione, 
* C Gaio Bellici» Toiiouato. 

PFrchefifc.no fin arri te tante antiche Storie, e 
maffimamente la vita di fe lleifo , fcritta da_, 
Adriano , noi ci troviam'ora troppo intrigati a fegui- 
tat* quello tmperadore ne'fuoi viaggi , e ci convien 
folamentc per confetture rapportare a quello e a 
quell'Anno i fnoi pali . Camminando dunque fui 
fup- 
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fuppoflo , che editano Jogg : ( mafie nel prefentt • 
verno ad ^ tene , ne farebbe fegniro ciò , che feri ve l t ^ s „* 
E ttfebio rella Iva Cronica , cioè clic clfendo ufcrto 
del Aio letto il fiume Ctfifo , ed avendo inondatala 
Città di Eleufi , o fia Elei.fìna , egli fabbricò un Pon- 
te fopra nvtl Fiume , e verifimilmcnte lo fece argi- 
nar co» delle muraglie , in maniera che più non po- 
tette farle di quelle burle. Quindi pare, ch'egli fi 
portane, alla vifita della FitÌnÌ2 , Macedonia, Cap- 
padocia , Cilicia, Frigia, Panfilia, Licia, Arme- 
nia, ed altripaefi dell'Ada , edellelfole adiacenti. 
Ci fono Medaglie di tali Provincie , che il nomina- 
no lor Riftaeratore ; imperciocché in niun luogo an- 
dava egli , che non vi lafciaflc de i benefìzi con efen- 
zioni e privilegi , o con fabbriche degne di un par 
fuo . Dione (a") attorta , ch'egli magnificnmentc_- ,l'\* B " 
ajutò ed abbellì le Città da luivifitare, chi con da- 
nari, chi con Acqucdottio Porti , chi con Templi , 
ed altri pubblici edifizj , o con accrcfcimento d'onori, 
Sotto l'antecedente anno l'Autore de IlaCronìca Al ef- 
edrina (A) fcrivc, che Ariano edificò le Piazze di J.^";°". 
Kìcoinedia e di Tvicea , e i Crociali , e le mura , che i,;, H ù',n. r ' 
;;u,->.rdano verfo laBitHlia . Fabbricò in oltre il Tem- 
pio di Cizico , e in quella Città felciò di mar-mi 
la Piazza. Colla flefla generofiù in molte altre illu- 
ilri Città alzò vnrj Templi , e varie fatue fece met- 
tere inerti. A c^iusne lo Storico Dione , che nella 
maggior parte delle Città, dove fi lafciò vedere , 
fabbricò de' Teatri , e v'iftitui dei combat fimenri 
annuali. Così dapertutto rifonava la fama e il nome 
dì jtàfìaiiQ , comedi comune Benefattore di tutto 
il Romano Imperio - Varie Ifcrizioni in reftimonian- 
za di quello ho anch'io rapportato altrove CO ■ Non idTh.r.»- 
è inverifiinile , che verfo il fine dell'anno egli fi ri- r..'L.^!"n 
ducerti* di nuovo ad Atene , Città fopra l'altre a luì T *"" u 
cara , e quivi foggio™ affé ne' mefi del verno , mol- 
tiplicando le grazie verfo quella Cuci . I»* erta volle 
an- 
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anche enere Preludente dei pubblici giuochi e com- 
A battimenti . Fu oficrvato , clic molti de' Greci por- 
tavano dei coltelli , anche andando ai lorTempli. O 
per ordine, o per riverenza di , Idrìano niuno osò 
allora di portarli . 

Anno di Cristo cxxv. Indizione vii i. 
di Sisto Papa o. 
di Adriano Imperadore p. 

( Publio Cornelio Scipione Asiati- 
Confoli ( co per la feconda volta , 
C Quinto Vettio Adulino. 

C Animando noi fui fuppoflo , che Adriano Au- 
gnilo foggiornaflc nel prefenre verno in Atene 
allora dovette Accedere ciò, che narra Sparziano , 
■ cioè ch'egli volle intervenire:^) alle fiere Fede di 
Cerere, che fi faceano nella Città di Elci'fi o fia Fleu- 
fina._ Rinomati erano i Miller j di que' Sacerdoti, 
cioù i riti e le cerimonie che fi adoperavano nel culto 
di quella falli Deità , appunto perchè fegrcti , e non 
veduti dal Popolo . Per grazia pochi fi ammettevano 
alla conofeenza c- participazione di sì fatte fttperfii- 
zioni ed impolìure, siriano zi efempio d'£rro/e e 
di Filippo Macedone ne volle e Aere partecipe , e farli 
aferivere al ruolo di que' divoti . Venne poi ad Ate- 
ne a vifitar la Citta della Sicilia , ed anche ivi è daj 
credere, che con larga mano fparge/Te benefizi , da 
che abbiamo una Medaglia, in cui vien appellato 
Kefiitutore della Sicilia. Volle quivi vifitareil Mon- 
te Etna , per vedere la nalcita del Sole , la quale fi 
dicea, che rapprefentava l'arco baleno . Dopo tante 
girate finalmente fi rcllitui a Roma . 
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Anno di t'rusTo CXXVI. Indizione rx. 
di Sisto Papa io. 
di Adriano lmpcradore io. 

- ,.,.( Marco Annio Vero, per la terza volta, 
^'cEocio Ahbibulo. 

ILprìmo de' Confoli ^fnnio Vero fappiam di certo , 
che fu Avolo paterno di Marco Aurelio Impera- 
tore ; non cosi cerco è il fuo prenome di Marco . 
Ho io appellato il fecondo Egg'o Ambibulo , fonda- 
to fopra un'Ilcrizionc da me rapportata altrove (<0 , 
ed efiltentc ne! Mu feo Capitolino . Credute il Car- JSlS^t 
dinal Noris (È) , ch'egli portane i nomi di Lucio Va- 'ibiNo.ii 
rio sfmbibulo , addicendo per pruova due Ifcrizioni, c»bL'ci. 
riferite dal Romeno . Ma i marmi Rcincfìani non di- 
cono , clie quel Lucio Vario Ambibulo folte Confole, 
c perciò nulla (i oppongono al marmo da me fopra 
citato. Il Padre Pagi (e) , pieno dell'idea de' Qtiìn- 1 t in»i-. 
quennali , Decennali, Quindecennali Sic. degli Ini- c " lJ *"" 1 ' 
peradori , de' quali si Ipeffo favella , pretende , che 
jl motivo cV Adriano per tornare a Roma, folfeafin 
di celebrare in quell'anno le felle , che fi ufavano, 
allorché gli Augii iti compievano il decimo anno del 
loro Imperio . Eufebio (<0 , con cui vanno concordi ]55* ,ki " 
l'Autore della Cronica Aletta ndrin a , e Paolo Orilo, '" 
feri ve, che nel prefentc annodai Senato Romano fu 
conferito ad Adriano il titolo di Padre della "Patria , 
t a Giulia Sabina fu a moglie quello di ^Hgujla . Ma 
che ciò fuccedeflein quell'anno , fi può gi ultamente 
dubitarne, trovandoli Ifcrizioni, (e) e Medaglie ( f\ .l'.ih.Tor 
nelle quali prima di quelli tempi Adriano fi vede in- jfftJfd™ 
titolato Tadre della "Patria . Abbiamo poi da Spar-, *"™t-'" 
ziano (g) che continuando quello Imperadore nel de- 't"^;- 
fiderio divifitar tutte le Provincie dell'Imperio , do- *™. " 
po elferfi fermato qualche tempo in Roma , pafsò in 
Affrica, dove non men fi fece conofeere liberale di 
gra- 
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grazie e di benefizi verfb quelle Cittì , che folle flato 
«rio l'altre di (opra menzionate . Veggonfi meda- 
*.iM'W §'' e C a ) nelle quali è appellato Ri [foratore dell'Altri- ■ 
ca, della Mauritania, della Libia. Terminata poi 
la vifita di quelle Provincie, tornò a Roma, per 
quivi Aggiornare ne! verno . 

Anno di Cristo cxxvii. Indizione x. 
di Tblesfouo Papa i. 
di Adriano Impcradore n. 

Confoli ( Tiziano , e Gallicano. 

Finora non fi fono feoperti inficure memorie Ì 
Prenomi e i Nomi di quelli Confoli. Aliai fu in 
uiò dc'Romani il distinguere le perfone Nobili , una 
dall'altri coli'ultimo lor Cognome , o fi a Sopranome. 
Qu.'lfo folo dovea ballare per intendere , chi fofle 
l'uno e l'altro de' Consoli . Opinione poi fondata è , 
che in quell'Anno fuccedeflè il gloriofo Martirio di 
San Sìjlo Papa , in cui luogo nella Cattedra di S. Pie- 
tro fu fuftituito Tdesforo . Quanto tempo fi fermaffe 
in Roma ^Adriano , non fi sa. Sembra bensì credibile, 
che ogniqualvolta egli tornava a Rona , rallegrane il 
Popolo con un Cougiario , o con altre fogggie di re- 
li 1 ""° gali . te medaglie (6) ci hanno confervati la memo- 
ria di varie Liberalità di Adriano, e ne contano fin 
«".n',5, 1 " fi-' tcc • Secondochè fcrive Sparziano (e), fi rimife poi 
in viaggio il non mai fianco Auguro , per vifitarnj 
un'altra volta !a Grecia, e l'Afia , veri firn il mente bra- 
mofo di conofeere , fe le fabbriche gii da lui ordinate 
in varie Città , fodero compiute . Tali trovò quelle, 
eh' egli avea difeguato in Atene , e celebrò la fella 
della lor Dedicazione . Fra gli altri funtitofi edifizj , 
ch'egli fece fabbricare in Atene, fi contòquello di 
Giove Olimpio, il quale fembra , iìccome dirò , com- 
piuto follmente nell'Anno 1^, In alcune lfcrizioni 
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(V)Grcche,da me date alla luce, egli è chiamato 
Adriano Olimpio. Sembra ancora , che l'adulazione '«t™ 
Greca arrivarti: a dare a lui il titolo di Giove Olimpio: ^"V;,'; 
il che fc fofll- farebbe ila cercare , chi più meri t affé 5*';jJ£ 
il nome di pazzo, o chi lo dava, o chi lo riceveva . f'^pt 
Oltre a ciò fi oficrva nelle lfcrizioni fuddette , che 
dimorando Adriano in Atene, varie Città gli fpedi- 
rono Ambafciatori , per rallegrarli del di lui felice ri- 
torno in quelle parti . Fare anche verilìmile , ch'egli 
innamorato d'Atene , il fcrmalfe ivi tutto i! tegnente 
verno . Troppo fi compiaceva egli di trovarli tra i Fi- 
lofofì , e le pedone Letterate . Di quelle tuttavia era 
doviziofa la Scuola d'Atene ; e fopra gli altri furono 
in gran credito alla Corte di Adriano Epitetlo, infigne 
Filofòfo Stoico, di cui ci relbno il Manuale , Ope- 
retta aurea, e molti fuoi documenti nel Libro à'Ar- 
riano fuo Difcepolo ; e Favorìno Sofilta , o fia Ora- 
tore , dottiffimo tanto nella Latina che nella Greca 
Lingua , di cui molto parlaA ulo Gellio (6). Di lui fi 
racconta (e) , che avendogli un giorno ^iifr»d«o,Prìn- 
cipe ufo di fare l'Arcifanfano nel le_ Lettere , ripro- 
vatauna parola, adoperata da eiib Oratore in qual- Noa,, ' ,iB 
che fcritto, dopo breve contratto Favorirlo gliela die- 
de vinta. Rimproverandolo pofeia di codardia gli, 
amici fuoi, perche quella era parola buona , auten- 
ticata dall'ufo fattone da alcuni accreditati Scrittori , 
egli faporitamente ridendo , lororifpofc : Trattari- 
dofi d'imo, che ha trenta Legioni al fuo comando , non 
•volete voi , ch'io il creda più detto di me ? Ma cadde 
«gli in fine dalla grazia d'Adriano, perché non iapea 
quello capricciofo e volubiT ufugufio (offerir lunga- 
mente chi potea far' ombra al prttefo fuo univerfal 
fiperc . E fc n'avvide Fa-vorino , allorché fu per trat- 
tare una fua caufa davanti a lui , pretendendo l'efen- 
zione dal (ottenere le cariche della fua Patria Arles 
nella Gallia . Conobbe affai , che Adriano era per dar- 
gli la fentenza contro ; e perà quando fi credea , eh' 
egli 
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-m± ( venuto al contr.,dittono perorato per la Tua p're- 
e R A tenfione , altro non dille , fe non clic apparitogli la 
JGl'i™; notte in logno il ilio Maeitro (.forfè Dione Grifaftomo) 
l'avea efortato a non laici.irfì inerefeerc di far quello, 
che faceano gli altri fuoì Concittadini . A/eano 
Atenieli eretta a quel Filoforo una Statua . Intclb , 
ch'egli era decaduto dal favore d' Adriano , corit.ro 
»B™. b! .'r abbatterla ^a) . Ne fu portata la nuova a Favorì- 
i„h,s(. . no ^ c j f cnza p llntrt (comporli , rilpole : Avrebbe 
benvoluto Socrate ejfcr trattato dagli sitenhfi a così 
buon mercato. Anche Dionifio da Mileto , eccellente 
Sonila , gode un tempo della grazia di Adriano ; ma 
perché un giorno gli fcappò dato ad Eliodoro Segre- 
tario delle lettere d'elfo Imperadore: Cefare ti può 
ben caricar d'onori , e dì ricchezze , ma nontipiiò 
far divenire Oratore . Adriano ['ebbe da li innanzi in 
odio. Peraltro quello Impc-radore , liccome ho det- 
to di fopra , s'intendeva di tutte l'arti , e fcienze_), 
e lafciò fcritti varj libri , di dicitura per lo più Taira, 
ed affettata, ed uno mailìmamente della fua Vita. 
Ma ufava di pubblicarli lòtto nome de' (noi Liberti, 
unode'^uali fu Flegetonte , di cui tuttavia re (la un' 
i Operetta degli Avvenimenti maravigliofi , e che-s 
compofe molti altri libri . 

Anno di Cristo cxxvii i. Indizione xi» 
di Telesforo Papa 2. 
di Adriano Imperadore 12. 

( Lucio Nonio Aspremate Torquato 
Confoli ( per la feconda volta, 
(Marco Annio Libone . 

FU quello Amh Libane zio paterno di Marco 
Aurelio, pofeia lmperadore, come fi ricava da 
fcVI^V uiulio Capitolino (i)- Seguitando quella poca trac- 
"<*■ c ia , che de' viaggi di Adriano ci ha lafciato Sparzia- 

ii» 
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no , poffiam credere , che elio Augujlo nell'anno 5£== 
prelente da Atene ripaflàfll- noli' Ada , per ollerva- E io * j(e A 
re, Te ivi ancora erano Itati degniti gli ordini fuoi , »»*■■»»■ 
e perfezionate le fabbriche, e i lavori, da Ini nel J^'i'Jfc 
primo fuo viaggio dilegnati. Infatti vi fece la con- 
fecrazlme di molti Templi, appellati dì Adriano . An- 
dò nella C.tppadocia , c quivi ranno gran copia di 
Servi ,o ila Schiavi per fcrvigio delle armate, e non 
già per farli loldati. A tutti i Re , e Principi Birbi- 
ri di quelle vicinanze fecefapere il Ino arrivo, per 
confermar la buona amicizia con tutti. Molti d'eflì 
■vennero ad attutargli il loro olìcquìo , e ^Adriano li 
rrattò, e regalò così gcncrolitmente, che fi trovaro- 
no ben pentiti coloro , i quali ebbero difficoltà di ve- 
nire ad inchinarlo . Più degli altri le ne penti Fa- 
rafìnane, probabilmente Re dell' iberia , che coi n- 
folente alterigia avea ricufato di comparire davanti 
a lui. Tuttavia Sparziano più di lotto fcrive, che 
Adriano fece dei gran donativi a molti di quei Re , 
comperando la pace dalla maggior parte d'elsi ; ma 
verlò niuno fu cosi liberale , come verfo il Re dell' 
Iberia, al quale oltre ad altri magnifici regali dono un 
Lionfante , e una Coorte di cinquecento uomini d' 
armi • Farafmane anch'egli dal canto fuo gl'invio de' 
fuperbi donativi , e fra elsi delle velli di tela d'oro . 
Ma Adriano per deridere i di lui regali , ordinò , che 
trecento uomini condannati a morte andafiero'a_j 
combattere nel!' Anfiteatro , veftl'ti di tela d'oro . In- 
vitò anche Cofdroe Hedc"Parti t con rimandargli la 
figliuola, già prela da frajano , e con promettergli 
la reftituzionc del Trono d'oro , ma fenza mantener- 
gli poi la parola . Era la vanità principal compagna 
di dittano in tutti quelli viaggi . Abbiamo da Arria- 
no \b~) , che quello Imperadorc diede dei Re ai Popoli Jj'f;™* 
de' Lazj, degli Abalgi, de' Sanigi, e degli Zughi, 
tutti fituati verfo le parti del mar nero . Continuan- 
do egli pofeìa a girar per le Provincie Romane , po- 
Tem.l.TarUÌ. ■ G Ite 
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'— ile ne!!' Afia , quanti Uiiziali ritrovò, clic s'erano 
VJt.r* ubufati della loro autorità in pregiudizio de' Popoli , 
*■>■>."•: leveramente li gallico , e a molti tolie la vira . Ve- 
nuto nella Sorìa , ebbe fopra tutto in odio il Popolo 
di Antiochia , fenzache ne appan'fca il motivo, di 
modo che pensò di feparar la Fenicia dalla Soria , ac- 
ciocché Antiochia non foflc in avvenire capo di tanto 
paefe . E che in fatti la feparafie , e ch'egli veramen- 
te veniflè in quell'anno nella Soria , Io prova il Pa- 
ni dre Pagi («0 colle antiche medaglie . Certo è , che 
'L.*''" 1 ' S'' Antiocheni fi pregiavano di una lingua tagliente . 
Forfè li guardò di mal' occhio per quello . Volle poi 
vifitare il Monte Callo , dove Innato era un rinoma- 
to Tempio di Giove, e fall colà di notte, per veder 
la mattina nafecre il Sole ; ma in forfè un temporale , 
la cui pioggia il bagnò, e un fulmine cadde (òpra la 
vittima, mentre egli preparava il fagrifizio. Pafsà 
in appreffo Adriano dalla Sorianell'Egitto. 

Anno dì Cristo cxxix. Indizione ni. 

di Telesforo Papa 
^ di Adriano Impeiadore 13. 

(Quinto Giulio Balbo, 
Confili^ Publio Giuyenzio Celso pcrlafe- 
( conda volta . 

CEIjòfa uninflgne Giurifconfulto di quelli tem- 
pi. Ad efsi ordinari Confoli furono foilituiti 
Cajo Ì{crdzio Marcello , c Cneo Lolita Callo fTcco- 
ibirmi- me oflervò il Panvinio (A) , con produrre un'iferi- 
ì'"'è«i.' zione antica. Un'altra data alla luce dal Canonico- 
Ma**™ Gorio (0 c ' f a vedere Confoli inficine Giwvenzio 
S™."*" per la feconda volta , e Marcello anch'elfo Per U fe- 
conda: laonde fi può dubitare, che Ballo folìe.? 
mancato di vita prima di compiere i mefi del fuo Con- 
flato , o ch'egli prima del Collega fccndeffe . Scrifle 
Spar- 



ANNALI D' ITALIA. „ 

Sparziano K a) , che effondo flato Adriano tre volte ss 
Coniolc , promotie molti altri al terzo Con folate, ed L R * 
infiniti ai le tondo : il che fembra eia luì detto con— ■ *;™'™" 
troppa eiagerazione . Che nell'anno precedente ve- '•■>•'•'■ 
miie Adriano nell' Egitto , e viaggiale nejpreli-nte 
infaticabilmente per que'paefi, lo provò il Padre- im *.,,„, 
Pagi K b~) colle medaglie battute da varie Citta Egi- 
ziaiie nell'anno XI. d'elio tariffilo . Ora in quell'an- 
no egli fece il viaggio per I' .Arabia , c di lì corno a 
Velufio, dove fece con maggior magnificenza rifare 
il Sepolcro di Ton.pco il Grande. Menir* egli navi- 
gava pel Nilo , perde Antimo , giovinetto nato in_j 
Bitinia , di rara bellezza , Ilo gran favorito , ma, co- 
me fi credeva per motivi degni della detenizione di 
tutti . Nella Cronica di Etikbio appunto ir;ttoqucft' 
anno è riferita la di Ini morte . Fece correre yoccj 
Adriano, che tintinno caduto nel Nilo fi t'ode aflb- 
gato . Ma per teilimonianza di Sparziano (_c) , e di ^'r;™'- 
JJione t<0 , opinion comune fu , che vintinoo offerii- *"«•»< 
fc ai falfi Dii la volontaria fua morte , per lbddisfare 
a una beftial curìofità, o empia luperlìizione di Adria- 
no , il quale vago della Magia , o credulo alle impo- 
ilure del Gentilefimo f^e) , -fi figurò di prolongar la t";," 1 ,^ 
fua vita coli* iniquo faerifizio di quello giovane ; o **»»■« i 
pure come pensò il Salmafìo , volle cercar nelle vi- 
feerc di lui l'augurio dei tatti avvenire. Comunque 
fia,certoè per accertato di Sparziano, che ./f<fr/««<» 
piante la morte d' ^Antimo , come fan le Donnicciuo- 
ìe ; pofeta per conlòlar le fieno, e ricompenfare i] 
defunto giovinetto, il fece deificare, o gradi che 
foffe deificato dai Greci j pazza , e ridicola ri (blu, 
zione , per tale riconoiciuta anche da gli flefsi Gen- 
tili , ma fpezialmentir dai Cnitiani d'allora , che fi fer- 
virono di quella empia buffonata , per maggiormen- 
te Icredicare la ftolta Keligion dei pagani , come fi 
può vedere ne' Libri di San Giuitino, di Tertullia- 
no , d'Origene, e d'altri direnfori della fsutaKeli- 
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I gione di Crino . Ma che non fa far l'adulazione » Per 
v guadagnarli merito con Adriano , i Popoli accettaro- 
" no quello novello Dio, gli alzarono Statue per tutto 
T Imperio Romano;' più Templi furono fabbricati 
in onoredi lui , con Sacerdoti apporta , i quali inco- 
minciarono anche a fingere , ch'egli dava le rìfpoftc , 
come un Oracolo . E gli Strologhi , .ofTervata in Cie- 
lo una nuova lìelìa, non ebbero vergogna di dire, 
che quell'era .-i'iftiHof/trafportato in Ciclo. Lo Iteffo 
Adriano condire di vederlo coli , dava occafiondi 
ridere alla gente favia. Fece egli dipoi fabbricare 
una Città nel Luogo , dove mori , e fu feppcllìto sJn- 
tìnoo , allacciale pofe il nome di Antinopoli, di cui 
poche vefrigia oggidì renano ncll' Egitto. 

.Anno di Cristo cut. Indizione ini. 
di Telesforo Papa 4. 
di Adriano Impcradore 14. 



„ (Quinto Fabio 



Cajullino , 
Aspko . 



è inverifimilc , che sfdrìana fiocamente im- 
jnato ad eternar la memoria del l'uo sìnthiaa 
padane il verno di queir' anno nell'Egitto. Siccome 
egli itendeva i! guardo a tutte le Provincie del Ro- 
mano Imperio per beneficarle , cosi non avea larda- 
to indietro la Giudea . Ha creduto il Padre Petavio 
•cì™»!' (a), ch'egli in queft* anno , e non prima, rifab- 
bricane 1' abbattuta Città di Gerufalemme , e le def- 
fe il nome fuo proprio , chiamandola Elia Capitolina , 
deducendoio daSparziano , che nulla dice di quello, 
ti Solamente feri ve egli (b~), che trovandoli sidrtan» 
in Antiochia ( probabilmente , ficcome abbiam l'up- 
polto, nell'anno 1 28. ) Ì Giudei li Allevarono per 
cagion di un Editto , in cui veniva ioro vietato ìl ca- 
flrarll ! ilchc, per quanto fi può credere , vuoldi- 
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re, die loro fu proibita la Circoncifione . Non po- — — 
tendo effifoffl'rire un di vitto cotanto oppoiio alla !or "JJJ 1 
Legge, fi moflero a ribellione. Abbiamo all'incon- 
troda Dione (.n), che Mxiano fatta rifabbricare-.- |ib ';^'>i° 
Gerufalemme , e mutatole il nome , rei luogo , do* 
ve dianzi era il Tempio dedicato a! vero Dio , ne edi- 
ficò uno in onore diGiove, e pofe in Quella Città 
una Colonia di GcmiliRomani . Pcrderono la pazien- 
za i Giudei al vedere in cafa loro venir' a piantarti 
una ftabile abitazione gente ftrantera, e in faccia lo- 
ro alzato un Tempio all'idolatria; e però non fep- 
pcro contenerli da' movimenti di ribellione . Ma fin- 
ché Adriano rfitgufto fi fermò in quelle vicinanze , 
cioè nell' Egitto.e nella Soria , non ardirono 'di veni- 
re all' armi , ed atterro a covar l' ira loro , afpettan- 
do tempo più opportuno, per dar fuoco alia mina . 
Il Padre Pagi, che crede riedificata Gerufalemme 
nell' anno 1 ip, differifee fino all' anno 13 j. !a nuova 
nominazion di Gerufalemme , e non va certo d' ac- _ 
cordo con Dione , Santo Epifanio (t) fcrive , che-; gffiffi 
•Adriano pafsò nella Paletti n a , e vifitò quel paefe , 
dopo edere fiato nell' Egitto . Nulla e più verifimile ; 
che andando egli dallaSoria in Egitto , o pur nel ri- 
torno , vifitafie quella Provincia . Ci ha confervata 
Vopifco (0 nella Vita di Saturnino una Lettera, fcrit- 
ta da Adriano a Strviano fuo cognato nell' anno 
in cui fcrive i co (lumi degli Ef>izziani , come aveva»™- 
egli fieno oilcrvato , allorché fu in quelle contrade , 
cioè dipinge il Popolo fpezialmente d' Arefìandrìa . 
come gente volubile , inquieta, pronta Tempre alle 
l'edizioni , e alle ingiurie . Se vogliami predar fede a 
lui, i Gentili vi adoravano Criila : t Cri/liani vi ado- 
ravano Serapide, effendo amanti fola di novità .t{on 
li era Giudeo , Samaritano, Crijì'tano , che non at- 
tendere alla Strologia , agli augurj benché il Salma- 
fio ftimi doverfi altrimenti; fpiègar quelle parole : / 
<rijliani , i Giudei , i Gentili non vi conofi evano , che 
G j 
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■ "— — un Dio, probabilmente 1' internile, Alexandria ere 
E t.J,* A piena di Top oh , di ricchezze ; ninno vijtava in ozio; 
*"■"*■ fi face ano lavorare fino i cicchi , c quei , che pativano 
di podagra e cbiragra . Loro aveva Adriano confer- 
mati gli antichi privilegi , aggiuntine de' nuovi . Tut- 
tavia appena fu egli partito , che dijftro un mondo di 
male di lui , c de'fuoipìiì carì.Così Adriano. Ma chei 
Giudei,e iCriftiani tutti adoralìero Serapide,e che tuf- 
ferò tutti gente fu periti ziola, e cattiva , non fiam te- 
nuti a (lare al giudiziodi un jfinam Gentile . Di qua 
bensì intendiamo, quanto in quella gran Città folte 
, lllBf ri.crefciuto il numero de' Criiiiani , e che Adriano li 
"™7,".*tj;la!ciava vivere in pace. Seri ile poi Lampridio (a) , 
aver avuto in animo quello Imperadorc di riceVi.-rc_» 
Crifio Signor noflro per Dio , al qual fine avea fabbri- 
cati molti Templi lenza Statue . Ma il Cafaubonn, e il 
Pagi credono ciò una diceria popolare . Ne quello fi 
^Wk.'- accorda col dirli da Sparziano (_b), che Siriano gran 
- diligenza, c zelo moltrò per le cofe facre di Roma , e 
fprezzò le foreilierie . 

Anno di Cristo cxxxt. Indizione xtv. 
di Telesforo Papa 5. 
di Adriano Imperatore 15. 

Confol'S Servi ° Ottavio Lf.nate Ponziamo , 
i ( Marco Antonio Rufino. 

:.!,tZ: T N un* Ifcrizione riferiti dal Grutero(r") il fecondo 
("..'"pli; X Conlole vicn chiamato-^«H/DH/ijfno. Quello è un er- 
'"' rore . Antonio Rufino ho io trovato in più d' un'an- 
tica copia di quel marmo . Secondo la Cronica d'Eu- 
feblo fu circa quelli tempi compiuta in Rema per or- 
dine di ufdrìanoh fabbrica del Tempio di fcnere,<: di 
Roma , e le ne fece la Dedicazione . Era quello Uno 
de' più foninoli edifizj dell' augulta Città, per la gran 
quantità^ bellezza de' marmi, co' quali era fabbri- 
ca- 
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cato oincrofhto, e col tetto coperto ài tegole di 
bronzo, che poi fervirono a' tempi di Papa Onorio l. * t * u * 
per coprire la Bafilica di San Pietro . Altri riferifeo- *»»'(>• 
no all' anno feguente la dedicazione del Tempio fud- 
detto , che fu la morte dell' Architetto ApotlotSoro , 
come di fopra accennai all' anno* 130. Per atteftato an- 
cora del medefimo Eufebio(a) fu pubblicato in q uefl' f;'^*;" 
anno !' editto perpetuo , comporto dall' rnfigne Giu- 
rifconfulto Salvia Giuliano , che fu uno de' principa- 
li Configlieri di si4tÌan'o . Imperciocché (b~) queft" ^;™ H " 
Imperatore ebbe il lodevol coftume, allorché andava 
a giudicare, e a decidere le controverfie , di avere 
per affilienti non folamente i fuoi amici, e cortigiani , 
maanche i migliori Giurisconfulti , approvati prima 
dal Senato ; ed egli principalmente fi ièrviva del fud- 
detto Salvio Giuliano , di Giulio Celfo , e di Ntrazio 
Trifco . Gran divertita era allora nei giudizi per le 
Provincie ; chi decideva a una maniera , e chi all'al- 
tra, stdriano, affinché fi camminane con uniformiti 
dapertutto , volle, che Giuliano formafie una rac- 
colta di Leggi.ed Editti , creduta baitevolc a terminar 
con ginilizia tutte le caule . Di quello Editto perpe- 
tro fi veggono raccolti i frammenti nell'edizion dei 
digefli fatta da Dionifio Gotofredo . Le apparenze fo- 
no , clic .Adriano abbandonane in queft' anno 1' Egit- 
to , e palTandoper la Soria,e per l 1 Afia, tornane alla 
fua diletta Citta di Atene dove per teftimonianza 
di Euftbio egli flette tutto il verno fogliente . Giac- 
ché non abbiamo Storico migliore , che ci fomminiflri 
un buon filo , per feguitare i pafli di quello Impera- 
tore , non è temerità l'attenerci adEufebio. 



Digitized by Google 



i«4 ANNALI D'ITALIA. 

— Anno dì Cristo cxxxm. Indizione xv, 
E v«i"ui^ ' di Telcsforo Papa fi. 

*™ J i" di Adriano Impcradore i£. 

r nf li ^ ScN no Augurino , 
0)0 C ArrioSeveriano per la feconda volta T 

NOn Stveriano ma Sergi ano è chiamati» in vari 
Fafti ii fecondo di quefti Confoli , e però refta. 
indecifa Ialite incorno al di lui vero cognome . Di- 
\iikm'^ moro (a") Adriano tutto qucfto verno , e forfè il re- 
tto dell' anno preferite in Atene , dove celebrò i fuoi 
qmndecennaìi , cioè Tanno quìndici-fimo compiuto 
del firn Imperio (i" 1 . Per atteftato di Eufebio tornò a 
Ani*Uuci 'ifitar le mìlìeriofe importare di Cerere Ulcufma; com- 
piè molte intigni fabbriche in Atene ; vi fece de' fon- 
tuofi giuochi , fra' quali una caccia di mHle fiere. 
Sopra tutto quivi formò una Biblioteca delle piùco- 
piofe, e belle, che folfero nell'Univerfo . Per tutto il 
tei hì. tempo , che fi fermò diària no (0 nelle vicinanze^ 
U * della Giudea , _ cioè nella Soria, e in Egitto, i Giudei, 
benché pieni di rabbia a cagione del Tempio di Giove 
fabbricato in Gerufalemme , fi tennero per paura_j 
quieti. Ma intanto andavano difponendo tutto per 
ribellarli a fuo tempo . Fecero preparamenti d'armi , 
fortificarono varjlìti, formarono cammini fot terra- 
nei per ricoverarvi!! in ca'ò di bifogno ; e (opra tutto 
fpedirono fegreti mefli per le varie Città dell' Impe- 
ro aiuto , o forma/fero delle fedizioni . Ne lafciaro- 
110 di commuovere anche altre Nazioni a prender 1' 
armi , facendo loro fpcrare non pochi vantaggi, e gua- 
dagni. Da che dunque videro Adriano molto allon- 
tanato dalle loro contrade , cominciarono aperta- 
mente a non volere ubbidire ai Magiftrati Romani ; 
ma non olando di venire a combattimenti , attende- 
vano (blamente a premunirti contro la forza de' Ro- 
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mani . Però Eufebio mette all' anno prefente il prin- jpjf^ 
àpio di quefta guerra . 2Su> 

Anno di Cristo czxxlii. Indizione i. 
di T e lei Fono Papa 7. 
di Adriano Imperadore 17. 



„ ,. ,.( Marco Antonio Ibero , 

^'(NWJUO SlSENA. 



UN'Jfcrizione rapportata dal Doni f» ci ha feo- r;H£.<« 
perto il Prenome del Confole ibero . Dove; t-àvu. 
loggioni affé Adriano nell'anno prefente , io noi fo 
dire. Che fofic ritornato a Roma, non apparile da 
alcuna memoria. .11 dire co! Tillcmontf», ch'egli w«i. L 
fu in quelli tempi in Egitto , e nell'anno feguente 
nella Som, non fi accorda con Dione (0 . cllc fa ww»i»i 
ribellati i Giudei , dapoichè siriano fi fu ben allon- 
tanato dai lor paefi : il die dovette fuccederc nell'an- 
no precedente. Ma o 'folle egli tuttavia in Atene . 
come io vo fofpcttando , o foffe ripafiato in Afia , il 
può credere ch'egli non iftefTe fermo in un fol luogo: 
tanta era lafua vaghezza di viaggiare , e di acquiftarfi 
credito colle fue maniere popolari fra tutti i Popoli . 
Abbiamo da Sparziano(<0 , ch'egli in Atene volle Jjro™;;; 
eflere tino degli Arconti . Nella Tofcana , benché **™- 
divenuto Inip-jradore, efercitò la Pretura; e per 
le Città del Lazio fi compiacque degli Uffizi munici- 
pali di Dittatore, Edile, e Duumviro. In Napoli 
volle efTere Demarco , o Capo del Popolo ; in Itali- 
ca, fu a Patria in Ifpagna, Quinquennale J e in Adria, 
da cui cbtcro origine i fiioi Maggiori , ebbe il me- 
defimo Uffizio di Quinquennale , A tutta prima non 
fecero i Magilìrati Romani (e) gran cafo dei movi- ^ 
menti deglf Ebrei ; ma dappoiché s'avvidero , che' i».t> 
C accendeva il fuoco per tutta la Giudea , e che per 
l'altre parti dell'Imperio Romano la Nazion Giudaica 
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== facea delle adunanze , delle minaccie , e peggio an- 
cora : Adriano pensò allora daddovero a reprimere il 

W "J- loro ardire, e difegno . Perciò fpedl rinforzi di gente 
nTenioUtifo, Governatore della Giudea , ed ordi- 
nò, che i migliori Cuoi Generali paflaflero in quelle 
parti. Uno di quelli fu Giulio Severo. Abbiamo da 

i!;! s °£ Eufcbio(jO, che i Giudei aveano faccheggiata laPa- 

chr>»«. leilina. Lor Capitano era un certo Cocbcbas , Bar- 
cochebas , uomo fommamente crudele. Fececoltui 
quanto potè , per indurre i Cri(ìiani a prendere anch' 
ch'i l'armi contrada' Romani ; ma ì Cri/fiant iftruiti 
dalla lor fanta Legge , che s'ha da oflervare la fedeltà 
anche ai Principi cattivi , non ne vollero far altro; 
e però lo fpietato Giudeo non folamente contra de' 
Romani , ma anche contra di quanti Criltìani gli cad- 
dero nelle mani , andò sfogando il fuofdeguq, con 
farli afpramentc tormvntare , e morire. Ma fopra- 
giunti gli eferciti Romani , poco potè far fronte alla 
luperiore lor forza . 

Anno di Cristo cxxxiv. Indizione ti. 
di Telesforo Papa», 
di Adriano Imperadore jg. 

(Gajo Giulio Serviano per la feconda 
Confoli ( volta, 

( Gaio Vibio Varo . 

SErvìano Confole ordinario dell'anno preferire er» 
il cognato di Siriano , perche marito di "Pao- 
lina , forella di lui. Però a quell'anno appartiene 
la lettera, che di fopraall'anno i?o. dicemmo a lui 
fcrittada Adriano intorno ai coltumi degli Aleflan- 
drini , ed Egizziani , e a noi confervata di Vopifco . 
n.iv, pi ft. (t) Fa corofeere quella Lettera , che Adriano era 
. lino in Egitto , e tuttavia dimorava ne' primi meiì 
di queiV anno lungi da Roma. Non è improbabile, 
eh' 



DigiiizGd t>y Google 



ANNALI D' ITALIA. jo? 
ch'egli andarle vitando le Cittì c l'I fole della Gre- 
eia. Avca ne! precedente anno cominciata Giulio k v ^ 1 * 
Severa la guerra contro ai Giudei ; nei preferire la *""*• 
terminò, fe fufiille la Cronologia di Eulèbio(<0- l'IV™; 
che ne riferifee il fine fotto quell'anno . Cosi grar rÌ*H!i".T 
fatti ne racconta Dione (A) , clic parrebbe non eiìerf 'è',*.'.'.']" 
potuto fmorzar quell'incendio in poco tempo. Seri- libi»"" 
ve egli adunque, che Giulio Severo , valorofo,ed 
accorto Generale di Adriano , non fi attentò mai di 
venire con quella gente difperata , ed afte n dente ad 
un numero eccefiivo, ad una battaglia campale . Ma 
afTalendoli in corpi fi-parati , impedendo loro i viveri, 
e rin ferrandoli a poco a poco, e fenza azzardare, ne 
fece un terribil macello , jI fattamente , che pochif- I 
fimi fai varo no la vita. E' da credere, ch'egli non 
la perdonalfc neppure alle donne , a' fanciulli , e ai 
vecchi ; imperocché vi perirono, fe dobbiamo (hre in, 
ciò all'aflerzione di quello Storico , cinquecento ot- 
tanta mila perfone di Nazione Giudaica , tagliate a 
pezzi , fenza contare i morti di fame , fuoco, e ma- 
lattia, che fu una moltitudine incredibile . Cin- 
quanta buone loro Fortezze vennero in poter de' 
Romani ; e novecento ottantacinque belle Terre , 
Cartella , e Borghi furono tutti fpianati , di modo 
che quafi tutta la Palcftina rimate un paefe deferto . 
Corto nondimeno afiai caro anche ai Romani quella 
imprefa , perche ve ne perirono parecchie migliaia ; 
e perciò in occafione , che Adriano fcrivendo al Se- 
nato in qucfli tempi ( fegno ch'egli era lungi da Ro- 
ma") non fi fervi dell'ufato efordio fecondo il For- 
molario, cioè di quelle parole: Se voi, c tvofiri 
Figliuoli fiele fani, me ne rallegro . Quanto a me, 
e aWifercito , noi fi ani tutti fani . Terminata fecon- 
do i giuifi giudizi di Dio quella gran rovina del Po- 
polo Giudaico (ci , Adriano pubblicò un Editto , r« ut*. 
"che fotto pena della vita niun Giudeo pntefse più cu- 
trare in Gerufalemme , c neppure apprefsarvifi . Ma ™'J>»^ 
non 
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non fi mantenne!] ne Ito gran rigore folto i fufsegueri- 
ti Angulii . Diede lo fh-fto Adriano , in ricompenfa 
del buon fervigio , a Giulio Severo il governo della 
Bitinia , efercitato pofeia da Jui con tal giù (tizia , pru- 
denza, c nobil contegno , e con st fatta cura non 
men de' pubblici , che de' privati affari di quel paefe, 
che Dione nativo di là attefla , efsere (lata anche ai 
fuoi di in venerazione la di lui memoria. Inforfc 
poco apprefso un altro torbido in Levante, perchè 
gli Alani, appellati anche Mafsagcti , modi da/a- 
rajhtane I{e loro, diedero il facco alla Media , c_-> 
all'Armenia, feorrendo fin filile "Terre della Cappa- 
docia , dove era Governatore Flavio ^ìrriano, forte 
quel medefimo , di cui ci reitano alcuna Libri . I re- 
gali fatti da Volugefo ( probabilmente Re dell'Arme- 
nia ) a que' Barbari , e la paura dcIPcfercito Roma- 
no ratinato da sfrrìano , fecero da 11 a non molto cef- 
farc le loro oililiti, e i taccheggi • Si può ricavar da 
Dione, che in quefii tempi iKfugufio Adriano ftan- 
ziafle in Atene, dove dedicò il Tempio di Giove 
Olimpio , in cui fu anello polla la {tatua di lui col 
fuo Altare , e un Drago fatto venire dall'India . So- 
lcnntzò ivi Adriano con gran magnificenza le Feltedi 
Bacco, e vi fece la fuacomparfa , veitito in abito di 
Arconte ■ Diede inoltre licenza ai Greci adulatori 
di fabbricar in quella Città a nome di tutta la Grecia 
un Tempio alla fua perfona , come ad un Dio ; e per 
far onore aquefìo infigne edificio, I flit ul de' com- 
battimenti, e giuochi , e donò agli Atem'cfi non folo 
una graffa fomma di danaro , e del grano , ma anche 
rifola di Cefalonia. In fomma di tante beneficenze 
colmò egli Atene, che quafi divenne effa una Città 
nuova. Il che fatto, finalmente abbandonò quel 
caro paefe , e Ce ne ritornò in Italia nel prefente an- 
no , o almeno ne' primi meli del ieguente . 



Anno 
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'Anno diCmsrocxMv. Indizione i n. = 
di 1" li l e s foro Papa 9- 
di Adriano imperadorc ip. *™ 

Confoli (Ponziamo, ed Atiliano . 

IL Prenome e Nome di quelli Confoli non-fi fono 
finora feopcrti; e v'ha clii in vece distillano 
icrive ^telano. Da un'Ilcrizione Atletica, che fi 
legge pretto il Gr utero e prelTo il Falconieri , ricavo 
il Padre Pagi (a), che Adriano sHigujlo prima delui 
di j.di Maggio.era ritornato a Roma , perche un Ino - M 
referitto dato in quel giorno, e nella lidia Citta , ap- 
partiene alla di lui Todefià Tribunizia XVlll. corren- 
te allora . Rallegrò tolto il Popolo con degli Spetta- 
coli . Nel corfo delle carrette fi acquilo gran plaulò 
uno di quei cocchieri , lèrvo di qualche Nobile Ro- 
mano, (i) Il Popolo con alte grida fece illanza all' ( 
Imperadorc, che gli delle la libertà. Adriano in_> "* 
Hcritto rifpofe , non cjfere cofa decente per gli Rima- 
ni il dimandare , che /' Impcradore dia la liberta ad 
un Servo altrui , o farsi il Tadrone a dargliela . Ri- 
pigliò Adriano in Roma le lue lolite maniere di 
vivere. Fra gli altri fuoi ufi , andava fpeflb ai pub- 
blici bagni , e fi lavava con gli altri del Popolo (O . , t( 
Gli venne un di offervato iin veterano, molto ben 
noto a lui , che fregava la fchiena, e le altre parti del 
corpoai marmi del bagno. Gliene dimandò il per- 
ché : "Perchè non ho un Servo , rifpofe il foìdato , che 
mt pojfa fregare . Adriano glieife donò alcuni , ed an- 
che le lpel'è in vita. Rìfaputofi ciò, l'altro di ven- 
nero molti vecchi a far lo fteflb, Iperando un egual 
trattamento. Ordinò Adriano, che fi fregafTero l'un 
l'altro. Fece molti buoni ordini. Che non fofie le- 
cito ai Senatori il prendere né direttamente, nò indi- 
rettamente appaltoalcuno di gabelle . Che forte vie- 
tato ai Padroni l'uccidere i laro Servi , cioè gli Schia- 
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~ vi C il che ne' tempi addietro era permetto ai Ro- 

mani ) volendo , die le fi trovavano rei , follerò 
*■••'»■ condennati dai Giudici . Soffri nondimeno, clic te- 
neflero prigioni private per gli Servi e Libarci . Vo- 
leva, che i Senatori , tiicendo in pubblico , Tempre 
portafTero la Top, eccettochè la notte . Tafso 'e_j 
Iporrole ai Giudici , ridicendole all'antica modera- 
zione. Ripudiò le eredità lardategli da pedone, 
ch'egli non conofeeva ; ed anche conoJcendole , fe 
v'erano de' figliuoli , le rifiutò. Dilettoti! forte del- 
la caccia , ed amò sì fattamente alcuni de' l'uoi cavalli 
c cani , che fece far loro dei lepolcri .. Talvolta nelle 
caccie ammazzò Orfi, Lioni , ed Orfe, tanta era 
la fu'a deprezza . Non voleva che i fuoi Liberti avef- 
iero alcuna autorità , né fi credefse , che potessero 
qualche cofa prefso di lui, perché attribuiva a que- 
lla forta di gente la maggior parte dei diiòrdini par- 
fati fotto i precedenti AuguiH . Olservò egli una 
volta, che uno di coftoro pafseggiava in mezzo a_j 
due Senatori. Mandò tolto uno de' fuoi domcltia a 
dargli una guanciata, e a dirgli : Guardati di cammi- 
nar del pari con perfine , delle quali tu puoi tuttavia 
divenire Schiava . Mirabile eziandio parve la fua mo- 
derazione , perche quantunque infinite fabbriche fa- 
cefse per tutto l'Imperio Romano , non volle, clic 
fi mettefse il fuo nome , fe non nel Tempio alzato a 
Trajano . Riedificò in Roma il Panteo , lo Iteccato 
del Campo Marzio, la Bafilica di gettano, molti 
Templi, la Piazza d V^uguflo , il Bagno à'^Agrippa •■ 
contuttociò d'ordine fuo fu ivi rimelso il nome de' 
primi fondatori . Fabbricò fopra il Tevere il Ponte 
chiamato di Adriano , oggidì Ponte Sant'Angelo ; i! 
i'uo Sepolcro vicino al Tevcrc,e il Tempio della Buo- 
na Dea . Fece anche un emifsario al Lago Fucino. 
Tutte quelle azioni ho io raccolto (òtto quell'anno , 
benché fpettanci a varj tempi , acciocché fempre più 
fi conofea , qua! Imperadorc fofse Adriano . 
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Anno di Cr i sto cxxxvi. Indizione iv. L v.ijm* 
di Tblbsporo Papa io. fam* 
di Adriano Impcradore za. 

r r,- C Lucio Cejonio Commodo Vero, 

co J ol \ Slsvo Vetuleno Civica Pbhpfjano. 

LVc'io Cejonio , primo fra quelli due Confoli, quel 
medtfimo e , die Adriano adottò per fuo Fi» 
gii nolo , e deflinò aliafucccilion dell' Imperio . Re- 
fla finora in difputa l'anno precifo , in cui fegiiifi't; 
tale adozione. L'eflcr egli nominato Lucio Cejonio 
Commudo nei Fallì , e nelle ilerizioni , cioè portando 
egli ]" nomi proprj della l'uà famiglia fui principio di 
quell'anno , fa abbaltanza intendere , ch'egli non era 
peranehe giunto alla figliolanza di Adriano . Adotta- 
to da lui prefe il nome di Lucio Elio Comtnodo , e il 
titolo di Ce/ire • Però (entenza è di alcuni, che in 
quell'anno iòlamente feguifle la di lui adozione . Al- 
tri la riferìleono all'anno precedente, perchè nella 
lettera, che abbiam detto, ferirla allora d.i Adriana 
a fuo cognato Serviano, egli dice, che gli AleiTan- 
drini aveano tagliati i panni addoflò anche ai mio fi- 
glinolo fero. E perchè a Lucio Elio vien dato il 
cognome di Fero daSparziano, di lui fi crede , che 
parlane .Adriano . lo per me. ne dubito al vedere, 
che Lucio Vero ( che fu poi ^iugii/io ) di lui figliuolo 
ricevè da Marco Aurelio , e non da fuo padre il co- 
gnome di Fero . Fu poi di parere il Padre Pagi (a~) , i»i 
die fin dal l'ann.i 3 o../*iir!"iiHoI adottale il fudettOAHcic "i™."'*' 
Cejonio , ma fenza conferirgli il titolo di Ccfare , e 
lenza desinarlo all' Imperio : il che poi fece nell'an- 
no prefente , E con quefta idea pare , che vada d'ac- 
cordo Sparziano Li) . Ma non fi fapra mai ben inten- »> s po- 
dere , come Lucio Cejonio Commodo, fe prima del 
prefente anno entrò pervia dell'adozione, nella fa- w » 
migliai/Za, compariife ne gli Atti publici iènza il 
no- 
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nome di Elio .■ il che poi fi oilir'va fatto nell'anno fc- 
E ntan A § uente • Certo è , chi; il tetto ili Sparziano in quello 
*»■■■►■«-" racconto ha delle con tradizioni , e probabilmente de- 
fili errori. Ma laiciste da banda quelle liti , a noi ba- 
llerà di la pere , clic Cejonio. Commodo fu adottato 
dall' tjtnguflo /idrisno , e perciò da li innanzi appel- 
lato Lucio Elio , ed ebbe i! titolo di Cefare , cioè la_» 
futura dell' Imperio: il che credo io fatto folamen- 
te nell'anno prefenre. Volle Adriano iolennizzar 
quella elezione , con dare al Popolo Romano wn con- 
giario , e ai foldati un regalo di fette mìllioni e mez- 
zo , fe dicono il vero coloro , che parlano dell'antica 
moneta . Si fecero correre nel circo i cavalli, ed altri 
divertimenti fi diedero , che accrebbero l'allegrezza 
del Popolo. Fu inoltre elfo Elio Cefa.ro dileguato 
Confole per l'anno avvenire . Il dirli da Sparziano , 
che quello Principe , appena adottato, fu creato 
Pretore, epolciaandò al Governo della Pannonia , 
cagiona non poco imbroglio, perché , fccondochè 
oflerva il Padre Pagi, efercitò egli la Pretura nell' 
ann013o.il che poi difeorda da altre notizie recate 
dal medefimo Storico . E veramente fembra , che lo 
itclfo Sparziano , fiecome lontano da quelli tempi, 
non fapcfse ben quel, che dicefse intorno a tali af- 
fari ■ Fors 'anche non fu lo itefco Storico , il quaic_> 
defcrifse la getta di Adriano , e la vita di Lucio Elio . 
Sappiamo bensì di certo, che quello Principe eradi 
cattiva complefsione , ed infermiccio, peraltro di 
vita allegra, e d.ita a' piaceri anche illeciti , ornato 
di letteratura , di graziole) afpetto, e tale, che chi 
volcamale ad Adriano , immaginò proceduta la di 
lui elezione dal riflefso più tolto alla bellezza del cor- 
po , che alle virtù dell'animo. Ma fe egli godeva-, 
pocafanità , anche Adriano cominciò a (ent ire venir 
ili ni* la meno ' a rul » anz ' Dione (d) , e Sparziano (b~) vanno 
«. ( int ^ d'accordo in dire , che per cagione appunto di que- 
sti'*- fti fuoi malori Adriano fi rifulvcfsc di eleggerli 

que- 
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quefto figliuolo, con di legno di averlo pcc Succef. - S 



Anno di Cristo cxxxvii. Indizione v. 
di Telejforo Papa ir. 
di Adriano imperadore n. 

( Lucio Flio Cesare per la feconda^ 
Confili ( volta . 

(Lucio Celio Balbino Vibulio Pio. 

COminciò, ficcome accennai di l'opra , a decli- 
nare tafaniti dell' Imperadore Adriano; e fa 
creduto daalcuni originato quello fconeerto dalle_» 
pioggie , c dai freddi patiti in tanti fuoi viaggi , e 
malli mamentc perdi 'egli ebbe in ufo per tutti i tem- 
pi di ilare, e di andare colla tetta feoperta. Soleva 
ufci'gli di tanto intanto ilfangue dal ilafo ; quello 
cominciò a farli più copiofo . Non poca inquietitu- 
dine per altra parte gli recava l'oflervare , quanto 
mefehina folfe arche tafaniti dell' adottato fuo Fi- 
gliuolo Ludo Elio , di modo che dicono , che flette 
poca a pentirfi d'aver meffo gliocchi fopra di lui, 
perfarfi un Succeflóre . Certamente fu pÌùvoltc_» 
udito dire : Cìjiamo appoggiati ad una parete ronino- 
fa , ed abbiam gittati vìa dieci millioni , dati al Po- 
polo , e ai foldati per la di lui adozione . Anzi color» , 
che icriffero la Vita d' elfo Adriano , e nomina- 
tamente Mario Maffimo , portarono opinione , eh' 
egli fapelfc non dovergli fopravivcre quefto Figliuo- 
lo ; e ciò per via della Strologia, di cui egli lì dilet- 
tava forte , con dirli infino , che Adriano, finché 
vifle , andava fcrivendo ciò , che ogni di gli doveu 
accadere. Noi polliamo ben difpenfarci dal predar 
fede a quefte fandonie , e v'ha contradizionc tra il 
dire , che lo voleva per Succefiore , con fapere nello 
fleflo tempo, clic quefto Succeflóre dovea mancare 
Tom.l.VarUi: H pri. 
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' - ~ prima di lui . E pure aggiungono , aver più volte 
vti;,„. Adriano predetta la morte d'elfo Lucia Elio ,cpen- 
*""'>■ ftto a provvederli di un altro Snccelfore. Intanto 
Adriano , fecondo il configlio de' Medici , i quali al- 
lorché non liaii rimedio ai mali , propongono la mu- 
tazion dell'aria, fi ritirò aTivoli, fperando di mi- 
gliorar di iàìute con quell'aria migliore. Se fi ha da 
erodere a SparzianO, egli mandò Lucio Elio Ccfare 
al governo della Pannonia , dove fi acquìftó una con- 
venevol riputazione. Ma chi mai può perfuaderfi , 
ch'egli malfano volelle allontanare da fe un Figliuolo 
anch'elio malconcio di fanita, e desinato anteceder- 
gli ? Par ben più verifimile , che Spaziano confon- 
dcfse le azioni , e i tempi , e che Lucio Cejonìo prima 
d' eifere adottato , efercitafle la Pretura , e gover- 
nane dipoi la Pannonia, e che creato Cefare atten- 
dere al governo di Roma . Attefia il medefimo Sto- 
rico , efieregli fiato dopo l'adozione talmente in gra- 
zia di Adriano , che tuttoquel , che voleva , lo im- 
petrava dall' Imperadore , anche col folo fcrivergli 
ti ami c U'l' e ! ettere J i! che fuppone , chepotciTc anche par- 
,* p f,£" ,c : largii . In fatti Aurelio Vittore ("} lafciò fcritco , 
' che Adriano ritiratoli a Tivoli , pcrmife , che Lucio 
Elio Cefare reflalse in Roma. Abbiamo parimente—» 
da cfso Vittore , che ftando l'Imperadore in Tivoli , 
quivi s'applicò per divertirti a fabbricar dei Palagi , 
ed altri Edifici , a* quali diede il nome di Liceo, Ac- 
cademia , Pritaneo , Canopo , Tempe , ed altri . At- 
tefeaiftora a far de' buoni conviti , e delle gallerie di 
ftatuc, e pitture, abbandonandoli anche alla lafci- 
via , forfè ad imitazion di Tiberio . Il peggio fu , che 
fi lafciò trafportarc ad imitar Tiberio anehe nella cru- 
deltà ; ma quello, a mio credere , appartien fola- 
niente all'anno feguente . 



Anno 
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Annodi Cri iio cxxxvi 1 1, indizione vi* *™ 
d' IctNO Papa r. K R 

di Antonino Pio Imperadore I. 



Confali 



( Camerin 
( e Negro 



NOn fi ò potuto finora accertare, quai fodero i' 
Prenomi, e nomi di quelli Confoll . Da alcuni 
per Iole congtuetturc furono appallati Sulpìcio Came- 
rino , e Quinzio, T^egro ; raa meglio ira 1* alpcttare , 
clie fi fcuopra qualche marmo , che meglio c' ilirui- 
fca di quefta faccenda. Per quanto s* ha dalla Croni- 
ca antichjflìma di Damato («) ,fu! principio di queif KE5£ 
anno San Teteiforo Tapa compiè il corto del fuo Pon- *""' * 
tificato colla corona del martìrio. Quantunque Adria- 
no niun editto nuovo pubblicane contra de* Criltìa- 
ni, pure in vigore delle precedenti leggi, e per Io 
mal animo de' Sacerdoti Gentili , noi Tappiamo , che 
lotto di lui moltiiTuni Criltìani col l'angue loro con- 
fermarono la Fede diGcsùCrifto. Vero è , che per ju&dt. . 
atteftato di Eufehio,(/t) e ài San Girolamo (r)> i San- *•» •'•'.'■■i 
ti Quadrato , ed ^rijìide , prefemarono ìàuidrìano 
le loro Apologie per la Religione Criftiana, c die-)' 1 """"" 
quefte fecero un buon effetto . Contuttocìò non man- 
cavano allora dei nemici del nome CriJtìano , che ifti- 
gavano i Giudici ad infierire contra i Partorì della-» 
greggia di Grillo , A Teltsforo fuccedette nella Cat- 
tedra di San Pietro Igino . Lucio Elio Cefare*, figlio 
adottivo dì Adriano , anch' egli terminò i fnoi giorni 
nei di primo di queiì' anno . Pareva , che i (noi ma- 
lori gl ; sventro data pofa in guifa tale , ch'egli fiera 
preparato per recitar nel le Calende di Gennajo ìn Se- 
nato un'Orazione compofla da lui, o dettata a lui 
da qualche Maeitro.jn rendimento di grazie ad Adria- 
no per la pia adozione , come narra Sparziano(,d) . mt'p»»». 
Diifi per ia fua adozione : parole, che non pcflono 
H ì mai 
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11 mai accordarli coli* opinione del Padre Pagi (a) , clii 

'Lr.rtf vuo ' e adottato fin dell' anno ijo. V" ha chi crede_j 
*.n= »*• c iò fatto nell' anno 136. non avendo egli , come fi fi- 
c.'ì.i.'ir gurano , per la Tua poca fallite potuto lòd disfare nelle 
Calcnde dell' anno precedente . Ma né pur nelle Ca- 
lendc di queft' anno gli fu permeilo , perchè in quel 
medefimo giorno la morte il rapi. E (fendo quello il 
tempo , in cui fi formavano i voti folenni per la fa- 
Iute dell' Impcradore , non volle diri ano , che fi fa- 
cefli piagnifteo alla fcpoltura di lui . Avea Lucio Elio 
avuta per moglie una figliuola di Domizio A'egrìno, 
fatto uccidere di Adriano fu i principi del fuo gover- 
no ; ed ella gli avea partorito un figliuolo appellato 
Lucio Ccjonio Commodo . Verfo quello fanciullo ve- 
dremo ir. breve , quanto continuali l'amore, eia—»" 
beneficenza di Adriano Augujìo. 

Al vedere [concertati i ltioi difegni perla morte di 
Lucio Elio, andò Adriano per qualche fettimana_» 
penfando a riparar quella perdita coli' elezione di un 
altro figliuolo : e per buona fortuna de' Romani egli 
fermò il fuo guardo fopra Tito Aurelio Fa foioso Ful- 
vo ) Bojonio intonino , che ei a fiato Confole nell'an- 
ib) ( u no 1 io. Egli è chiamato rfrrh intonino da Sparziano 
u>»iftS (£) . Giulio Capitolino (O g'ì dà i fuddetti nomi , c 
vuole che Atrio intonino folle Avolo materno d'elfo 
i.a.i.ùì. Tito Aurelio . Conofceva molto bene Adriano le rare 
virtù di queflo foggetto , giacché egli era uno debe- 
llatori del fuo configlio ; e però gli fece intendere il 
difegnadaluiconceputo di adottarlo per figliuolo c 
Succeder nell' Imperio , colla condizion nondimeno, 
che ftante l' efler effo /intonino privo di prole mafehi. 
Ie,anch'eglÌ volefle adottar per figliuolo, Marco Mure- 
tto Fero, figliuolo di ùntilo fero,cioè di un fratello di 
Sabina Augajla fua moglicie Lucio Ccjonio Commodo, 
che poco fa dicemmo nato da Lucio Elio Cefare , fan- 
ciullo allora di circa otto anni , perchè nato nell'an- 
no 130» Fu dato tempo ad Antonino tanto da penfar- 
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"vi , Cd avendo egli poi accettata la favore voi* offerta 
fattagli , e le condizioni preferitte, Adriano Augitjìo, E v „£„ * 
la cui fanità andava di male in peggio , nel dì 25. di 
Febbraio fece la folennc funzione di dichiararlo fuo 
figliuolo, con dargli il titolo di Cefare , e farlo fuo 
Col lega nella Portelli Tribunizia, e nel comando Pro- 
confoìare . Ch' egli ancora ottenelfc il titola d' Impc- 
radore 1 lo (limò il Padre Pagi ; ma non ne abbiamo 
{ufficiente fondamento .Prefcntò Adriano quefto fuo 
nuovo figliolo al Senato con dire , che giacché la mar-' 
te gli avea tolto Lucio Llio , ne avea trovato queliti* 
tro , nobile, manjueto , e prudente, in età da non 
temere, eh 1 egli 0 per temerità male operaie , 0 per 
debolezza trafiurajfe gli affari . Parca pure, che I' 
elezione di un si degno perfonaggio averte da tirarli 
dietro 1' allegrezza,e il plaufo d' ognuno ; e pnre che 
non può T ambizione? Moltiffimi dell'Ordine Se- 
natorio , giacché cadauno afpirava asl gran dignità , 
fej* ebbero a male ; e fopra gli altri Catilio Severo , 
già flato Confole, ed allora Prefetto di Roma, che fi 
teneva in pugno l' Imperio . Perchè quelli dovette..» 
lafciar trafpirare i fuoi lamenti , Adriano gii levò- 
quella carica prima del tempo confueto . L' aver egli 
in tal congiuntura feoperta una tal contrarietà a' fuoi 
voleri , con parergli anche per la fua malattia d 1 ef- 
fere oramai fprczzato dal Senato, cominciò a farlo 
prorompere in alcune azioni -di crudeltà. Si credet- 
tero alcuni, che naturalmente Adriano inclinane a 
quello vizio . e fe ne allenelfe per fola paura , tenen- 
do davanti agli occhi il fine dì Domiziano . Ma Dione ' 
(*)Ioniega, e da quanto abbiam detto finora , può u|i 
apparire , che (blamente per qualche cfaltazion di bi- 1 -'»* 
le incrudelì . S' aggiunfe in queifi tempi una faftidio- 
fa malattia , che gli (Vegliò il mal umore , e la rabbia 
non folamente contra degli altri , ma infin contra di 
fe fielTo : il perché venne meno in lui la manfuetudi- 
-ie , e la clemenza . - ■ 1 

H ; Si 
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' - - -^= Si sai, eh 1 egli fece morire Scrutano Aio cognato » 
cioè marito di Taolina fua ibrclla già dcfonta.(4)PÌn- 
d*"'p''»* avcva e ^'' amat0 . onorato fopra gli altri ; 1* 
Z'.m. h " avcapronloflò a! terzo confolato; e tempre ufcivaad 
incontrarlo fuori della camera, ogni voltachè fape-- 
va il di lui arrivo al Palazzo . Ma dappoiché fu com- 
piuta l' adozion & Animino, nacque fofpctto in ^idria* 
no , che S erniàrio , benché vecchio di novant* anni , 
meditale di falire fui Trono , deducendolo dall' aver 
egli mandata la cena ai fervi della corte, dall' e flirti 
un di meilò a federe con gran pjfsefso fulla Sedia Im- 
periale , che flava a canto del fuo letto , e dall' edere 
tkjDi< ft- cntrat0 pettoruto nel quartiere de' foldati , quafi pei* 
farli conofeere tuttavia atto a! comando. Dione {l>~) 
cfpreflamcntc fcrivc, che Strettito, e Fofco di lui 
nipote fi rifentirono per 1' elezion d'Antonino, cre- 
dendofi aggravati, perchè Adriano aveffe antepoflo 
chi non era parente ad un nipote di fu a forella . Per- 
ciò Adriano li fece uccidere amendue . Raccontano , 
che Strillano prima d' edere Itrangolato , fi fece por- 
tar de! fuoco , e ràefsovi fopra dell' incenfo , come 
in atto di fagrifìzio , diffe : fot immortali Di\ , che 
bofer teflimonj della mia innocenza , prego d'unni 
folagrazia, cioè, che Adriano , benché ardentemen- 
te brami la morte , non pofla morire . Forfè fu una 
frottola inventata per quello, che pofeia avvenne. 
D' altri , che fodero uccifi per ordine di Adriano, non 
parla Dione , che pur fu più vicino a quelli tempi . 
Ma Snarziano fcrive , che parecchi altri furono leva- 
ti dal Mondo o feopertamente , o per infidic ; e cor- 
fe fin voce , che Sabina Augufla , la qual forfè lini 
di vivere in quelli tempi , per veleno datogli da_» 
.Adriano terminarti; i fuoi giorni. Sparziano la tien_j 
per una favola. In fatti niuuo è più ibg^ctto alle di- 
cerie del Popolo , che i gran Signori . Aurelio Vit- 
v «»*"",'.' t ' ,rc * benché più lontano da quelli tempi, ar- 
M««.rivòa feri vere, che Adriano, prima di morire , fc- 



_.i j ii:u"J [:,■ O 



ANNALI D- ITALIA. n>- 

ic ammazzarmoltì Senatori-; che sabina per gli (tra- ■ — 
pazzi a lei ufati dal marito , volontariamente fi die- \J,' tJ „^ 
de la morte , e ch'ella pubblicamente fparlava de! **""' 
genio crudele di Adriano, con aggingnere dì aver fat- 
to il poflìbile di non reftare gravida di lui, temendo 
di partorire qualche molìro , perniciofo al genere-.' 
umano. E' a noi permetto il credere, che qi.l con 
qualche verità fiamifehiata una buona dofa di falfo . 
E ic non falla Capitolino (4) in dire , che Marco Ali- t.i r,?,-*. 
relio adottato per ordine d'Adriano da Antonino , era t™j»*r"* 
figliuolo di un fratello d' elfa Sabina ; non fembfa gii 
che utìr/nnonudrifle così malanimo contro là moglie. 
Coiituttociò convengono tutti gli Storici in dire, che 
il merito di tante belle azioni fatte da Adriano parve 
un nulla al Senato in confronto della morte da lui da- 
ta fui principio del fuo governo ai quattro peTfonag- 
giCotifolari ,e agli altri fui fin di dia Vita, contro 
le replicate promette da lui fatte, di maniera che s 1 
era metto in tefìa il medefimo Senato di non voler ac- 
cordare gli onori confiteli dell' empia gentilità ad 
Adriano defunto , fìccome vedremo fra poco . 

Crefceva intanto la malattia d* elfo Adriano , e fu 
in fine dichiarata Idropifia , accompagnata da dolori, 
e da un infoffribil tedio non folo del male , ma anche 
della vita . (A) Non fi (fendeva la potenza d' un Im- I "" 
peradore a trovarvi rimedio , e quantunque egli ri- 
cor refe infino alla Magia , nò pur quella potè ajutar- 
lo. Difperato adunque, altro più non defiderava ; v,a °" lb " 
le non di poterfi dar la morte da fe fletto , o di rice- 
verla con veleno , ocon pugnale da altri . Promette- 
va impunità.e danari a chi gli pre(taffe aj'uto in qneftot 
ma ninno fi fentiva voglia di ubbidirlo . Importuna- 
to con preghiere e minacele il fuo Medico , quelli 
amò meglio di ucciderli da le iteflb , che di abbreviar 
la vita al fuo Principe. M medefimo fine fi racco- 
mandò ad un Servo , il quale ne corlé adarPavvifo 
zi intonino. Per animarlo alla pazienza , elevargli 
H 4. di 
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di capo si nere fan cade , entrò in. fiia camera elfo AH- 
»,'™ A tonino Cefare , accompagnato dai Prefetti del Preto- 
*»»°'i«< rio . Veggendofì [coperto , entrò nelle furie Adria- 
no , e comandò , che li .immazzaffe quel Servo . An~ 
tonino i! falvò , facendo poi credere ad Adriano , che 
il foo ordine era flato efeguito.Oltre a ciò gran guar- 
dia gli fece fare per quello , con dire , che credereb- 
be ie fletto reo d'omicidio , fe averte tralafciato di 
r.j i P ».confervarlo vivo,finchè fi poteva, (al Invenzione fua 
■un. m anc | le f u j[ f ar venire una donna , che dine ad Adria- 
no d' aver ricevuto ordine da una Deità di avvilirlo , 
che farebbe guarito ; e perdi' ella non I' avea fatto , 
era divenuta cieca. Tornò pofeia a dirgli , d'avere 
intefo in un altro fogno , che s' ella baciafTe le ginoc- 
chia ad Adriano , ricupererebbe la villa : e cosi con 
facilità avvenne. Si linfe ancora cieco nato un uo- 
mo , venuto dalla Pannonia , che col toccare Adria- 
no , tornò anch' egli a vedere . Servirono quelle im- 
poflure a qtietare alquanto Ariano ; e tanto più, che 
peraecidente , o perchè gli fu fatto credere , glicef- 
sò la febbre . Volle egli dipoi effere portato a Baia ; 
ma quivi nel di io. dì Luglio , in età di feuantaduo 
anni, dopo aver detto un affai famofo motto, cioè; 
I molti Medici hanno uccifo V Imperadori , e dopo 
aver recitato cinque verfì fopra 1' anima fua , detona- 
ta agli orrori dell' Inferno , finalmente mori . Prima 
di morire, chiamò da Roma Antonino , che giunfea. 
iMci^i.. tempo di vederlo vivo , febben Capitolino (6) lèm- 
*»- bra dire , eh' egli andò folamente per riportarne Ic_j 
ceneri a Roma . Scrive Sparziano , che Adriano odia- 
to da tutti, fufcppellito in Pozzuolo nella Villa di 
Cicerone ,doveilfuoSticcefsore Antonino gli fabbri- 
cò un Tempio, come ad una Deità, dandogli de* 
Flamini , ed altri facri miniflri . Capitolino per Io- 
contrario attefìa , che le di lui ceneri furono portate 
a Roma da Antonino, cfpoffe nel giardino di Domi- 
zia , e ripofle nel fuo Maufoleo (oggidì Cartello 
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Sant'Angelo )perchèin quello d' Jtugufìo non v'era — -aea 
più luogo . Succedette a lui nell'Imperio ^intonino E „])„* 
Tio, di ctìi parleremo all'anno fcgucnte.E fi vuol ben *»■"«■ 
qui ripeti re , che te Lettere fiorirono non poco lotto 
Adriano Imperador Letterato . Abbiam di (opra fatta 
menzione à.ìFavorinoSofiih,àìEpitetto infigneFilofofo 
"della Scuota Stoica,di Ornano fuo Difcepolo,e di Fle- 
gontc Liberto d* efco .Adriano . Oltre ad altri Scrit- 
tori vivuti allora; de'quali fi fon perdute l'Opere, 
furono , e fon tuttavia in gran credito Suetonio Tran- 
t/tiillo Autore delle vite de' dodici primi Imperado- 
n" , e minimamente "Plutarco , le cui Opere meri- 
tano d' efsere appellate un doviziofo magazzino dell'- 
Erudizione Greca, e Latina , e dell' antica Filofofia . 

Anno di Cristo cxxxix. Indizione vii. 
di Igino Papa 2. 
di Antonino Pio Imperadore a. 

C Tito Elio Adriano Antonino Augii. 
Confoli ( sto per la feconda volta , 

( Gajo Bruitio Presente per la feconda ■ 

ERbe il Confale Trefente il Prenome di Gajo , ciò 
rifultando da una Greca Ifcrizione , che rileg- 
ge nella mia raccolta (4) . Cosi da un" altra pubblica- K'/lE!™,- 
ta da Fabbretti (&)appa ri fee ,che avendo^nto"ÌHo*/f«- f;*'/,,;* 
gufto deporto il Confolaro.a lui fu foflitnito,fn/o Gin- """',,,„,. 
nioftgfìno . Morto .Adriano Imperadore nell'anno pre- jS.i'E'i 
cedente , prefe le redini del governo ^intonino Tio , "*' 
ed ebbe il titolo d' Imperadore ( fc non 1' avea otte- 
nuto prima ) d' *Angu/lo , e di Pontefice MaJJmo 1 Era 
egli della famiglia, *Aurclia , originaria di .Nifmes 
Città della Gallia , c il liìo primo nome fu quello di 
Tito Aurelio Fulvo , o Fulvio (e). L'avolo fuo , JjgJJjjJ* 
che portava lo (ìefso nome, tre volte ebbe l'onore ««**»*■ 
de' Falli Confinari ; due volte il di lui padre . Arria 
Fa- 
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Tii.UU , fua madre , figliuola fu di Jlirio intonino 
Ihto anch' elsa Confole , ed uno de' più illuftri Sc- 
■ natori d' allora. Tito JCurelio fuddetto fi vede poi no- 
minato ^frrio intonino con indizio , clic 1' avolo ma- 
terno P avene adottato per figliuolo; e certamente 
fu erede del ricco di lui patrimonio. Nacque egli nel!* 
anno 89. della noflra Era nella Villa di Lnnuvio. Neil* 
annoilo, dal fu o merito fu portato al Confolato , 
imperciocché fi univano in lui la bella prefenza ,' un 
ingegno penetrante , ma inficine placido e (odo , mol- 
ta Letteratura , maggiore eloquenza , e fopra tutto 
una rara faviezza , fobrictà , ed amorevolezza. Era 
liberale in donar il fuo , lontano dal volere quel d' 
altri , il tutto fempre operando con mifura e fenza 
^iattanza. Tale in fomma comparve agli occhi de" 
Romani nella vita privata , e molto più divenuto Im- 
peradorc , che i faggi 1' afsomigliavano , e con ragio- 
ne , aTifuma Towpilio. Da Adriano fu lecito per 
uno de' quattro Confolari , che reggevano l'Italia. 
Proconfole dell' Alla fece un si bel governo , che ne 
riportò plaufo da ognuno. Pofcia amraefso liei Con- 
figlio di Adriano , coftumò in tutto ciò , che era mef- 
l'o in confulta , dì eleggere la fentenza più mite . Sti- 
marono alcuni, che 1' avere Adriano veduto Antoni- 
no entrar nel Senato dando di braccio al vecchio fuo 
fuocero , cioè al padre d' JinnU Galeria Fanflìnd fua 
moglie, tanto fi compiacerse di quell'atto , che p c r 
quello il volle fuoSuccefsore , Ma e ben più da cre- 
dere , che a tale elezione fi fentifse molso Adriano 
dalla conofeenza e fperienza del fenno , e delle tante 
virtù , che concorrevano in efso intonino * 

Dappoiché egli ebbe riportate a Roma le cen er i di 
Adriano O) , trovò il Senato cosi irritato controia 
memoria di Adriano , per le crudeltà liti principio , 
e nell'ultimo di fua vita tifate verlb l'Ordine Senato- 
rio , che noti folamente (lava forte in negargli i cre- 
duti onori divini ; ma erainprociiitodicaflar ancora 
tut- 
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ditti i ti! luì atti , e decreti . Entrò in quella illuflxe 

aOemblea il novello Impera lire , che per la Tua ado- "Uip,* 
zionc fu d*l! innanzi nomi nato Tito Elio Adriano An- *■"■«• 
tonino, e colle lagrime agli occhi perorò in favore 
del defonto Padre cosi vivamente , che avrebbe po- 
tuto muovere ogni pih duro cuore . Vedendo tutta- 
via i Senatori mal difpofti a compiacerlo, venne_> 
all'ultima batteria con dire , che dunque non vole- 
vano ne pur lui per Imperadore , giacché fe penfa- 
vano d'abolir tutti gli Atti d'Adriano, come di un 
Principe cattivo e nemico, fra quelli entrava anche 
la fua adozione . A tali parole il piegò il Senato non 
tanto per riverenza ad Antonino , quanto per timore 
de' Soldati , che erano per lui , decretando , che 
Adriano potette aver luogo fra gli Dii , benché per-> 
fonaggio da lor tenuto per fanguinario e crudele. 
Ptintu.ilmentc pagò intonino (_a~) di fua propria borf 
alle milizie il regalo promeifo loro dal padre , e die- """• r, °- 
de al Popolo un congiario fors'anche vivente lo lleuo 
Adriano . RelHtui, e condonò interamente alle Cit- 
tà d'Italia l'oro Coronario , cioè la Contribuzione o 
fia il donativo efibito per la fua adozione , e ne rila- 
nciò la metà alle Provincie fuori d'Italia. Rientrato 
poi in fe (teifo il Senato , e conofeendo , che bel re- 
galo avelie fatto .Adriano con dare alla repubbl'ca Ro- 
mana un si buono , un si degno Suceelfore , rìvolfe 
le lue applicazioni ad onorar Antonino , e a render- 
felo grato. Gli diede il titolo di Tio , che comincia 
tofto a comparire nelle di lui medaglie (_!>) • Crede II 
Tillemont (0 , che quello nome lignificane Buono , 
e a lui foife accordato , per denotare la ringoiar fua 
amorevolezza verfo il padre , verfo i parenti , e la B t"ì,iY- 
patria . Anche gli antichi {d) ne cercarono il motivo: ì"iv,*u. 
chi i! credette appellato così pel fuo rifpetto alla Re- L'V l V. 
ligionc ; altri perchè avea falvata la vita a molti con- j-'J^ 
dannati all'ultimo fupplicio da Adriano infermo e fu- * 
riofo, ch'egli nafeofe , c dopo la di lui morte rimife 
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«=S i n libertà ■ il che par ben più credibile , che il dirfi 

E im".™- da Dione ciò fatto , perchè fui principio del fuo go- 
verno molti furono accufati per varj reati , ed egli 
non volle, che alcun folle galligato . lì Iafciare im- 
puniti certi delitti , che turbano la pubblica quiete , 
non fuol'eflere molto gloriofo ne' Principi , ed è no- 
civo al pubblico. Peraltro la clemenza è una bella 
gemma della lor Corona , e per quello crede Eutro- 

■ iMuio. pi° > ch'egli ineritasi: il titolo d'\Tio, Le medaglie 
ancora (a) battute in quell'anno ci poSono affi cura- 
re, che fu onorato intonino col bel nome di Tadre 
della "Patria , pel qnal fece un bel ringraziamento 
ai Padri . Inoltre il Senato fece alzar delle ftatue ai 
Genitori , all' avolo paterno e materno , e ai fra- 
telli già defonti del medeiìmo sintonino . Non ebbe 
difearo elfo vtitguflo , che il Senato delfe anche ad 
Annìa Calerla Faiiftlna fua moglie il titolo di Augn- 
ila ; accettò ancori i giuochi Circenfì decretati dallo 
ftelìò Senato per folennizzare il di lui giorno Natali- 
zio , che correva nel dì 19 di Settembre ; ma rifiutò 
Ogni altra pubblica dimoftrazione . Da lì aqualch'an- 
no determinò il medefimo Senato , clic i mefi di 
Settembre e di Ottobre in onor fuo e di FaufìinaCi 
chiamafsero Antoniano Fanftiniano; ma ricusò uttt- 
toninovn si fatto onore. Trovavanfi delle perfone 
non poche condannate o efiliate da Adriano . Diman- 
dò Antonino grazia per loro nel Senato, condire, 
che Adriano l'avrebbe chieda aneli 'egli . Aniundt 
coloro, che lo (le Ho Adriano avea dato dei podi , li 
levò; anzi fuo coftume fu di lafciir continuar ne* 
governi delle Provincie per fin fette e nove anni co- 
loro , ch'erano in concetto di governare con illiba- 
tezza e prudenza . 

Ebbe Antonino Tio da Fan/lina fua moglie due fi- 
^"'oliC» mafch.i, l'uno appellato Marco Aurelio 

>«te.ri» pufatf jntoiino, e l'altro Marco Galeno Aurelio 
Antonino. Amendue giovani erano a lui premorti . 

Due 
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Due figliuole ancora gli nacquero. La maggiore, = t 
maritata con Lamia Sillano , mancò di vita, allor- E Vo ^. 
che il marito andava al governo dell'Ada . Renava- 1 ='° 
gli la feconda , cioè Anni 'a Fauflin a . Avea ordinato 
Adriano, ch'egli la delse in moglie a Lucio Fero , 
cioè a quel mede-fimo , che infieme con Marco Aure- 
lio per comandamento d'Adriano egli avea adottato 
per iiio figliuolo . Ma Antonino , da clw cefsò Adria- 
no di vivere, riflettendo all'età troppo tenere di 
Lucio Feto, e che miglior tclta era queila dì Marca 
Aurelio, cangiata ma ili ma , (a) s'invogliò di dtrl.ij^c 
figliuola ad elso Marco Aurelio, contuttoché egli 
avelie contratti gli Sponfali con Fabia figliuola di 
"Lucio Ccjonio Commodo , e forelia del fuddetto Lu- 
cio Fero . Gliene fece far la propofizione pur Giulia 
Fau/tìna l'uà moglie , con dargli tempo da penfarvi . 
Si credette in fine Marco Aurelio di aflicurar meglio 
la ina fortuna con queiìo Matrimonio ; e però difciol- 
ti gli Sponfali fuddetti , s'indufse ad ifpofare Annia 
Faiijìina. Non fi fa bene, fe feguifsero tali Nozze 
nell'anno prefentc . Prima anche d'efse Antonina 
per maggiormente comprovare al deilinato genero 
il ilio compiacimento ed affetto , gli conferì il titolo 
di Cefare , e il dìfegnò,ad Manza del Senato, Con fole 
Ceco per l'anno feguente , contuttoché egli non tòlse 
le non Qucllore , nò avefse efercitate aitre cariche 
pubbliche. II fece anche accettare ne' Collegi de* 
Sacerdoti , e pafsare nel Palazzo di Tiberio , con 
formargli una Corte da par fuo , bcnch'egli ripu- 
gnafse . Afsegnò anche Antonino (£) in dote alla fi- ]h ic 
gliuola tutti i.fuoi beni patrimoniali, con riferbar- ',t',t*. 
lene nondimeno l'tifufrutto fua vita naturai durante 
per gli bifogni dello Stato . Servono le Medaglie (e), w«' t ' : 
coniate nel fecondo Confolato di intonino Tio , cioè J™J 
nell'anno prefente , per farci conofeere , ch'egli 
diede un Re ai Quadi , e un altro ai Popoli dell'Ar- 
menia , 

Anno 
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Anno di Cristo cxl. Indizione iriil. 
d' Igino Papi j. 
di Antonino Pio Imperadore j. 



C Tito Elio Adriano Antonino Pio 
ConfiUC Augusto per la. terza volta , 

(Marco lino Aurelio Vero Ciìsare . 

Siccome il Regno di intonino Pio fu un Regno 
tutto di pace , perchè quell'ottimo Principe pri- 
vo d'ambizione , e nulla fitibondo della gloria vana, 
unicamente attefe a rendere felici i fuoi Popoli : me 
iliere , che dovrebb'eifere quello di tutti i Regnan- 
ti: cosi la di lui vita non ci fomminiftra varietà 
d'azioni da poter empiere gli anni de! fuo lungo im- 
perio . Oltre di che fon perite le antiche Itone , che 
parlavano de' fatti di lui, né altro ci re ila , che la 
breve fuavita ferina da Giulio Capitolino, mancan- 
te di quel filo , che è neceffario , per riferir Crono- 
logicamente anno per anno le di lui imprefe . Sia 
pertanto oraa me lecito-di riportarqul il ritratto di 
fi mie- quello infigne sittgufto , che anche il Tillemont O) 
5j£«^ raccolte da elfo Capitolino (t) , dai libri di Marco 
-Aurelio (e) fuo figlinole! adottivo , da Dione (d), e 
Jj2*j""- da altri pochi rimatogli dell'antichità. Fu Antonino 
J£.J!.VÌ;Ì F '° provveduto dalla natura di un corpo di alta ila- 
mb»i& tllra e ocn ^ ct0 > con vo It° maellofo e inficine dolce, 
con voce grata ad udirla ; allegro nella converfazio- 
ne, ma fenza eccella ; buon economo del fuo, e_j 
infieme. liberale e magnifico alle occorrenze, con 
dilettarti molto di Ilare alla campagna , dove facca 
fruttare i fuoi beni , cfolea divertirli colla caccia e 
colla pefea, e in, Città coli'inrervenire alle Comme- 
die e buffonerie degl'Iilrioni . Studiolo della fobrieti, 
anche giunto all'Imperio , Tempre la con fervo , con- 
iento de' cibi ordinari, fenza cercarne de' rari, e 
fenza lulfo : con che vilfc molto , fenza bifogno di 
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Medici, né di rimedj . I fuoi conviti o pubblici o =^s 
privati erano per lo più conditi dai difearfi de' fuoi E ¥c IJ„, A 
commenfali amici , andando aneli 'egli talvoltaa pran- 
zare in cafa loro con tutta confidenza . Ufava(a) la [',' 
mattina prima di ammettere alcuno all'udienza di 
mangiare un tozzo di pan fecco, per aver lena agli 
affari , ne' quali Tempre fi dimofìrò applicato e inde- 
fcfTo. Compiaceva/i ancora dì andar come pedona 
privata alle vendente co' fuoi amici : divertimento 
cariffi mo agli antichi Romani . Anche Imperadore 
usò abiti dimetti t fcnza curarli di ornar molto i( 
corpo, ma né pur molìrandofi dimentico delia puli- 
zia e dei decoro. F.radilfi, in deferto negli alfa ri , e ■ 
tuttoché pati/Te di quando in quando delle micranic, 
pure appena le avea fcrollate , che tornava più vigo- 
rofò di prima alle applicazioni . Quotidiane erano 
quelle, perché non meno de' fàggi padri di làmiglrn, 
che continuamente fludiano il Oene della lor cafa , 
aneli egli , come fé la Repubblica foiTe la cafa di lui 
propria, fenza mai darli polii, ne procurava i van- 
taggi, vegliava alla fua dit'efa, erimediavaai difor- 
dini ebifogni. Efatto anche nelle minime co fe (del 
che fu derilb da alcuni , e fpezialmente nella fua far 
tira da Giuliano Apollata ) con gran calma (£) , e_* iti*.™, 
fenza fermarli alle apparenze , eliminava a fondo |e 1™*?"'" 
cofe , i co flu mi degli uomini , e le ragioni ; ma nul- 
la fpediva degli affari, fenza aver prima raccolti i 
pareri di faggi amici, e di dotti Configlicri . Prefa 
poi con maturità una rifoluzione , collante e fermo 
era nel volerne l'efecuzione . Tanto nel rallegrare il 
Popolo con degli fpettacoli , e con de' Congiar/, 
quanto nelle fabbriche , e in altre azioni di piacere e 
d'ornamento del pubblico , non cercava punto con 
vanita gli appianò del Popolo, ficcome neppur fi 
metteva peufiero dei di lui fregola ti giudizi . Facea 
del bene , per far del bene,e non per lete di lode ; e 
però gli adulatori alla diluì prefenza perdear.o !a_j 
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voce. Ne comi: Adriano avea egli geiufia di clii più di 
lui compariva eccellente nell'eloquenza , nella cono- 
■ l'ccnza delle Leggi, o iti altrtr arti e fcienze,anzi tanto 
più onorava quelli tali, e cedeva loro con piacere. 
Truovafi (òpra tutto lodato in lui l'amore della Reli- 
gione: fai fa Religione bensì , ma in cui per fiia dilav- 
venturaegli era nato. Al contrario ancoradi Adriano 
fi provò Tempre in lui (labilità nelle amicizie: frutto 
nondimeno del non aver egli ammeffo al grado di fuoi 
confidenti ed amici, le non pedóne di gran merito, 
per l'ingegno e per la virtù . E ballino per ora quelle 
poche pennellate de! ritratto d 7 intonino l'io . Da un 
: Menzione riferita dal Gruferò (» ricaviamo , che in 
-quelli tempi erano Prefetti de! Pretorio "Petronio 
Mamertino , e Cavh Muffino . QtjeBo Ga-vio , uo- 
mo fev eri Aimo , durò in quella carica per venti an- 
ni , ed ebbe per Succellòre Tazio Ma/lìmo . Certo è, 
che fotto l'imperio di queff^ugujlo ledili un'inonda- 
zione del Tevere in Roma , attcstandolo Capitolino; 
' (A) e il Padre Pagi (e) pretende ciò avvenuto nell'an- 
; no prefente , per trovarli una Medaglia,, in cui fi 
legge 'l'i ber is . Non ha (ufficiente fondamento una 
tale opinione . Potrebbe ben e fior vero ciò , ch'egli 
aggiugne , cioè che in quell'anno riufeifle ad intoni- 
no Tto di riportare una vittoria de' Britanni per mez- 
zo di Lollio Vrbico fan Legato , con aver poi mag- 
giormente rillrctti que' Popoli con un altro muro 
più in là, che quel di Adriano . Da altri vien rife- 
rita quella vittoria all'inno 144. 



Anno 
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Anno di Cris ro'cxLi. Indizione ir. 

d' Igino Papa E »„i;.™. A 
di Antonino P i o Imperadore 4. *«"■'«'■ 

...(Marco Peduceo Siloca Priscino, 
to,ljolf ( Tito Hoenio Severo. 

ABbiamo da Capitolino (n) , che nel! 'anno terzo u\c,u*- 
dell'Imperio di ^intonino Pia mancò di riti-» 
zinnia Galeria Faujlìna ufugufla ina moglie. Però 
han creduto alcuni avvenuta la fua morte nell'anno 
precedente ■ Ma il Padre Pagi in vigore di un'Il'cri- 
zione, pubblicata dal Padre Mabillono , e da me an- 
cora riferita (^i) . in cui è nominata la Di va, cioè 'ìli»?»"; 
la defonta Faujlìna, moglie iT Antonino ^tuguflo ,',°t"'ir'- 
Confole per la terza volta , ornato della Quarti To- 
deflà Tribunizia , ha ibftenuto , che Fauftina termi- 
nane la vita dopo il di 15. di Febbraio dell'anno prc- 
fente, eprimadrldì 10, di Luglio; nel qual tem- 
po correva la Quarta Podeflì Tribunizia , e il terzo 
anno dell'Imperio di intonino. Forte è quella ra- 
gione, ma non toglie affitto il fofpetto , che Faufli- 
va poteffe eflere morta nell'anno precedente, e_» 
quell'I fcrizione folfe a lei porti nel prefente. Per 
ordine del Senato fu deificata quella Imperadrice; 
alzato alci un Tempio; deputate delle Donne FI a- 
miniche ; pofte delle Statue d'oro, e d'argento , o Ila 
dorate, e inargentate . Furono anche in onor fuo ce- 
lebrati i giuochi Circenfi . Tutto ciò fu fatto dalla 
cieca Gentilità, per onorare una donna, la quale 
per teftimonianza di Capitolino diede da parlare mol- 
to di fe , per la troppa libertà, e faciliti di vivere : it 
che .rfnfoniBO* mirava con dolore, e con fomma pa- 
zienza diflìmulava , Che né pure lo ftclfo intonino 
fofle efente da fimil difetto , il Patino , il Tillemont, 
ed altri l'hanno creduto dedotto dalla Satira ingegno- 
famente comporta da Giuliano Apoftata (e) . Ma non J^^;™ 
Tom./.TartM. I canai 
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è afla! chiare quel pano, e il Padre Petavio Io pre- 
E t.i1ì.* tende una calunnia . Abbiamo foìamente di certo di 
Aa°'i<>- (Capitolino , che efsendo mancato dì vita , molti an- 
ni dopo , Tazio Majjimo Prefetto del Pretorio , ram- 
mentato di fopra , in Tuo luogo, n.e furono foltituiti 
due Ai intonino, cioè Fabio Repentino , e Cornelio 
Vittorino; ed cfsere allora corfa una Pafquinata , in 
cuifidicea, che Repentino era giunto a quella di- 
gnità per raccomandazione di una concubina dell'Im- 
peradore. Di quello lì può anche dubitare , perchè 
intonino Tio mancò di vita in età di fefsanta quatte' 
anni, ed efsendo l'elczion di Repentinoi fuccedut» 
negli ultimi tempi fuoi , non par credib ic , che un 
sì iàggio Principe fi lafciafse vincere da ("regolate paf- 
fionì in quell'età . Oltre di che fecondo la falfa Mo- 
rale de* Gentili non erano biafimevoli certi ufi , od 
abufi d'allora. Dilla Vita di Ovidio Caffo, fcritta 
Wt«i«t.da Vuicazio Gallicano (4) , abbiamo un barlume, 
SVwKche vivente ancora Faujlina il ribellò uno non tò 
qual Celfa , con tra di Antonina, e però nel preceden- 
te^ nel prefente anno . Faujlina, fapendo quanto 
fofse inclinato il Conforte *Attgnjio alla clemenza , gli 
fcrifse, che s'egli avefse compaifion di coftui, non 
inoltrerebbe d'averla per fu a moglie , né per gli fuoi; 
perchè fe andafse ben fatta ai ribelli , erti non avreb- 
bono pietà né dell'Imperadore, né di chi è congiunto 
con lui. Maniun'altra memoria di quello Celfo ci 
haconfervata la Storia. 



* * * 
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Anno di Cristo est». In di rione x. 
di P i » Papa i. 
di Antonino Pio Imperadorc j 

t ... ( Lucio Ojspio Rufino, 
unpu t Lucio Staijo Qj^u^to , 

E' Di parere MonfìgnorBianchini (<0,che in quell' 1.1 n,._ 
anno, e non gii nel precedente , come pensò 
il fadre Pagi(6), Santo /j/so Romano Pontefice^ mII'E^"'; 
terminali la lua vita con una più gljriofa morte , Sii"'"' 
perchè Martire delia Fede di Cri ito . Certo è bensì 
«he aliti iuccedette Pio Papa. Sappiamo del pari, 
che anche lòtto Antonina TÌo continuò la perfecu- 
lion de'Criftiani , non già per editto, non gii per 
colpa di quello clementi (Timo rmperadore , e Prin- 
cipe aitai conofeentc , clte la Criftiana Religione , ed 
i feguaci d'ella , per la maggior parte profelfori della 
virtù, non meritavano galligli! ; ma per gli prece-, 
denti non aboliti Editti , e per la malvagità de' Pren- 
denti, ede'Giudrci, adoratori degl'Idoli , a' quali 
Aonera vietato il procedere contro ai Criftiani. Però 
. circa quelli tempi San Ginfiìno , pofeia gloriofo Mar- 
tire , fcrifle un'Apologia in favóre de' fedeli , e laj 
prefentò ad efio Imperadors Antonino , dimoftran^ 
dogli la falliti dei delitti attribuiti ai Criiìiani , e l'in- 
giultizia de'fuppiizj, a' quali erano condannati . L* 
annoprecifo, incili San Giù (lino compale , e pre- 
fentò all' Imperadorc quella prima fua Apologia-j 
[perch'egli due ne compofe ] noi Tappiamo, Fuor ( i 
di dubio è , per atteitatd di Eufebio l_c] , aver non ,J 
meno eiTa, che varie favorevoli lettere de* Gover- mMkÉ 
natori Gentili dell'Alia, prodotto buon effetto, aven- 
do intonino dipoi , cioè nell'anno 152. fpeditt ordi- 
ni , che niuna fofTe condannato folamentc perchè foue 
Criftiano. Nè fi potea afpettar meno da un Impe- 
rador tale , che era la ftelfa bontà , e che nulla più 
I 1 de- 
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WSSB defiderava, che di far fiorire la pace, e iaco'nteri- 
F R A tezza per tutte le Provincie dei Romano Imperio. 
toSSÌi*.' Tanto il portava alla manfuetudine , alla clemenza 
lafua ben radicata virtù , che rè pur volea punite 
le oflèfe fatte a lui fieno. Di due fole congiure tra- 
iSi^ft mate contra di lui parla Capitolinoci) . L' una di 
'Àù'.*r£ Attilio Taziano . Fu quefti proceffato , e convinto 
dal Senato ; ma per ordine di intonino , gafttgato col 
foloefilio. Ncvolleilbuon stugujìo , che firicercaf- 
fero i complici , e verfo il di lui figliuolo fi moftrò in 
tutte le occorrenze Tempre mai favorevole . L'altra 
fu di Vrifciano . Da che coftui fi vide fcoperto , pre- 
venne la clemenza di intonino con d affi la morte da 
vSrlSS se fieno . Faceva iiìanza il Senato (A) , che fi proce- 
deiTe oltre, per ifcoprir gli altri congiurati; vietollo 
Antonino, dicendo, che non era bene tifar di f l'i) , 
nonamando egli di falere , a quante perfine fofle in 
odìolafuaperfona. Anche un dì per fofpetto , che 
mancale in Roma il grano , l'infoiente Popolo arrivò 
a tirargli de' fafli . Ma egli in vece di punire il pazzo 
loro ammutinamento , fi fiudiò di placarli con buone, 
ed amorevoli ragioni. Perciò fotto di lui niunode' 
Senatori fi vide privato di vita . Un folo convinto 
di parricidio , fu condannato ad efler portato , c la- 
rdato in un' Ifola deferta. 



+ * * 
+ * 
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Anno di C Ri sto cxliii. Indizione xi. ^=9 
di P i o Papa a. B Vol *,* 
di Antonino Pio Imperadore 6". »■■>"«* 

Co rf-C^w Bellici© Torquato, 
n J° l 'l Tiberio Claudio Attico Erode. 

IL fecondo Confole , cioè attico Erode , fu uno do' 
celebri perfonaggi del fuo tempo, e truovafi com-J^*jj™ 
mendato aflàiflìmo da Aulo Gellio (d) , e da Fitoftra- *»';• ^ 
to^i). SÌ racconta dì attico fuo padre, Cittadino * w'r 1 ""- 
di Atene , che avendo trovato un gran teforo , nc_? 
fcn'ITe al buon Imperadore JVerva , per fapere , 
che ne aveffe da fare . La rifpofta fu , che ne ufalfe , 
comevolea. Tuttavia temendo egli un di qualche 
avania dal Fifco , gli tornò a fcrivere , come non.j 
òfando di valerli di tal grazia v e Nerva gli replicò 
che fi ferviffe di ciò , che la fortuna gli avea donato , 
perchè era cofa fua . Divenne niolto più ricco il Fi- 
gliuolo £rotfr., ma con impiegar in bene !e fu e ric- 
chezze , con ajutare un gran numero di perfonebi- 
fognofe. L'eccellenza fua confittevi neli' eloquen- 
za, in cui forfè allora non ebbe pari . Avea eferci- 
tati varj governi, e poi fu fcelto da intonino per 
Maeftro de fuoidue figliuoli adottivi, cioè di Mar- 
to Aurelio , e di Ludo Fero , affinchè loro infegnaffe 
l'eloquenza greca. Accomodando il Padre Pagi le 
azioni degli Augii iti (r) alle regole da sé flabilite , ££32*" 
immagina, che in queir' anno intonino Tìo celebraf- """* 
fei Quinquennali del fuo Imperio. Ma di ciò niun 
veftigio ci fomminiflra laftoria, e nèpur le meda- 
glie, le quali perchè non efprimono i divertì anni 
della Podeftà Tribunizia, non ci conducono adifeer- 
nere i precifi tempi delle opere , e degli avvenimenti 
di quefti tempi . Peraltro uè pure Antonino T/o la- 
fciò privo il Popolo Romano de'tanti fofpirati Ipct- «ten- 
tacoli . Abbiamo da Capitolino (d") , ch'egli ne diede mbi*?. 

I J " pi» 
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'.■iliìw più volte, facendo comparire in elfo degli Elefanti »" 
\JJ«* de " e Corocotte , delle Tigri , e infin de' Cocodrilli , 

*"■'«*■ e de' Cavalli marini, ed altri animali ftranieri , fatti 
venire da tutte le parti della terra. E in un di folo 
cento Lioni fi fecero entrar ridi' Anfiteatro , e-fc_» 
nefece la caccia- 



Anno di Cristo ckLiv. Indizione xii. 
di Pio Papa 

di Antonimo Pio Imperadore 7. 

Confali^ Publto Lolliano Avito , 
e Massimo. 



PErchè non è ficuro il nome del fecondo Confo- 
le, cioè di Maffimo , chiamato da alcuni Gsja, 
Cavia Maffìmo , io I* ho lafciato andare . Il Cardinal , 
ì'Vc™! Noris (a) , e il Padre Pagi (6) portarono opinione , 
ng<£ ch'egli fi chiamane Claudio Maffìmo , e folle quel me- 
■™- defimo, cliefuuno de'Maeltri di Marta Aurelio, 
i'"^' 1 Imperadore, mentovato da Capitolino (O , 
«Sfr'*" e c ^ c daApu!ejo(d)vien riconofciutoProconfole dell* 
u\ r™*.' fi Africa , con chiaro indicio , che dianzi egli era fiato 
Confole. Pcnfa all'incontro il Pan vinto CO , ^gui- 
tato in ciò da altri , ch'egli folle quel Cajo Muffino , 
che di fopra dicemmo avere efercitata la carica di 
Prefetto del Pretorio per venti anni , con citare un* 
ifcrizione , in cui fi legge C. Gavivs C. F. Stka- 
bo Maximvs Cos. Ma cotale ifcrizione nulla_j 
conchiude , perche non fi sa di certo , che apparten- 
ga alui . All'incontro fi dee oflervare detto da Ca- 
lL"™r».* pftolino (/), avere Antonino Tio arricchiti ifuot 
prefetti , e donati loro gli ornamenti Confutati . Suol 
lignificar quella frafe l'aver folanwnte ottenuto il 
privilegio di portar la vefte palmata , di aver la fe- 
dia d'avorio, ed altri onorevoli fegni , concedutisi 
wiCoflfoiij. nia fenza elferc (iato Confole . Però 
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più probabile fembra l'opinion del Noni, e del Pa- 
gi . Tuttavia comparendo elfo non efente da ogni 
dubbio, meglio ho creduto di nominar {blamente 
Mafjìmo il Confolc fuddetto. Circa quelli tempi , fic- , , , 
come abbiamo dagli antichi Scrittori Crifliani , (>ì 
sboccarono dall' Inferno talentino , Cerdone , e Mar- j"',^;;'; 
none, Erefiarchi , e Macflri d'altri non meno empi** 1 ' 
Difcepoli , che fi (Indiarono d'infettar la noflra Santa 
Religione con ilìravaganti immaginazioni, ed opi- 
nioni efecrande ; contra de' quali poi agguzzarono 
le lor penne vari Santi , edottiflìmi Scrittori Catto- 
lici . Scrivono all' incontro San GiiifHno, ed Arno- 
bio , che intonino Tio , portato dal zelo dell' erro- 
nea Religione Pagana , vietafse il leggere i verfi delle 
Sibille , e l'opere di Cicerone della natura degli Dii , 
e della Divinazione , ed altri fimili , perche atti a di- 
flrttggere le impofture , e lo flotto culto de' falli Nu- 
mi . Di ciò nulla dicono gli Autori della fua Vita . 
Per conto de 1 libri Sibillini , finti negli antichi tempi, 
è da vedere Ì! Du-Pin (i) , che dottamente efamina *HSS! 
quefìo argomento , fenza eh' io rie dica una parola_. li",','" 1 .'; 
di più * Sembra poi inverifimile quello divieto delle JXl'V" 
opei*e di Cicerone , il quale fé fofse fucceiiuto , tanta 
era la (lima di quelle prefso i Romani , che non avreb- 
bono taciuta sì importante particolarità gli Scrittori 
della vita A' Antonino Tio , giacché derifero Adriano , 
folamente perdi' egli apprezzava più lo itile di Cafo- 
ne , che quello di Cicerone . 



* * * 
* * * * 
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Anno di Cristo cxlv. Indizione XÌII. 
di Pio Papa 4. 

di Antonino Pio Imperadore 8. 

( Tito Elio Adriano Antonino Pio Au- 
; C gusto per la quarta volta , 
( Marc» Elio Aurelio Vero Cesarb 
C per la fecondi. 

C I figura il Padre Pagi (a) , clic Anto ni no Augujlo 
lJ prendefle quello Confolato , per folcnnizzare i 
Quinquennali del fuo Imperio,avendo differita qticiU 
fella all'anno prefente , che dovea farfi nel preceden- 
te . Ma cotal dilazione è immaginata da lui , nè fon- 
data Jè non fopra le regole da elfo ideate , che pati- 
rono molte difficoltà . Credè egli parimente , che in 
iMc.pT.o- quc£T urna Lucio Vero fuo figliuolo adottivo, per at- 
«°>."»'"™"'t eflato di Capitolino (£) , effendo in etìi di quindici 
anni, prendefle la Toga virile : nella quali' occafione 
folevano i Romani far fella. Credono altri , che An- 
tonino in fatti la facelfe con dedicare il Tempio dV»- 
^1 Htia-sUflo , da lui rifiorato , fìccome colla (c) dalle Meda- 
n','',".^ ;IÌL-.Ma Capitolino (d) feri ve diverfamente con dire, 
\7c,ÌZ'. ch'egli in tal congiuntura dedicò il Tempio del Tadre 
ì?» '■'#». cioè di Adriano , e non gii di Augufto . Daimedefi- 
IMO Autore abbiamo , che Antonino Pio Iafciò di bel- 
le memorie canto in Roma, che altrove con fabbri- 
che funtuofe , o fatte di pianta , o rifìorate durante 
il Tuo imperio . Cioè il Tempio dedicato in onore di 
elfo Adriano fuo padre; e il Grecofladio, o fiala 
Grecoflafi, edifìcio, in cui li fermavano gli Amba- 
fciatori delle Nazioni , prima d'effere introdotti nel 
Senato. Quello già rovinato da un incendio, fu di 
lui rifatto. Riflorófimilmcnte I 1 Anfiteatro di Tito , 
per quanto fi crede ; il fepolcro d' Adriano ; il Tem- 
pio d' Agrippa , cioè oggidì la Rotonda il Ponte Su- 
blicio ai legno fui Tevere j il Faro , forfè di Pozzuo- 
li , 
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Io, o di Gaeta. Vedali in Pozzuolo un' Ifcrizio- 
ne, teftimonio di quefto (a). Racconciò i Por- 
ti d'eiTaGacta, e di Terracina. Lo (ledo bene- 
Bzio predò alle Terme d' Ofìia , all' Acquidot- ™7t*o"; 
to d' Anzo , e al Tempio di Lanuvio , o fia di Lavi- «JSK: 
ma. Del Tempio d'^agufio, da lui rifarcito , non "' 
p aria Capitolino. Soggiugnc bensì , aver egli aiuta- 
te con danaro molte Città , acciocché o face fiero del- 
le nuove fabbriche , oriftoraficro le Vecchie ; ed aver 
contribuito molto de! fuo , affinchè i Senatori , ed al- 
tri Magjflrati potettero con decoro efercitar i loro im- (b) pinfj _ 
pieghi . Paufania (A) fa menzione di varj altri edilìzi, ou ' 1 "' * 
attribuiti nella Grecia al medefimo intonino sfugufto. 
-E da un'Ifcrizione rapportata dal Marchefe Mafiei 
CO fi raccoglie , eh' egli riftorò le Terme di Narbona V"^','" 
nella Gallia. Anche di diverfe pubbliche firade pcr c '""- 
ordin fuo rifelciato parlano altre Ifcrizioni . 

Anno di Cristo cxLvi. Indizione xiv. 
di P i o Papa 5. 

di Antonino Pio Imperadore 9. 

C Sesto Erucio Claro per la feconda 
Confili ( volta , 

( Gneo Claudio Severo. 

INtanto fi provava una mirabil tranquillità, e un 
deliziofo vivere tanto in Roma , che in tutto il 
Romano Imperiò , pel favio governo di intonino Ti* 
che fi facea conofeere buon Principe , e maggiormen- 
te Padre 1 tutti i Sudditi fuoi . Marco Aurelio , Im- 
pcrador dopo lui , nello feri vere la vita propria («0» «utunS 
confefia d' aver molto imparato dagli efcmpli e dalhi ut.'1'i.",,. 
voce d' elfo intonino , padre fuo per adozione , e ci 
di un bel faggio della maniera da lui tenuta di vive- 
re . Capitolino (e) anch' e(To ce ne lafciò qualche me- 
moria. L'altezza del grado, a cui era pervenutole 0 " 
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^= stntonino, non gli fece punto mutare , fe non in mc- 
F „„," 4 „ A glio , i cófìumi , perché mai non gli andò il fumo al- 
i*t„^ p> la terta . Vivuto da privato con gran moderazione, 
"*"""■ faviezza , ed affabilità , 01 maggiormente continuò 
ad efler tale , divenuto ^ugnflo , con ritenere lo Ilef- 
fo abborrimento al fallo, c alla matta fuperbia, e 
con ilhidiare tanto fuperiore , come era, di farli egua- 
le agli altri nobili Cittadini : il che in vece di fininui- 
re accrcfccva negli altri la ftima,c l' amore della mae- 
ftà Imperiale.Si faceva eglifervire da'fuoiSchi a vi, co- 
me ufavano anche-i privati ; andava alle cafe degli 
Amici i familiarmente palleggiava con loro , cornea 
le non folie Imperadore ; e voleva , che cadauno di 
efli godcITe la fua liberili , fenza formalizzarli , fe in- 
vitati non venivano alla cena, fe andando egli in—» 
viaggio , non l'accompagnavano. Cortantiffimo fu 
il fuo rifpetto verfo ii Senato, e trattava coi Senato- 
tori in quella ileffi guifa , e colla medeiìma bontà, 
ch'egli allorché era Senatore, defìderava d' euerc 
trattato dagl'Imperatori . Ritenne Tempre ilcoftu- 
me di render conto di tutto quel , che faceva , al Se- 
nato , ed anche al Popolo , allorché avea da pubbli- 
car degli Editti. E qualor voleva il Conlòlato, o 
qualch' altra carica per fe , o per figliuoli , la doman- 
dava al Senato al pari degli altri particolari . Scrive 
lo freflò Marco carello Cuti figliuolo adottivo , d'aver 
fra l' altre avuta a lui l' obbligazione d' clferfi fpoglia- 
to del'a vanità , appunto dappoiché fu adottato , e al- 
zato da lui ; perche intìntilo gli andava inllntiando ; 
che fi potei vivere anche in corte quali come perfo- 
na privata: cofa appunto praticata da ini, con altro 
virtù, commemorate da Marco /furetto . 

Grave nel!' afpetto nel medefimo tempo era corte- 
fc , gioviale , e dolce verfo tutti , intìn verfo i cat- 
tivi, ai quali levava il poter più nuocere , ma fenza 
punirli quafimai col rigor delle Leggi . Quanto egli 
folle manfueto , tollerane- delle ingiurie , e nemico 
del 
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del vendicarti , già s' c accennato di Copte. Servi- 
ranno nondimeno alcuni avvenimenti a inaggiormen- E v „£,„* 
te comprovarlo . In concetto di uno de' più famofi 
Sofifti Greci (u) fu in quelli tempi Tolenicne . La più . <pMMf 
bella cafa, che fote nella Città di Smirne era la fua . <■' 
S'era abbattuto a paffar di là intonino , mentre efer- ' 
citava ta carica di Proconfoìe deli' ACa , e v' andò ad 
alloggiare . Talentone , che li trovava fuor di Città , 
venutouna notte , ed otervando in fua cafa tanta fo- 
relleria, entratavi fenza licenza fua , ne fece tal ru- 
more, e tanti lamenti , che il buon Antonino di mez- 
za notte llimò meglio d' ufcirne e di cercarli un al* 
tro albergo . Creato eh' egli fu poi Imperadore , Po- 
lentone venne a Roma , ed ebbe tanto animo d'andar- 
gli a fare riverenza . Antonino VaccoKe colla foli t3_» 
fua cortefia , lenza che gli turbate 1' animo la memo- 
ria del palfato , e (blamente coti galante maniera gli 
ricordò la fua feortefia, con ordinare , che gli foj}'e_3 
data una danza nel "Palazzo , e ebeperfona noi fòt ef- 
fe sloggiare-'. Accadde ancora , che un Commedian- 
te andò a lamentarli ad Antonino , e a chiedere giù- 
fìizia* perchè il fuddetto "Polentone Cavea cacciato 
dal Teatro nel bel mezzodì :E me , rifpofe allora l'Ini- 
peradore, egli ha cacciato fuor di cafa in tempi dimtz* 
za notte , e non ne bo fatta querela . Bi fogna ben cre- 
dere, che l'alterigia , e i' albagia fonerò il quinto 
elemento della maggior parte di que' decantati Sofi- 
fti Greci d* allora . Antonino a cui premeva forte la 
buona educazion di Marta Aurelio fuo figliuolo adot- 
tivo, fece venir dalla Grecia Apollonio , non già il 
Tìaneo , ma bensì un Filofofo Stoico (&), che era iiie^r™. 
in gran riptttastion difapere allora. Venne cofìui a 
Roma, menando feco molti de' fuoi dilcepoli , che i n ' 1 * l n , |"*' 
graziofainente , per attelìato di Luciano (.r) , furo- ™.««. 
no chiamati da Demonatte Vi'otòfo Cinico Argonauti 
nuovi , perchè tutti in viaggio menati dalla Ipcranza 
di venir tutti ricconi in Roma. Mantlò a dirgli into- 
ni. 



Digilizcd by Google 



14» ANNALI D'ITALIA. 

' L ~ "' no i cne vcnifle al Palazzo , per confegnarli il fi- 
gliuolo ; e l' orgoglìofo Sofirta altra riporta non diede 

amo i,). r e non f (, e toccava al Difcepolo d' andar a frollare il 
Maeflro , e non già al Maefiro di andare al Difcepolo. 
In fomma V cflere dotto, e prudente , non è Io {tuffo ; 
e pur troppo il fapere fuol mandare de' fumi alla te- 
tta . Si mife a ridere intonino , e diffe : Mirate , r'je 
4f/ capriccio ! ^ co/I»/ «ojj c increfeiato dì venir sì da 
lontano a Howa , edora gl'increfee di venir folam en- 
te dalla fua cafa al Talazzo . Contuttociò permife , 
che Marco Aurelio andane a prendere le lezioni , do- 
ve Apollonio volle , e durò fatica a contentar cortili 
nel filano, Un faggio ancora della fua manfuetudlne 
diede il buon intonino nel vifitar , che fece la cafa di 

SS! 1 "* raI rf 0 OmuhQa). Al vedere le belle colonne di 
porfido, delle quali eflaera ornata , fe ne maravi- 
gliò . e dimandò , onde le avene avuto . Omulo in ve- 
ce di gradire la ftl'ma , che facea un Imperadore degli 
ornamenti di fua cafa, fgarbatamente gli rifpofe : 
In cafa d' altri s' ha da effere mutolo e fardo. Tanto 
quella impertinenza , quanto altri motti pungenti del 
medefimo Ornata , perfona fatirica e maligna, fop- 
portò fempre con pazienza il buon Imperrdore into- 
nino , fenza far valere giammai i diritti della maertò. 
Imperiale , e fenza farne mai vendetta . 

Anno di Cristo «lvii. Indizione xv. 
di P i o Papa 6. 

di Antonino Pio Imperadore io. 
Confali e 

(. MESSALINO. 

CRefceva ogni di più l'affetto d'i^ntoninoTio ver- 
fo dr Marco Aurelio Cefare, non folamente per- 
che figliuolo Ino adottivo , e marito di Fauflina fua_» 
figlia, ma perché feopriva in lui ben radicata lafa- 
viez- 
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viezza con altre virtù , che infegnava la filofofia di ~ — a 
que 1 tempi , e per le quali meritò poi d'efìere appel- 
iato Marco *Aur elio ^intonino il Filofofo. Avendogli ui°'i£l 
appunto (a) Fattjlina partorita una figliuola , cioè jm"™ 
lucilia , maritata poi con Ludo Commodo , 0 fia Lu- 
do Fero da che divenne Augnilo, volle Antonino Vto 
efaltar maggiormente l' amato fuo genero , efìgliim- 

10 , conferendogli in queft" anno la Tribunizia Tode- 
fià , V imperio Troconfolare fuori dì Roma-_j , 
e il diritto di far cinque Relazioni in qualfivo- 

glia Senato . Pretende il Padre Pagi (fi) , clic_> aù'tflu. 
Marco Aurelio folTe in quell'anno ancora dichiarato 
Impcradore e Collega deWlmperio con fuo padre An- 
tonino . Il Cardinal Noria pretefe di nò , e par ben 
più ficura la di lui opinione . Il Gius della quinta Re- 
lazione , conferito a Marco -Aurelio , non conveniva 
ad un Imperadore , la cui autorità non era riftretta , 
ma fi liendeva a quello , che gli piaceva. Scrive in- 
oltre Capitolino , che quel maligno uomo di Valerio 
Omulo, di cui poco fa s' è parlato, offervata un giorno 
DomizÌaCalvilla,mìdrc: diMarco Aurelio,\z quale do- 
po il prefente anno venerava in un giardino la Statua 
d' apollo, difle fotto voce ad intonino : Colei prega 
ora, che tu chiudi gli occhi , e fuo figliuolo fia Impe- 
radore . Non ne fece alcun cafo )' Imperatore : tan- 
to era conofeiuta la probità di Marco Aurelio , tanta 
era la modefti'a nel Principato Imperatorio : le qnali 
ultime parole non fi fa,fes' r.bbiano da riferire a Mar- 
co Aurelio , opurc ad ^fntonho flefiò , regnante con 
tal moderazione , che non credeva dovergli alcuno 
augurare la morte . Pareva ancora , che intonino 
Tio portane affetto ali' altro fuo figliuolo adottivo , 
cioè a Lucio Commodo (r) ; ma era ben differente il iJej Si 
calibro di queft* amore . Imperciocché , finché vilfe , Jj**^*,^* 

11 Iafciò femprc nello flato di perfona privata , fenza 
mai conferirgli il titolo di Cefare , né altra dignità, 
per cui apparile , che detonava ancor lui all' Impe- 
rio 
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rio ■ Era egli (blamente appellato figliuolo dell'Ita-- 
E v „£,„* per.tdorc . e quando intonino tifava in campagna, 
*•••>»■ Lucio Commodo non andava in carrozza col padre , ma 
bensì nel occhio del Capitan delle guardie . Tutto-, 
ciò chiaramente apparisce da quanto ne ferine Capi- 
tolino ; falla perciò , o adulterati fi può credere-» 
qualche Medaglia o Iscrizione , che ièmbra infinua- 
,1'IT»'-'. re il contrario Ci) . Conofceva affai intonino Pio i di- 
"ipj". retti di quello giovinetto , ma non falciava di compa- 
cri.'nu.' tirlo, ed amava in luì la fempiicrtà dell' ingegno , e 
1* andar egli alla buona nella Aia maniera di vivere. 
Abbiamo dalla Cronica AlelTandrina , che Dell' 
H,iwr, s,. anno prefente intonino Pio efercitò la fua liberalità 
verfo i debitori dei Fifco , con rimettere loro tutto 
il debito, e bruciar pubblicamente le cedole delle_» 
loro obbligazioni . Ancor quello poflìam conghiettu- 
rare fatto per folennizzar maggiormente la promo- 
zion predetta di Marco Aurelio a maggiori onori . 
Correndo intanto 1* anno Noveccntefìmo della fonda- 
zion di Roma , fono flati di parere alcuni dotti Uo- 
mini, che nel!' anno prefente lì ceiebrafleroinRoma 
i giuochi fecolari con lamina magnificenza . L' ha ne- 
gato il Padre Pagi . Ma Aurelio Vittore (f), fecon- 
m do l'edizione de! Padre Scotto , può abbaitanza aflì- 
curarcene in dicendo: Celebrato magnifice Vrltis Non* 
gtntefmo , 
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Anno di Cr isto cxlviii. Indizione j. 
di Pio Papa 7. 

di Antonino Pio Imperadore 1 1. 

.,.( LtlClO ToROjirNio per la terzi volta, 
lonjou c MarC£> Salviq Gjul1AN0 t 

Pietro Rclando (n) , accuratiflìmo illuftratorej itii«i«n. 
de' Fafti Conlòlari dall' anno 146. dell' Era Cri- ì£,. C °" 
ftiana fino al fine , chiama ti fecondo Confole Cajo 
Giuliano l'etere , ricavandolo da un' Ifcrizione rife- 
rita dal Gudio . Ma converrebbe primaaecertarlì , fc 
le tante Hertziani pubblicate da! Gudio , fonerò tut- 
te di buon conio , ed efenti da ogni fofpetto : il che 
non farà si facile . Quanto s me vo giudicando piùfi- 
curo partito il chiamar quello Confole Marco Sàlvia 
Giuliano , Giurisconfulto celebrati Aimo di quelli 
tempi , Milanefe di Patria , perchè tale li truova ap-iu Tt(f „. 
pellato in un' Ifcrizione da me data alla luce (A) , c im- 
perché lappiamo da Sparziano (e) > eflere egli flato S".";',' 16 ' 
Confole due volte . Se il Confolc dell' anno preferite if™,'!E 
foiTc flato Gap Giuliano lettre , l' anno farebbe fla- ■*•**■ 
to notato Torquato & Vttere Cofs. perchè l'ultimo 
cognome , o fopranome foleva ennnziarlì , fecondo 1' 
ufo più familiare d' allora . Ma in tutti i Farti antichi 
noi troviamo (blamente Torquato & fallano Cofs. 
Fors' anche fi può dubitare , fe quello Torquato forte 
appellato Confole per la terza volta . Che in queft' 
anno fi celebralfero in Roma i Decennali di intonino 
Fio Auguro , chiaramente apparifee dalle Medaglie ttìì?i& 
(d) , che ne parlano , e rammentano i Voti pubbli- iJJ£«."* 
ci fatti per la di luifalute. Crede il Padre Pagi (e) , JjJJgg' 
che nel!' anno prefente San Giufìino prefentafse ad 
Antonino Pio la fiia prima Apologia , creduta un pez- 
zo la feconda , in diteti della Religione Criftiana . 
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■ Anno di Cristo cxtix. Indizione n. 
JZS di P io Papa 8. 

*™ ,Mt di Antonino P i o Imperadore u. 

-..(SaRvio Scipione Orfito , 
con}m C Quinto Nonio Prisco. 

i. t*ù,.i. C E crediamo al Relando {a) , il primo Confole fu 
'^;. c """ 3 Sergio Scipione Orfito ; in pruova di che egli cita 
quattrolfcrizioni dalia raccolta di Marqiiardo Guàio , 
nelle quali chiaramente li legge Sergio. Ma io torno 
a dire ( e ne chieggo perdono ) conviene andar can- 
to a fidarli de' marmi del Giudo , dati alla luce pochi 
anni fono . A buon conto la prima di quelle Ifcrizio- 
ni, che fi dice data fotto quelli Confali, è patente- 
mente faira , perchè vi fi parla delle Terme Con(lan- 
tiniane , che certo non erano per anche nate . Ho io 
dunque dato ad elfo Orfito il Prenome di Servio , per- 
che nelle Ifcrizioni rapportate dal Panvinio^e dalGru- 
. tero fi legge sur. che lignifica Servio e non Sergio.Pen- 
yg. fa il Noris (6) , che quello Confole s' abbia da appel- 
lare Sergio Vettio Scipione Orfito . Del Prenome ho 
parlato. Per conto del nome di Vettio , lo reputo co- 
iitirHiu fa dubbiofa . Anche lo Spon (c) rapporta un' Ifcrizio-* 
in!™,"* ne i m Clt ' fecondo Confole e appellato Sofia Prifio. 
Sarebbe da vedere , fe quella folfe un' Ifcrizione fi- 
cura , in cui compari'fce un Liberto di Tito sfugufio, 
cioè di un Principe morto feuant'anni prima . In ogni 
cafo col Fabretti fi può immaginare, ch'egli folfe chia- 
M'^'l"'. mato T^onio Sofia PrifcoAn un mattone antico da me 
Ì^IKT rapportato(d)eg!i vicn chiamato Trifcino,o per vezzo 
VK'.'jì»- o per diltinguerìo da un'altro /"ri/irò. Parlando leMeda- 
»"•"" gli c (e")di quell'anno di una munificenza tifata dall'Im- 
if ip. ( ìmi peradore intonino al Popolo Romano , filma il Padre 
ih££ p agi(/) ciò fatto per la celebrazione dei Decennali 
dell' Imperio Cefareo di Marco Aurelio . Se lìa vero, 
niuno Io potrà dire. Piena avea la teila elfo Padre Pa- 
gi 
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gj di Quinquennali, Decennali, Qmndcccnnjli, Vi- 
cennali &c. tinto riferendo ad erti ; ma non poco è ' 
da diffalcare dalle regole fue . J 

Anno di Cristo ci.. Indizione nr, 
di Aniceto Papa i. 
di Antonino Imperadorc 13. 

Confoli C Gallicano, e Veiere, 

IL Prenome , c Nome di quelli Confo!! fon tutta- 
via incerti. Ha creduto il Panvinio (a), che ii ! 
(tLfìndo fi chiamafse Gajo ^"ttfio Vetete , perdi.' 1 
fi trova lotto Domiziano un perlònagglo di tal no- 
me. La congliietturj e aliai debole. Meno fipvt» 
accordare al Tillemont \ù~) , il chiamare il primo d' 
quelli Confoli Giunone Gallicano, e al Bianehin'! 
(() l'appellarlo Quinto Rottalo Gallicano , lenza eli, 
efsì ne adducano pruove (ufficienti . Nell'anno pre-; 
fente , f-condo Ì tonti del medefimn Bianchini , paf>ò 
amigiior vita S.Th Pontefice Kom-uo , coronato 
col Martirio , e filila Cattedra di San Tictro fu pollo 
binicelo. Tniovanfi medaglie battute in quell'anno 
dal Senato, c Popolo Romano ((C) , in cui vien dato 
ad intonino Tìo il titolo di ottimo Trincile , e fi di- 
ce , chceglì ha accrefeiuro il numero de' Cittadini . 
Ben giiiitamente fi meritò quello Imperadorc un si 
gloriolo titolo , percii 'egli (pendeva tutti t fuoi pen- 
fieri , e le Aie applicazioni per proccurarc il pubblico 
bene tanto di Roma, quanto di tutte le Provincie 
dell' Imperio Romano (e) . Sapeva egli efattamente 
lo flato d' efsc Provincie, equanto le ne ricavava. 
Raccommandava agli Elàttori de' tributi' di proce- 
dere fenza rigore, molto piti fenza avani'e nel loro 
ufi/io; e qualora mancavano a quello dovere, gli 
obbligava a render conto rigorofamente della loro 
amminiitrazione . La porta , e gli orecchi fuoi erano 
. Tm.I.Tart.II- K fein- 
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t==fc femprc aperti achiunque fi trovava aggravato (Usi 
v.h*n. fatti Mmiftri, abborrendo egli troppo di arricchirli 

fi™, ui. c0 |[ e lagrime , c culi' opprefsione de' fudditì . Però 
l'otto il Aio Regno furono ricche , e floride le Provin- 
cie Romane tutte. Che fé ad alcuna incontravano 
inevitabili difailri di carellie , tremuoti , epidemie , 
e limili malanni , li trovava in lui un'amorevol pron- 
tezza ad dentarle per un convenevole tempo dalle 
impofie. Le lue maggiori premure riguardavano 
la Giuftizia ; e però quanto egli era attentiilìmo , e 
jndefcfTo nel farla , tanto ancora fi lludiava di fecglie- 
rc chi credeva abile , ed inclinato ad amminiitrarli_» 
agli altri - Chi più fi diilinguevain quello , più veni- 
va da lui amato , e promoflò à gradi maggiori . Molti 
Editti fece in bene del Pubblico , fervendoli de' più 
celebri Giurifconfulti d'allora, cioè di V'tnìih Vero , 
Salvia Valente , Volufio Mettano , Vlpio Marcello , e 
^abùleno . Vietò il lepellire i morti nelle Citta , per- 
chè dovea efier ito in difillo il rigore, delle antiche» 
leggi . L'aggravio delle polle con favj regolamenti 
fu da lui feemato . Probabilmente è di lui una legge , 

STJSES citata da Santo Agoftino O), che non fia lecito al 
marito il volere in giudizio gaitigata la moglie per 
colpa d'adulterio, quando anch'cgli folfe mancato di 

*;«;»■; fedeltà verfo della fteflk. Se talùn veniva (£) per 
proporgli qualche cofa utile al Pubblico , con piacere 
l'afcoltava ; e lo fieno allegro volto faceva a chiun- 
que gli dava qualche buon avvilo , fenza averli a ma- 
le , che quei del fuo Configlio s'opponefiero ai dì lui 
fentimcnto , né che vi follerò perfonc , le quali ingiu- 
flamente difapprovaflcro il governo fuo . Molto an- 
cora onorava i veri Filofofi , .c diede pendoni , e pri- 
vilegi per tutto l'Imperio Romano , tanto ad elfi , 
che ai Profclfori dell'Eloquenza . Sopportava poi 
que' Filofofi , che erano tali folamcntc in apparenza , 
e fenza mai rimproverar loro ia iuperbia , od ipocri- 
ta . E quello balli per ora delle ragioni, per lc_» 
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quali fi meritò ^ntoniao Tio l'eminente elogio ili Oc- 
timo Trituipe . 

Anno di Cristo cu. Indizione i v. 
dì Aniceto Papa i. 
di Anionino Pio Imperadore 14. 

Oj-AifC Sesto QjJtNTii.ro Condiamo, 
■ J * { Sesto QuintìLio Massimo. 

SEnza i Prenomi di Stflo , il Pagi , il Retando , ed 
altri , aveano propoiio i Con l'oli prefenti . Loro 
l'ho aggiunto io. in vigore d' un* ifcrizione , che fi 
legge nella mia Raccolta (a). Nuovo non è, che_» 
due fratelli porcino il medi fimo Prenome . Il cogno- j^'j-r- 
mc,o iìafopranome li diltingueva. Nelle medaglie 
Ai Antonina Vìa (b) fpettanti all'anno prciènte , è *> u^.. 
fatta menzione dell' Annona , cioè della provviiinn mite 
di grani , fatta dal buon Imperadore per follie vo del 
Popolo Romano . Se ne truova menzione anche l'ot- 
to altri anni. Ben follecito in si importante altare fu 
Antonino Augnilo (e) , trattandoli di provvedere di f&lTìl". 
vitto all' immenfo Popolo , allora abitante in Roma . ■»■'■•»» 
Un anno ancora vi fu , arcui il pati una grave care- 
Jtia. Servi quella 3 far meglio conol'cere il generoiò, 
e d amore voi cuore del Principe . Abbondante prov- 
vifiondaogni parte fece egli di grano , d'oglio, e di 
vino colla fu a propria boria , e tutto gratuitamente 
donò al iuoPopolo . Pareva, che quello Imperado- 
re inclinane troppo al rifparmio , e quafi all' avarizia; 
ma ciò , che veniva difapprovato dall' ignorante Po- 
polo , nell'eftimazion de* faggi era uno de' luoi più 
begli elogj . Levò egli via moltiifime peniioni date 
da Adriano a delle perfone inutili condire , elicerà 
tofa indegna , anzi crudele, il lafciar divorare il Tub- 
hUco da chinatigli preflava fervigio alcuno . A Mt- 
fomede Candiotto Poeta, e Sonator di Lira, che do. 

K 1 vea 
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<f*= vca efiere ben eccellente nell' arte fu a , perchè d! bit 
parlano con lode Eufebio (a) , e Snida , fminuì Anto- 
*'"',"! i r.'vio il falario. Vendi' ancora varj addobbi , ed altre 
ùc£M.' co f c fuperfine de' Palazzi Imperiali ; ed alcuni pode- 
ri ancora: del che probabilmente fi fecero molte di- 
cerie . Pure tutto ciò era per pubblico bene, e non 
per ammalar tefori , perche Antonino in occafionc 
magnificamente fpendea , Te cosi richiedeva il bene , 
e il" biiògno della Repubblica ; e il rifparmìo fuo ten- 
deva al non aggravarmai dinnove impoite i Popo- 
■*:io-r. li. SediccilVeroZonanCi) , occorrendo qualche 
toA " ul- rrucrra , o puraltro bifogno di regalare i foldati , non 
richiedeva egli danari da alcuno, non imponeva ga- 
belle ; ma mefsi pubblicamente all' incanto gli orna- 
menti del Palazzo , e fin le giojc , ed altri arredi del- 
la moglie Aitgufia , col ricavato foddisfaceva i folda- 
ti . Panata poi quella nccefsità , proccurava di ricu- 
perar le cofe preziofe vendute , con rifondere il 
prezzo. Alcuni !e rertituivano , ma altri nò, fenza 
che Antonino fe ne fdegnaflc , ne inquietale per 
quello i compratori . Noi vedremo alPanno 170. 
che Marco Aurelio fuo Succedere fece !o ftefso , tal- 
niente che fi può Fondatamente iòrpettare, che ?o- 
rtara fi fia ingannato attribuendo queffo fatto gloriofo 
ad Alienino Th , quando efso unicamente fi può cre- 
dere di Marco Aurelio Antonino . Guardofsi egli 
Tempre dall' imprendere alcun viaggio lungo. Ilfiio 
andar più lontano era nella Campania , c alle terrej, 
che poffedeva nelle vicinanze di Roma ; perchè di- 
ceva di fapere , quanto coflalie ai Popoli la Corte di 
un Impcradore in viaggio , ancorché egli camminaffe 
con poco fegnito . Dovei ben e fio Augnilo aver in- 
telb i lamenti delle Città per gli tanti viaggi fatti da 
Adriano , o pure da Domiziano . E quanto" egli fofie 
■nlieno dal fucciar il l'angue de'iudditi, lo fece ben 
„, e»;»- vedere (e) con levar via tutti gli accufatori , che_» 
'.«rt»: abbondavano in altri tempi, perchè toccava loro la 
. , quar- 



ANNALI D' ITALIA. 14* 
q utrt a parte delle condanne . Però lòtto di lui i! Fi- 
fen fece poche faccende. Avea qucuVi ufato in ad- 
dietro d' ingoiar le lòitanze di qiie' Governatori , 
Giudici , ed altri Mini Uri, contra de' quali f> le Co- 
munità ,0 i privati aveflero intentate querele per da- 
nari indebitamente prefi nel loro Ufizio . intonino 
reiìitul ai lor Figliuoli i beni confifeati , con obbligo 
nondimeno di rifare ai Provinciali il danno ad efsi 
dato . Né egli fu mai veduto accettar eredità a lui la- 
feiateda chi av-ea de' Figliuoli . Se s'ha da credere 
a Zonara(ii), egli bruciò, ed abolì i! Senatuscon Ali- 
to fatto da Giulio Ccfare , con cui era proibito ii far 
telìameiuo, in cui non fofse lafciata all' Erario della 
Repubblica una detcrminata parte dell' eredità . Par- 
lagliene Paufania (è) d'unalegge, per cui chi avea 
la Cittadinanza Romana per privilegio , fenza chc_j 
quella fi fendette ai fuoi figliuoli , l'eredità fua dovea 
panare ad altri Cittadini , 0 pure al Fifco , relìando- 
ne privi efsi fuoi figliuoli . Mattonino più riguar- 
do avendo alle leggi dell' umanità , che all'altre in- 
ventate dall'avarizia de' Principi cattivi , volle , che 
ne' lor figli pattane l' eredità patema . 

Anno di Cu 1 s r o cu 1. Indizione v. 
di Aniceto Papa 3. 
dì Antonino Pio Imperadore iy. 

- ....(Marco Acilio Glabrione, 

' ( Marco Valerio Omulo, o da Omullo. 

aUefto Ornalo , o Omullo Confole quel medefi- 
moè , che abbiam veduto di fopra di genio fa- 
tirivo, e maligno . Può edere, che intanino non. 
aveffe a male la libertà del di lui parlare , anzi pren- 
delfe per buffonerie guftofe i dilui motti piccanti , o 
pure che coi benefizi volelfe guadagnar la di ini ta- 
gliente lingua in fuo favore . Da molti Letterati 
K 3 vieu 
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vicn creduta data in quell'anno la lettera (a) di /in- 
r.*-* tonino Tio a varie Città dell' Afìa in favor de' Cri- 
* ° l :: r "; iUjni , comandando di non inferir loro moleftia per. 



d'altri delitti vietati dalla legge communc . Altri hai» 
prctefo , ch'ella lettera (ìa di Marco Aurelio *Augu- 
flo , e però fpertante agli anni del fuo Imperio . Cer- 
toè, che fi parla inefla di vari tremuoti accaduti 
allóra nell' Alia , de' quali i ciechi , e nemici Gentili 
foleano lempre accagionare la Religion Criftiana. 
i?.*,'. p Ì'; 1 ° ra Ca P' c °l ino ' ali:io dritto , che regnando Ait~ 
•?«'•*& tonino Pio , varie difavventure pubbliche accaddero, 
cioèlafame, dicuiabbiam parlato, e la rovinadcl 
Circo, un fiero tremuoto , per cui molte Città, e 
Terre dell' Ifola di Rodi, e dell' Alia, furono atter- 
rate. In Roma un terribile incendio confumò trecen- 
to quaranta tra Ifole , e Cafe . Perlfolc fi crede che 
gli antichi appellafìero le Cafe feparate dall' altre ; 
con tale opinione pare che non s'accordi la deferizion 
di Roma a noi venuta da Publio Vittore , perchè ivi 
fono attribuite a quella gran Città Infitta per totàm 
VrbtmXLVI. mìllia , &DCCFI., e folamente Do- 
tnus MDCCXC- col nome di Domus pàjono indicati 
quei che ora chiamiamo Talazzi ; col nome d' Ifole 
le ordinarie Cafe del Popolo Romano , l'una dall'al- 
tre didime , ma infìeme coi muri unite . Anche )<w 
Città diNarbona, ed' Antiochia , e fa gran Piazza 
di Cartagine , rimafero maltrattate da un fomiglian- 
*»ò> te flagello del fuoco . Parla ancóra Zonara (Y) de'tre- 
" "™ muoti fucceduti allora , che rovefeiarono varie Città 
della Bitinia , edeli'ElIcfponto , con abbattere fpc- 
zialmente il Tempio di Cizico , creduto il più grande, 
e il più bello, che folle allora in Afia. Servirono 
quelle pubbliche feiagure a far maggiormente ri- 
fplendere la liberalità di intonino Tio ; perché a fue 
fpefe furono rifatte varie di quelle Città , oppure^ 
contribuì egli non poco per ajutare i Popoli a rifarle. 




folamente in cafó 
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' Ariiìide(>) Soffila celebre attefla, die il gran Tem- ^== 
' pio di Cizìco fu poi terminato fotto l' Imperio di 
Marco ^Aurelio *Anguflo . [iftiSi 

Anno di Cristo citii. Indizione vi. 
di Aniceto Papa 4. 
di Antonino Pio Imperadofc i£. 



~ +u -ri- (.Gaio Bruttio Presente, 
«V»" q Aulo Giunio Rufino. 



PErchè le Medaglie (fi) coniate nell'anno preferi- 
te ci fanno veder la vittoria , che mette in capo 
all'Imperadorc una Corona d'alloro , poflìarii ben 
con gliiettu rare , che in quelli tempi avellerò qualche 
guerra i Rimani , benché non apparifea , che into- 
nino prendete fe non due volte il nome d fntperado- 
re, lignificante vincitore. Scrive Capitolino (e) , 
aver egli amata fom inamente ia pace , con andare in 
varie occalìoni ripetendo quel detto di Scipione , 
che gli era più caro di ptlvdre un fai Cittadino noma- 
no . che di uccidere mille nemici. Ma nitro è l'amar li 
pace , ed altro il non aver Guerra . Anche i Principi 
di genio pacifico fono talvolta loro malgrado coflretti 
a guerreggiare . E fe intonino non andò mai in per- 
fona alla guerra, vi mandò bene i Generali fuoi . 
Giàabbiamo accennata di fopra quella dellaBreta* 
gna, felicemente compiuta dì Lollio 'Vrhito . Ab- 
biamo dallo (reno Capitolino , che quello ^€ugujio ' 
mandò delle fue milizie in foccorfo degli Olbiopoliti, 
che erano in guerra coi Taurofciti verfo !l Ponto, 
e colla forza dell'armi obbligò que' barbari a dar degli 
oftaggì agli Olbiopoliti . Da San Giuftino (i) fi può ji'jjli™ 
inoltre dedurre , che avendo fatto i Giudei qualche- gJJSÌt 
nuova ribellione nel loro paefe , furono nielli in do r 
vere dall'armi di intonino ^ugajlo . Di maggiori no- 
tizie intorno a ciò non abbiamo, perche fon perite 
K f le 
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s== le antiche Storie . Peraltro attedi Capitolino, che 
iV.* inetto Impcradorc non mai volontariamente, ma 
■"■ti- per non potere di meno , fece moltiflìme guerre , 
valendoti in elle de' fuoi Legali , o fia de' funi Luo- 
gotenenti . F, a lui pare , che fi poffa più credere , 
che ad Aurelio Vittore (4) , il quale feri ve , aver 
:Au". Animino fenza guerra alcuna governato per ventitre 
iii'in.' anni il Romano Imperio . 

Anno di Cri s-ro cliv. Indizione vii. 
di Aniceto Papa j. 
di A n tONlNoPlO Imperadorc 17. 



Confoli 



(Lucio Elio Aurelio Commodo, 
(Tito Sesiio Laterano. 



IL fecondo Cnnfole , cioè Luterano e chiamato di 
Capitolino (Zr) Scftilio Latcrano, e in un Ifcrizio- 
,1. ne Greca prefTo il Grutero, Tito Sejììo Latero.no.Per- 
™ che ilCardinal Noris (r) trovòLucioSeftio Seflino Li- 
1. tetano Confole trecento feflantafei anni prima dell' 
Era Criftiana, conchiufe egli , che Sejlie , c non 
Sejlilio folle il nome ancora di quello Confole . Ma_» 
non toglie ogni dubio cotale orfervazione ; e potreb- 
be anche nafeerc fofpetto , fe il Marmo Greco del- 
Grutero fofle affai efattamente copiato ■ A buon con- 
„.toil Panvinìo (O ne cita un altro latino , ivi leggi a- 
, n, mo Stjìilh Luterano , eà*Aqtttllh Orjìto Confili : H 
che s'accorda col tetto di Capitolino . Vie n qui por- 
tata dal Relando (e) un [finzione del Gudio, dove 
=- quello Confole fi vede appellato Sejlo Seflilìo Latera- 
no . Ma non fi può far fondamento l'opra i Marmi del 
Gudio. Il Prenome di Se/io combatte coll'IfcrizioE 
Gruteriana. Quivi fi truovano C affari , artefici dì 
nome fofpetto , e Scambillari , che certo dovrebbe 
eflène&rf&tf/4riVForfeperchè il Gudio , uomo dot- 
tiamo, i'avvidc, che non erano ficuri tutti imar- 
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ini, ch'egli aveva raccolto, non li volle mai pub- == 
blicareinYtiavita. S'è poi trovato, chi meno fcru- 
polofo di lui sii Ila hati dopo la fua morte alle ftampc. *■»"•«■ 
]I Confale primo ordinario di quell'anno è Lucio Elio 
Aurelio Coinmodo , quel mede-fimo , che fu adottato 
da Antonino Tto (a) , né avea altro onorifico titolo, "■■ e, f in * 
che quello di Figlinolo delVlmp eradore . L'aveva ilv™.." 
Padre promofso allaQucfiura nel precedente anno , 
nella qtial carica diede al Popolo, ma con danaro 
paterno, ìl divertimento di uno fpett acolo di Gla- 
diatori , ed ebbe l'onore di federe in mezzo all'Ini - 
pcradore, e a Marco Aurelio Ccfare fuo Fratello. 
Aveva egli pafsati i verdi ftioi anni nello fiudio delle 
Lettere, non avendo tralafciato il buon Antonina di 
procurargli tutti i mezzi convenevoli per una buona 
educazione, affinchè diveniflc un valentuomo. (ìli 
nfsegnòegli per ^jo A'tcotnedc ,e per Maciìri nella 
Gramatica Latina Scaltro , figliuolo di quello Scinto, 
ch'era fiato gramatico di Adriano ; nella gramatica 
greca Tclefo , Ef e fi ione , ed Arpoc razione ; nella— j 
Rettorie^ Greca Apollonia , Can'mh Celere , ed Ero- 
de Attico , da noi veduto Confole ; nella Rettorie* 
Latina Cornelio Frantone , anch'efso uom Confolarc ; 
c nella Filofofia Stoica Apollonio , della cui albagia fi 
parlò di fopra, e Seflo andi'efso celebre Filofofo di 
que* tempi. Tuttoché Lucio Commodo non avcfse 
gran tefia per profittar nelle Lettere , egli portò un 
(ingoiar amore a tutti quelli fuoi Maelìri , ed elfi non 
meno amarono lui . Imparò a far verfi , e a compor 
delle Orazioni , e riufeì miglior Oratore , che Poe- 
ta, o, per dir meglio , fu più cattivo Poeta , che 
Rettorico . Dilettavate egli più che delle lettere , del 
iufso , delle delizie , di aver buona convenzione 
di gente allegra , d'andare a caccia , di far altri efer- 
cizj cavallerefehi , c fopra tutto di affifìere ai giuo- 
chi Circenfi , ed ai combattimenti de' Gladiatori . 
Tale era Lucio Commodo , che vedremo fra poclii an- 



Digitized by Google 



ij4 ANNALI D'ITALIA 

ni Imperadore , ed appellato Lucio Fero . Si racco - 
v n ".» A . S'' e P 0 ' dalle Medaglie 0) , che in quell'anno \'Au- 
■ *"k.ììÌ ^"tonino fu Liberale per lafettìma volta verfo 
N»™,r£* P°! ,0 '° Romano con qualche congiario , o fia do- 
imw nativo a lui fatto . Queiìo era l'ufo degl'Imperadori, 
per tenerlo contento, e fargli dimenticare di aver 
una volta avuto tanta parte nel governo , e nella pa- 
dronanza. 

Anno di Cristo clv. Indizione vili, 
di Aniceto Papa 6. 
di Antonino Pio Imperadore 18. 

Confi' ( f * /L)0 Giulio Scvr.no, 

* *■ Manco Giunio Rufino Sabiniano. 

HO io aggiunto il nome di Giunto al fecondo 
Confole, fondato fopra un Ifcrizione pubbli- 
'^ T i5™ caCa ^ on ' ' c pofta ancora nella mia Raccolta (i). 
jÌtH'. Molti furono ancora in quelli tempi i Confolì flxaor- 
dinarj, o vogliam dire i folìittiiti a gli ordinari ; già 
quai fofTero, e in qual anno maneg^iadcro i fafei 
Confolari , ci mancano memorie da poterlo chiarire. 
Pare bensì , che fi raccolga da un Ifcrizione , recata 
;g*^; ; dalPanvimo(f)i e dal Gnitero (d) , che nel di ì- 
ut'à™. Novembre del prefente anno fodero Confnli fofli- 
tuitì Anzio Palliano , ed Opìmano . Macon quello 
ftHppn- marmo parrebbe, che faceile guerra un altro pubbli- 
cato dal meJcfimo Panvinìo , in cui nel di J. di De- 
cembre fi veggono tuttavia Confoli Scvero,c Sabinia- 
iio , fe non fapeflìmo , che gli atti pubblici erano per 
Io più fognati co! nome de' Conlòli ordinari , fenza 
Ci^'b ^ r «fo de'fullituiti. Una Medaglia (O , apparto- 
Svilir.",, nente a quell'anno, ci fa veder h Bretagna in abito 
di donna niella, fedente pretto una rupe con delle 
fpogh'e lì predo . Potrebbe ciò parare indizio , che 
qualche torbido folle flato nella Bretagaa con Vantag- 
gio dell'armi Romane. Anno 
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Anno di Cristo clvu Indizione ir. 

di Aniceto Papa 7. „„!,,„. 
di Antonimo Pio Impcradore 10. *"•«•• 

.,.( Marco Cejonio Silvano, ' 
ionjoit ^ Gajo Serìo augurino . 

NOn pillano fenza difputa i Prenomi, e Nomi di 
quelli Contali , come fi può vedere ncgl'illu- 
flratori de" Falli ; ma un IfcrizionedelGrutero(<0 , %> c 'n<" 
e quanto ha ofTervato ÌJ Cardinal Noris (6) ci diaf ' 
fai fondamento per fermarci ne' nomi propolìi , e non 
già in una Ifcrizione del Gudio , dove comparifcono 
Confo!! Giulio Silvano , e Marco yihttllio Augurino . 
Torno a dire , che a fontane torbide ha bevuto il Gu- 
dio , nè fi può far capitale de' fuoi marmi, fe non 
quando fi veggono pr'cfi da buona parte . Monfignor 
Bianchini (e) in vece di Serio Augurino mette Seflio 
Augurino, ma fenza produrne il perchè . Il Padre n.r ,1^. 
Pagi(<0 che fempre ha nella manica i Decennali . v^X'- 
Qnindccennali &c. nVgl'Imperadori , pretefe , che 
in quell'anno Antonino Tio celebrante i Vicennali del 
fuo Imperio Proconfolare . Il Padre Stampa (e) ha_- i^'-p- 
dimoftrato, ch'egli prenda abbaglio in citare per 
p-uova di tal pretensone ima Medaglia, dove è no- Bii . 
tata la Tribunizia PodciUXXI. d'intonino Pio , la 
quale cominciava follmente nel Febbraio dell'anno 
leguente . 
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Anno di Ckisto clvii. Indizione x. 

===== di Aniceto Papa 8- 

E v«?i'i» A ^' Antonino pio Impcradore so. 

Confoli ( Barbaro , e Regolo . 

NU1P altro fi sa di qucfti Confoli , Se non che il 
Cardinal Noris (a)andò conghietturando, che 
T-lZT '' P r ' mo fofà chiamato Vetnicno Barbaro , ma con 
c°»6i» dubbiala pr uova . Il Panvinio (4) in vece di Barbaro 
ftj'mò il di lui nome Barbato. Cosi pure è feritto- 
1,-sui. nel! 1 Edizione d'Idazio (e) • Anzi Barbato ancora fi 
'"" F ' a - l e gg c in una Ifcrizionc trovata in quelli ultimi tempi 
nelle Terme Ercolanc della Traniilvania , e rappor- 
tata dal Signor Pafqualc Garofalo nel Trattato delle 
medefìme Terme , e da me ancora nella mia Racco!- 
wJSfa. ta CO ■ Ma avendo gli antichi Falli, e qualch' altra 
Ifcrizionc Barbaro, e non Barbato, poffiamo per 
ora attenerci ad elfi . Sotto queft' anno fi vide una 
"*!'."-' Medaglia CO battuta in onore di Antonino Th , in 
£yìr" 1:111 Si' è dato il titolo di Romolo Angnfta . Ciò fem- 
brar può Urano; perciocché quello pacifiche pruden- 
j^oft. tiffimo augnilo , fecondoclù' fcrive Capitolino (/), 
A,m.tìì in tutte le fue parti fu lodevole , e tale , che per fen- 
tenza di tutti i buoni , e con ragione, veniva para- 
gonato a Tellina "Pompilio . Era ben d'altro umore 
ìfsjj ■ Romolo . Eutropio Qj) ebbe a dire, che decorna 
" Trajano fu creduto un'altro Romolo , così Antonino 
Tio un altro Marna Pompilio . 
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Anno di Cmsro Civili. Indizione xi. " 

di Aniceto Papa g. VI,..* 
di Antonino Pio Imperadore 21. *■«"!>■ 

Confoli C Tertouo , e Claudio Sacerdote. 

IL no ne di Claudio, dato al Confole .Taceri/or f , 
non è autenticato da memoria alcuna ficura deli' 
Antichità, e (blamente fi appoggia iopra una ragio- 
navo! congh lettura del Cardinal Noris (a) in una_j ^ .■,«•*;■ 
Medàglia (.6) fi fa menzione dell' Ottava Liberalità f"'-^""' 
ufàta da intonino Tio jfitgufto al popolo Romano . 
Quella dal Mezzabarba è riferita all'anno prefente ; 
ma può egualmente appartenere ad altri Anni o pre- 
cedenti o fufìcguenti , perche non v'è efpreflb il nu- 
mero della Podeftì Tribunizia. Fuor di dubbio è, 
che quello fignifica un nuovo Congiario , con cui 
egli rallegrò il Popolo Romono . 

Anno di Cr isto cux. Indizione xil. 
di Aniceto Papa 10. 
di Antonino Pio Imperadore ai. 

_ - ■. C Plautio Quin lino per la feconda volta, 

a Vintillo è appellato il primo Confole tri vari 
Falli. Ho io fcritto Qiiintilìo , che anche colla 
nota del fecondo Conlolato, non conofeiuto da- 
gli altri , in vigore d'un Ifcrizione , clillente nella 
Biblioteca Ambrofiana di Milano, e da me inferita 
nella mianuova (e) Raccolta . Che il fecondo Con- :t:n..r.j- 
fole ,cÌoé Stazio Trijio portane il prenome di Marco, r"Iì»T 
fondatamente lo conghietturò il Cardinal Noris (d) . ,t-. u«f. 
Ci avvifano le Medaglie (e), che in quell'anno fi «'.V*,. 
celebrarono in Roma i Vicennali dell'Imperio Augu- """' b ' 
fiale di intonino Tio , veggendofi. i voti pubblici, 
afSn- 
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affinch'egli perveniffe al terzo decimo dell'Imperio 
E »Éto« A . I" U0 ■ ' n t3 ' e occafione dedicò il Tempio d' Augnilo , 
*•"'"»• con averlo nondimeno follmente rifiorito; del che 
parlano ancora le medefime Medaglie. Credefi che 
in quell'anno forte celebrato in Roma dal Pontefice 
Aniceto il Concilio (a), acni intervenne il celebre 
À^V.r.' San "Policarpo, e dove fu decifa la controverlu in-' 
torno al giorno , in cui fi ha da fare la Pafqua . 

Anno di Cristo clx. Indizione xii i. 
di Anicuto Papa i r. 
di Antonino Pio Imperadore ij. 



Confoli 



( Appio Annio Atilio Bradvfa, 
C Tito Clodio Visio Varo. 



E' Stata difputa fra gli eruditi intorno al cognome, 
o Copranone de! fecondo Confole , volendolo 
alcuni Ver» ,cd altri Paro. In favore degli ultimic 
iK Thtfin _ gii decifo il punto , (lance una riguardevol' ifcrizio- 
nuiitrif. ne ( feoperta in Lione , e da me riferita altrove (fc) , 
'' ' la quale ci dà con lìcurczza i nomi , e cognomi di que- 
lli Confoli. Intorno a quelli tempi fon di parere al- 
cuni Letterati , che fuccedeffe quanto feri ve Aurelio 
u.'vfa",: Vittore (e) , cioè che vennero ambafeieric de' Popoli 
'rti'iXZ'. dell' Ircania , Battriana , e fin dell' India , ad inchina- 
re Antonino Th. Ma niuna ragion v' ha di riferire 
un cotal fatto più all'anno prefente , che ad altri pre- 
cedenti. Quel che è certo , ancorché Antonino forte 
uomodipace, e pieno di benigniti, e manfuecudi- 
if™.' p ,r." ne C<0 5 pure il credito della fua faviezza , collanza, 
f»;"" ed equità gli acquiflò tanta autorità , e buon nomo 
anche prelfo le Nazioni Barbare, che nonfolamente 
tutti il rifpettarono , e temerono , ma anche ricerca- 
rono a gara la di lui grazia , ed amicizia . Anzi cfTcn- 
do coloro talvolta in guerra fra elfi , folevano rimet- 
tere in lui le loro differenze , credendo dì non poter 
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trovare un Giudice più abile , e difappa (lionato di j—- ■-■» 
lui. Farafmane Re dell' ìberia Venne a Roma , per era 
couofcerdi villa , e riverire un così rinomato Augu- auSV£- 
Ho , e fece a lui più prefenti , che al fuo predeceùore 
jjdrtano. Avea il Re de' Parti ( Vologefo probabil- 
mente ) mo(Te Tarmi fue contro 1' Armenia . Una lo- 
ia lettera a lui feruta da intonino , badò a farlo riti- 
rare , e defi fiere dalle offefe . Ed avendo elfo Re fat- 
ta iihnza di riavere il Trono d'oro, che Trajano gii 
tolfó al di lui Padre: Antonino lenza far calò delle_> 
diluì minacele , continuò a (lar fullafua. Comandò 
parimente eflò Uuguflo , che slhgaro Re di EdciTa_> 
venilfea Roma , e fu ubbidito . Rimandò ancora iy- 
tnetalfe Re de! Bosforo al fuo Regno , da che intcle 
nato fra lui, e il fuo Curatore del difapore . Egli è 
da ilupire , come di quelle fue gloriole azioni le_? 
medaglie non ci abbiano confervata qualche me- 
moria . 

Anno di Cristo clxi. Indizione xiv. 
di Aniceto Papa 12. 
di Makco Aurelio il Filofifa , Impe- 
radore 1. 

di Lucio Vero Imperadore 1. 

C Marco Aurelio Vero Cesare per la 
r . .. ( terza volta , 
tonjott ^ Lucu) £l!o Aureuo commodo per la 
C feconda . 

PRomofTe intonino Th ^tugafio al Confolato di 
quell'anno i due fuoi figliuoli adottivi , cioè 
Marco Aurelio Cefarc , e Lucio Commodo . Coi foli 
Suddetti nomi aprirono effi l'anno , come colla anco- 
ra daun'iferizione del Gr utero (<0 . Ma perchè fo- ,,,<;..„, 
pravenne dipoi la morte del Padre, ed amendue_j> SU^lE 
furono dichiarati Imperadori Augnili : perciò 

truo- 
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t ruotano Ifcrizioni fatte dopo tifa morte , nelle qua- 
'- 0 ".>^ li fon chiamati Confali ir.fi em e , ed ^/Iugujli . In due 
/Lui.. j c ggj Codice di Giuiiiniano fi truca queft' anno 
notato Di-i'« Fratrìbus yiugitfits Cunfitlilits . E fin qui 
avea Antonino l'io con mirabi i faviczza , e con proc- 
curarftmpre la felicità de 7 Popoli , governato il Ro- 
mano Imperio . Venne Iamorte a privar di sì buon 
Principe i fu d diti , allorché egli entrato nell' anno 
,„ t*t*f. Icflantcfimo terzo della fna età, ne avea già pattato 
ÈirVII» :inqtiemefi , e mezzo . (a) Trovava fi egli in I.orio 
SÌTvV. 'ua Villa , dodici miglia lungi da Roma , ed avendo 
Ep "°"' nella cena mangiato del formaggio Alpino più del do- 
'i,.j C ,T\T. 'ere i^i) , la notte lo rigettò , e fu (òrprelò dal!a_» 
febbre. Sentendoti nel terzo giorno aggravato dal 
male, alla prefenza de' Capitani delle Guardie rac- 
comandò a Marco Aurelio Ino figliuolo adottivo , e 
Genero la Repubblica , eFaufiina fui figlia, moglie 
di lui. Fece anche panare alla di lui camera la fla- 
tuetta d' oro della Fortuna , che foleva femprc Ilare 
in quella degl' Imperadori . Quindi dopo aver dato 
il nome delle fent inelle a! Tribuno di guardia , cioè 
tranquilli!. ì dell'animo , farneticando alquanto , an- 
dava parlando del governo , e dei Re , co 1 quali era 
in collera ( tino d'elfi è da credere clic foiTe il Re de' 
Parti 3 e poi quietatoli, come fe dormine, fpirò 
l'animi, per quanto fi crede nel di 7, di .Marzo . Ave- 
va egli prevenuto quefto colpo , con fare ilfuotefia- 
mento , in cui falciò tutto il fuo patrimonio privato 
alla figliuola , e legati proporzionati a tutta U fua_» 
fervitù. Dalle lagrime di ognuno fu accompagnato 
il fuo funerale; il corpo fuo collocato nel Mauiòlco 
di Adriano ; e fecondo gli empi riti del Paganefimo 
furono decretati a Ini dal Senato gli onori divini , 
Templi , e Mìnifiri Jàcrt . Reftò tal memoria dcllcj 
mirabili virtù , e dell'ottimo governo di quello Im- 
. peradore , che per lo fpazio di quali un Secolo il Po- 
. polo e i Soldati parca che non fapcnero amare , e ri- 
fpet- 
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fpettare, s'egli non portava il nome ili intonino , . — — 
come fi usò di quello dì Auguro quafi che d;il no- E Tc J it * 
me , c non dai fatti , dipendete l'eflere un Principe *>«■•«■ 
buono. Noi iiam per vedere , clic lo prefero anche 
degl' tmperadori cattivi . Ne fi dee tralafciarc , che 
Gordiano I. fatto lmperadorc nell'anno dell' Era_i 
Cri (liana 237. quando era giovane , (u) compofe un urC , H , D , 
Poema molto lodevole , intitolato 1' Antoniniade , '■ # o« rJ «- 
dove efpolV tutta la vita , le azioni , e !e guerre d' 
effo AntoninoT'to , e di Marco Aurelio Antonino Aio 
Succeflòre . Capitolino attefta di averlo veduto a'fiioi 
dì; ma noi ora indarno Io defideriamo . Fiorirono 
ancora lotto quello faggio Imperadore le lettere , c 
fra gli altri in gran riputazione furono Appiano Ale/- 
fandrina , delle cui Ilorie ci reflano alcuni libri ; Tolo- 
meo , di cui abbiamo Trattati d' Agronomia, e di 
Geografia; Mafjtmo Tirio Filofofo Platon : co , del 
quale tuttavia fi confervano i ragionamenti (i). Ma 
fi fon perdute l'opere di Calvifio Tauro di Berito , 
di Apollonio da Calcite Filofofo Storico, di Bafilide 
da Scitopoli Filofofo anch' e db , di Erode ittico , di 
Callinico Storico , di Frontone infigne Oratore Roma- 
no , e d'altri, eh' io tralafdo. I-Jan creduto alcuni, 
che Giujiino Siorico, da cui furono ridotte in com- 
pendio le Ilorie di Trago "Pompeo , vivcOe in quelli 
tempi; ma l' hanno creduto lenza alcun fondamen- 
to. Sappiamo bensì di ficuro , che allora fiorila» 
Giujiino infigne Filofofo , e Martire Criiliano . Reda 
tuttavia tin antico Itinerario attribuito da alcuni al 
medefimo Antonino "Pio Augufto; ma il Wefielin- 
gio , che con erudite annotazioni ha illullrata quell* 
opera , fa conolcere , quanto ne fia incerto l'Autore. 
Ad intonino Tìo Accederono nell'Imperio Marco 
Elio Aurelio Antonine , fopranominato il Filofofo, 
e Lucio Elio Aurelio Comnodo , appellato poi Vtrn , 
amendue di lui figliuoli adottivi, c confoli nell' 
anno prefente , 
. Tom.I.Tart.n, l Ab- 
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Abbiam gii accennato.che Marco Aurelio fu prima 
'vJÌh* nomato Annio Vero , e nacque nell'anno izi. nel di 
" 1 ° n °"*- z6. di Aprile . Adriano Auguro , che per qualche 
: ,:ui 0 [,b, lato era di lui parente , (a) all'oflcrvare in iuigio- 
7 " vinetto un animo grande , un fommo rifpctto ai fuoi 
Maggiori , un bel genio alle lettere , ma fopra tutto 
l'inclinazione Aia alla filofofia morale , e non gii fola- 
mente per mettere nella teih i di lei documenti , ma 
per praticarla co' fatti ; ne concepì un tal amore, e 
fìima , che gli pafsò per penderò di lafciare a lui mo- 
rendo l'Imperio. Tuttavia perché non gli parve* 
peranche la di lui età capace di portare un si grave 
fardello , eleffe poi per fuo Succeffore Antonino l'io , 
ma con obbligarlo ad adottare effo Annio Vero, il 
quale per tal adozione affunfe il nome di Marco Elio 
Am elio Fero , ed ìnlleme con lui Lucio Cejotiio Com- 
inodo, figliuolo di Lucio Elio Ctfare , die fu poi no- 
minato Lucio Elio Angiiflo Fero. Quanto a Marca 
Aurelio , divenuto eh' egli fu Imperadore , comune- 
mente fu chiamato Marco Aurelio Antonino , o pure 
Marco Antonino, diflinguendofi dalfuo l'redeceffore 
pel io io prenome di Marco , perchè Antonino Pio 
portava quello d'i Tito. Molto ancora econofeiuto 
quello Augnilo col fopranome di Eilofofo , dail'efferfl 
egli applicato di buon' ora allo Audio delia Filofofia 
Iforica , di cui fenile ancora alcuni libri , che tuttavia 
abbiamo , dove egli parla delle cofe fu e , cfponendo 
ciò , che avea imparato , e producendo le rifle(Tioni 
*:m.k» fue intorno alle azioni umane , alle virtù , ai vizj. (£) 
1"^'"'^" Ottimi Macuri ebbe Marco Aurelio nello (Indio dell' 
eloquenza , della poefia , e dell' erudizione ; ma egli 
fteflò confefla di non aver avuto affai talento perri- 
fplendere in sì fatti (tildi, e ringrazia Dio, di non 
, eflerlì perduto , come i Sofirti , in far dei bei difeorfi , 
in formar de* Sillogismi , e in contemplare le (Ielle. 
Diedefi egli alla conofeenza delle leggi fotto Lucia 
f-'oliifio Mccìano valente Giurifconfulto; eque(ta_» 
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poi gli fervi aliai (Timo , allorché Imparadore ebbe da -ma 
far gin fbiaia . Il fuo naturale icrio , grave, tranquil- 5,^*1 
lo, cioncano dalle inezie anche nell'età più verde, *"■'*■■ 
e il fuo genio follmente rivolto, al buono, e al me- 
glio , per tempo il portarono allo ihidio, all' amor. , 
e alla profeflìone della filosofia de'coltumi. Studio, 
il quale , votene Dio , che fotte più in onore , e più in 
prattica a' giorni nollri . Nell'età di dodici anni egli 
prefe l'abito de' Filofofì , cioè il mantello alia Greca , 
e fece , per così dire, il fuo noviziato con darfi ad 
una vita fobria , ed aiiilcra , fino ad avvezzarti a dor- 
mire falla nuda terra . Per le iftanze di DomiziaCal- 
vìlla fua madre fi ridutfe poi a dormire in un piccio- 
lo lecco , coperto nel verno con alcune pelli . Si pro- 
tetta egli obbligato a Dio d'aver cosi per tempo ama- 
ta la filofofìa , e imparato a mortificar le fue voglie, 
«pafiìoni: perchè ciò il tenne lungi da vizj , e fece, 
ch'egli anche giovinetto confervalìe la cartiere molto 
più da 11 innanzi : cofa ben rara fra i Gentili, profe fiori 
d'una Religione fai fa., e fomentatrice degli ik-fli vi/J. 
Giuliano Apottata(u), che tagliò i panni addoffo a tutti ^Ji'S 
gli Augufti fuoi Anteccuori , quando arriva a Marco 'v*- 
^«re/jo,altro non ne fa , che un elogio , e cel dipigne 
con faccia dolcemente feria,con barba folta,c mal pet- 
tinata , con abito femplice e modello. Furono fuoi 
Maeftrì nella filofofia Peripatetica Claudio Severo, 
che vedremo Cpnfo|e in breve ; nella Stoica amata da 
lui fopra l' altre , Apollonio da Calcide , Sello da Che- 
ronca nipote di "Plutarco , Giunto Rujlico , Claudio 
Maffìmo, Cima Catullo , Baftll'tde , miniano , ed air 
tri (6). Sul principio de' fuoi libri , perch' egli fape- «féSS' 
va prendere il buono di tutti, c laicìarc il cattivo, 
va ricordando , quali buone, ed utili ma/fime avene 
imparato da cadaun d'elfi, e da intonino Pio fuo 
padre, per adozione , e da vàrj altri oGramatici , o 
Oratori, o Filofofì, fra' quali fpezialmente *n>ò ed , Cip . rt _ 
aicoltò il fuddetto Giunto. Rgjlìco^c~). 'Abbiamo d.; 

L i Ca- 
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■ ' • -- Capitolino, -clic Marco Aurelio, allorché gli mori 
di coloro , cheaveano cura della ftia educazione , 

*■■■«■■ «e piatili: ; e perchè i Cortigiani fi faccano beffe di 
' quella fila tenerezza dì cuore , intonino "Pio Anguflq 
dine loro: Lafiiate fare , perchè anche i Saggi fino. 
Vomirti ; «è la Filofofia , nò t' Imperio eflinguono gli 
afetti noflrì . Da tutti quelli MaeJtri apprefe Marco 
Aurelio qualche cof.i dì profittevole per ben vivere , 
b.-.dando ai lor documenti , o all' efempio loro : eoa 
che giovane ancora lì avvezzò a tenere in freno il cor- 
po , menando una vita dura , fuggendo ogni delizia , 
leggendo, faticando, e attendendo agli affari occor- 
renti . 

■ Con cosi bel preparamento adunque , e con talej 
corteggio di virtù fa Marco Aurelio adottato per fi- 
gliuolo da intonino Tìo , e divenne fuo genero , con 
ifpofar Faujlina , unica figliuola di lui, dacuiebbej 
poi varie figliuole . Effa in quello medefimo anno , da 
che il marito era divenuto Imperadore , gli partorì 
due Gemelli nel di ; r. d' Agofio , l'uno de' quali fu 
Commodo , figliuolo indegno di si buon padre , e che 
avrà luogo fra gli abbominevoli Augufli . Altri ma- 
fchi nacquero da tal matrimonio ; maniun d'elfi fo- 
pravifse al padre . Dappoiché ebbe intonino "Pio fat- 
to fine alla fua vita , il Senato dichiarò Imperadore 
Augufto il folo Marco Aurelio ; ma egli con un atto 
di magnanimità , che non avea , e non avrà forfe„j 
efempio, benché Lucio Elio Commodo non fofTe a lui 
attinente per alcuna parentela difangue, ma fola- 
mente per titolo di adozione gli folTc fratello : pure 
itiMHH il volle C<0 per fuo Collega nelr Imperio , e gli con- 
i^.T'" feri i titoli d' Imperadore, e d' Auguro, e la Pode- 
flà Tribunizia,? Troconfolare : il che fu cofa non più 
veduta, cioè due Augufli nel medefimo tempo. Ri- 
tenne per fe il PontificatGMaflìmo , e il cognomedi 
Antonino , cedendo a lui il fuo proprio , cioè quello 
di Vtro : dimodo che egli da li innanzi fu appellalo 
Mar- 
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'Marco Aureli} .intonino , e l' altro Lucio Aurelio Ve- ~ -"- 
ro , o Lucio Fero . II dirti da Dione (<0 , 0 pur da.^ E , r ,," n! A 
Zonara (A) , clic Marco ^Aurelio l'indufle a rifoluzion 
tale , perdi' tglt era debile di compi e (Tifi ne , e vole- ( V ;I „„,„ 
va attendere ai Tuoi lindi : laddove Lucio fero era_> " *""' 
giovane robulto , e più atto alle fatiche della milizia J 
noi fo io credere vero . Se Marco Aurelio non fi at- 
tentane a fare il meftier della guerra , e fi perdefTe_j 
fra i libri , lo vedremo andando innanzi . Ariltiijc_j 
(O famofo Sofifta di quelli tempi , in una delle Tue ^' 0 *^; 
orazioni efalta forte , come un' azione la più grande , 
the poteffe mai farfi , V avere Marco Aurelio ipoflta- 
neamente , e fenza far cafo de' figliuoli , che potfca- 
lio nafeere da Lucio Vero , Voluto eleggerlo per Aio 
Collega nell'Imperio . Egli si dice il vero . La vir- 
tù fola di Marco siurelio , e la fola grandezza dell'ani- 
mo fuo potè giugnere a tanto ; e la virtù quella fu , ' 
che fece poi camminar cpneordi quelli due fratelli 
■tSUgufil , benché in Ludo abbondaflero Ì difetti , fic- 
come diremo. A lui promife ancora (fi) Marco Au- 
relio in moglie Lucilla Tua figliuola , non pcranche_' 'ì l £*.;™ t 
atta alle nozze, che vedremo effettuate a fuO temt ' 
po. Andarono pofeia amendue quelli Augufii a! quar- 
tiere de' lòldati Pretoriani , e pf orni fero ad elfi il con- 
sueto regalo , e agli altri foldati a proporzione : Vice- 
nò. millia nttmmum fingulis promifirtint mMtibus , fi 
legge nel tclto di Capitolino . Temo io dello sbaglio 
in si fatta efpreffione , perchè vien creduto , che fie- 
no quattrocento feudi Romani per teda: fommi , che 
a' di nollri fa paura , perchè fi trattava di molte mi- , t . yri ,. lh 
gliajadi 'fot dati . Che ai Popolo toccalTe il fuo Congia- 
rio, fi raccoglie dalle Medaglie (0 • Oltre a ciò il , 
donativo del frumento, che il faceva ai fanciulli, e al- ■ 
le fanciulle de' poveri Cittadini Romani , fu flefo d3 
loro, a quei, che nuovamente erano venuti atj ahi- (nc , r;(ol , 
tare in Roma , fe pur non vuol dire lo Storico ( f) \ '**■• ' 
che accrebbero per l'Italia il numera de' fanciulli * 
L 3 del- 



delle fancìu]le,chc per tftituzione di Nerva, TrttjaH»; 
e siriano , partecipavano della Cefarea Liberalità. 

.Anno di Cristo clxìt. Indizione xv. 
di So tu xb Papa ti. 

di Marco Aurelio Tmperadore z. 

di Lucio. Vero Imperadore a. 

r rr-dOmmo GtUNto Rustico, 
^(So Veitio Aquilino. 

RVfiìco quel medefìmo è , clic fu uno de' Mac* 
ftri di Marco Aurelio , Copra gli altri a lui ca- 
'i I 1 ro , Da un' Ifcrizione riferita dal Panvinio (a) , e 
pofla nelle Calende di Luglio , fi deduce , che ad A- 
mtì.iA. tuffino fuecedette nel Co «Colato {)uìnto Flavio Ter- 
io.i*™'* tulio. Credei! (i) , che Santo Aniceto Papa neìl'an- 
ìio precedente compielTe gbriofamente il fuo Pontifi- 
cato col martirio ; ma è intrigata in quelli tempi la_> 
Cronologia de' Romani Pontefici , e confufa anche la 
Cronica di Damafo , la qual va Cotto nome di Ànatra- 
fio Bibliotecario . Tuttavìa, fecondo eiTa Cronica , 
Sotere Papa cominciò in quell'anno a contar gli anni 
del fuo Pontificato. Avea gii dato principio al fuo 
governo ncll' anno precedente Marco Aurelio Au- 
gulio , e s' tra cominciato a provare , quanto ila ve- 
ro il detto di Platone , che farebbono felici i Popoli , 
fercgnalfero folamente i FHofofi , ed è lo fteun clic 
dire, fei Regnanti ftudiaucro , amalfero, e prore flaf- 
fero lafapienza. Seco fi univa LucìoVero sfugufla 
nel comando, e con buona unione , ma confubòrdi- 
i. nazione a lui, quafi che l'uno folle padre , e l'altro 
^•'-'"figliuolo, (e) Studiavafi Lucio Vero di uniformarli 
nelle maniere di vivere a lui , per quanto poteva, 
uCando Cobrietì , gravità , e moderazione in appa- 
renza , perchè nella foftanza troppo era egli diverfo 
dall' altro . Non fi dejfiderò ii cfli la tonti , e la eie- 
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mcnza di Antonino Pio; ed uno de' primi a Sfarne ' 

pi-uova fu Marcello commediante , che in pubblico ™*„ A 
Teatro con qualche equivoco li puiife,fcnza che Mar- i,u " 1 - 
co Aurelio , che lo feppc , ne facete riferimento al- 
cuno. Ma chef con tra dell' Imperio Romano fi co- 
minciaono a fcatcnar le dUgrazie,e fe al PopoloRoma- 
no non foflc toccato in tempi si burafcofi un Impera- 
dorc di tanta vaglia, come fu Marco Aurelio, poteano 
maggiormente moltiplicarli Ì guai. La prima difavvtn- 
tura ,onde relrò turbata la pubblica felicità, fu l'inon- 
dazione del Tevere , che recò un gra vittimo danno 
alle cafe , alle mercatante , ed altre robe della Cit- 
tà di Roma, affogò gran copia di bclìiame , e C tirò 
dietro una terribil careftia - Le provvifioni fatte in 
quello bifogno dai due Augufli , tali furono, che fì 
rimediò ai difordini , e ritornò la calma nella Città . 
Ma più da penfare davano le turbolenze inforte ai con. 
fini dell' Imperio , prima eziandio che mancane di vi- 
ta Antonino Pio . In Germania i Catti Popoli barba- 
ri aveano già fatto delle feorrerie nel paefe Romano. 
La Bretagna anch' elfa era minacciata dai Barbari non 
fudditi dell'Imperio.Ftì dunque inviato in Germania 
a difendere quelle frontiere sfnfidio Vittorino . Colà 
ne avvenite , non ne reità memoria nelle Storie . Al- 
la difefa della Bretagna fu fpedìto Calunnio Agrico- 
la , ma di quegli affari parimente è perita la mc^ 
moria . 

Di madore importanza fenza paragone fu la guer- 
ra mofTa fin l'anno precedente da Vologefo Re Affar- 
ti , non fi fa , fe perchè /intonino "Pio ricusò di ren- 
dergli il Trono Regale , tolto a Cofdroe fuo padre , o 
pure perché anch' egli al pari de' fuoi Maggiori facef- 
fe 1* amore al Regno dell' Armenia , dipendente dall' 
Jm perio Romano . Dopo la morte d* effo Adriano di- 
chiarò egli la guerra , (ollevò quanti Re, e Nazioni po- 
tè di là dall' Eufratc,e dal Tigri contro ai Romani, e 
verifimiimente fui principio indirizzò I' armi Tue ad- 
L ^ dof- 
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F== douoalliftefTa Armenia. Fu conofciuto in Roma nc- 
L Vr>1 * cefsario lo fpcdire un capo di grande autorità con_» 
*=•■«■ gagliardiflìme forze , per far fronte asl potente ne- 
mico; e perchè lo flato della Repubblica efigeva in 
Roma la prefenza dì Marco Aurelio, acciocché egli 
accudilfe anche agli altri rumori dcllaBrettagna,e del- 
la Germania : col confenfo del Senato fu prefa la ri- 
foluzìonc d' inviar in Oriente Lucio Vero duguflo . In 
fatti provveduto di tutti gli Ufiziali occorrenti li par- 
ti quello giovanetto Principe d.i Roma , e fu accom- 
pagnato dal fratello sfugufto fino a Capoa , Ma appe- 
na giunto a Canofa , cadde infermo . Il che intefoda 
Marco Aurelio , che s' era redimito a Roma , colà fi 
portò di nuovo per vifitarlo. Tornatofene pofeia a 
Roma compiè i voti fatti per la fallite d' eflb Lucio fe- 
ro nel Senato. L'andata di elfo Vero vien riferita all' 
cmJS- anno prefente da varj Letterati . Il Padre Pagi (a) la 
crede feguita nei precedente. Riavuto egli dalla malat- 
tia , guadagnata nel viaggio coi difordini, e coi pia- 
ceri , a* quali fi abbandonò , fubito che fi fu fottrat- 
luoHto- t° 3 g'i occhi del favio fratello Angufio , continuò 
«(«T' per mare il fbo viaggio. Abbiamo da Capitolino (A) , 
iociÌ,°iiÌ; e lo aflcrifee anche Eufebio (c~),cheLncio Vero andò a 
Corinto e ad Atene , fempre accompagnato nella na» 
vigazione dalla nnfica de" Cantori e Sonatori. In Ate- 
ne fece de' fagrifizj con auguri creduti infaufti dai 
vifionar) Pagani . Pofeia ripigliato il viaggio per ma- 
re , andò corteggiando I' Afia Minore , la Panfilia, e 
Ja Cìitcia, fermandoli qualche giorno per tutte le 
Città più illuftri a darfi bel tempo , finché finalmen- 
te arrivò ad Antiochia , dove fece punto fermo. Pro- 
babilmente non vi giunfc , iè non «eli* anno prefen- 
te. 
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Xnno di Cristo clxiiI. Indizione i. 
di S ot i> r e Papa a. ' 
di M^kco Aurelio Imreradore 3. . 
di Lucio Vero Imperadorc 3. 

ì; * 11 *"° ' c 

* (Pastore. 

SE' difpntato finora , fe il primo Confole fia da no- 
minarfi Lucio Eliano, o pure Liliana. Rcllain- 
decifa la lite. Per le ragioni da me addotte altrove, 
inclino a crederlo Leliano % e un' Menzione dame 
prodotta (a) mi ha fomminiftrato fondamento per 
conghietturare , che il fuo Prenome e nome follerò 
Marco Tontio Leliano . Con e Ab lui fi truova ancora 
Confole Quinto Mujìio Trifco , 'che potè eOère fofti- 
tuito a Pallore . Un Ifcrizione prodotta dalReinefio 
(t) Coperò , e Retando (c) ha Marco Aurelio , e Lu- 
cio Eliano Confoli , Ifcrizione creduta da me falfa , t „ 
perché lì folevano notare i Confoli col cognome , e iVr 
non già col folo Prenome e nome . Ma cfta e prefa dai tml 
Manufcritti del Ligorio , cioè per quanto ho io accen- 
nato nellaPrefazione alla mia raccolta , da Opere non 
vere del Ligorio.ma accrefcitite o adulterate da qual- 
che fufleguente Impofitore, che fabbricògran copia 
di antiche Tfcrizioni , e le fpacciò fotco nome de! Li-, 
gorio , delle quali poi fpezialmente s' è fatto bello il 
Gudio. Ne' legittimi Manufcritti del Ligorio da me 
veduti non fi truovano quefte merci . Intanto gli af- 
fari di Levante male c peggio camminavano per gli 
Romani. Per teftimomanza di Dione (ti), era (lato ìli 
fpedito Scveriano , forfè Governatore della Cappa- 
docia , colle forze , eh' egli. aveva in quelle parti, in 
ajnto deli' Armenia. Secondo il pazzo rito de' fu per- 
Hiziofi e troppo creduli Romani d'allora, volle egli 
prima confutare nella Paflagom'a Alefsandro , famo- 
iòimpoltorc, che in quelli rempi fi Ipaceiava Profe- 
ta 
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= '-== ta , ed ebbe poi Luciano (u) Scrittore della di'lui ln- 
vghL* f jmc Vita . II furbo gli predine delle (ìrepitofe vit- 
iJ'l*™1; [ orie. Con quello dolce in bocca andò Severiano, me- 
Llil "- nando teca più d'una Legione, a poftarfi in Eligia 
Cittì dell' Armenia. Ma eccoti comparire un nuvo- 
lo di Parti, che per tre giorni tennero bloccata di 
ogni parte l' armata Romana , e in fine con una piog- 
gia di ftrali 5a disfecero interamente , lafciandovi la 
jvops». vita anche tutti i Capitani. Se non falla Capitolino 
(_£) , quella feiàgura arrivò ai Romani, fin quando 
Lucio Fero Atiguflo , , poffrjfi in cammino verfo l'O- 
riente , fi dava bel tempo nella Puglia, andando a 
caccia, e perdendo il tempo . Per confeguente do- 
vrebbe tal fatto appartenere all'anno precedente 162. 
Fiero per tal vittoria ValogefoRc de* Parti rivolfe l' 
armi contro la Soria ^ dove era Governatore Nitidi 0 
CoTncliatto . Quivi ancora venuto alle mani coll'cfer- 
cito Romano, lo mife in rotta , fpandendo con ciò il 
terrore e i Taccheggi per tutte quelle contrade . Ké 
andò efente da si fatti danni !a Provincia della Cappa- 
docia. Sembra, che tal difavventura accadente nel 
precedente anno . Giunto era ad Antiochia , come 
dicemmo , Cepitale della Soria Lucio Fero Jtugufta 
.iiiiBif.. Ce) , e in vece di attendere all' importante affare , 
per cui i' eramofso, quivitntto fidiede in predaci 
% piaceri , anche più infami , perdendoli nel Iurta , nei 
conviti , e in ogni forca di libidine . Non avea il Mac- 
firo alato,che gli.teneffe gli occhi addolìò,nè gli legati 
fc le mani.Doveva andare in perfona,come defideravi 
YAttgullaiuo fratello,! procacciarfigloria nell'armi.ed 
egli ad altro non penfava,che ad appagare ogni sfrena- 
ta fua VOglia.Tutto quel che fece , fu di fpedire gran 
gente , e dei bravi Generali conerà de' Parti ; e que- 
lli principalmente furono StazioTrìfco , Avidio Caf- 
fio [ che Vedremo a fuo tempo ribello ] e Marzio Ve- 
■i*M.„. ro , lodati ancora da Dione (_<0 per loro valore. Sem- 
bra 
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'branche fi polsi dedurre dalle Medaglie [a], che ■■■■-> 
j n quell'anno i Romani riportaflero qualche vantag- 
gio nel!' Armenia , o ne ricuperaflero una parte ; ma..* p 1 ;;^ - 
non dovette elfcr grancofa. Avea eia Marco Ah- 
rtlio promeffa in 'moglie a Lucio Vero fa fua figliuola 
lucilia. Secondo Ì conti del Padre Pagi (b), in quel!' j»«t™" 
anno fe ne effettuarono le nozze . (r) Condotta que- ^ 
Ha Principefsadal padre fino aBrindifi , fu poi tras-'™^^ 
ferita ad Efefo , dove fi portò Lucio Vtro a prender- [■"•■•J; 
la . E vi- fi portò per concerto fatto prima ; imper- » ■ 
ciocché Matto Aurelio avea detto in Senato di voler- 
Ja'egli Sello condurre fino in Saria; ma Lucio Vero 
fi efibi di venire a riceverla ad Efefo per timore , che 
fe il fratello arrivane ad Antiochia, non ìfcopri(Tc_> 
tutti i fegreti della fcandalofa fua vita . Avea il buon 
Imperadore Marco Aurelio, per efentare i Popoli da- 
gli aggravi, fpediti prima degli ordini alle Provin- 
cie ," che non fifacefiero incontri alla figliuola . Ma_t 
più verifimilc fembrerà , che fieli' anno Arguente fuc- 
cedeffe il viaggio -di X UtÙU , a cui fu conferito il ti- 
tolo di Jtitgiìiia ; perchè Marco Aurelio fe 'ne tornò- 
in fretta da Brindi fi a Roma , per ifmentire le dicerie 
fparfc,che egli volefTe pattare inSorìa a fin di levate al 
fratello e genero la gloria di terminar quella guerra . 
E pure finquì non abbiamo intefo alcun tale profpero 
fuccefso dell' armi Romane in quelle parti, ondej 
potette Marco oAurtlio portar invidia a ft- 
ro » 



f * * 
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te"s= Anno di Crhto clxiv. Indizione ti.' " 
S JJ* di S o i e r e Papa 

,.Awun di Marco Aurelio Imperatore 4. 

di Lucio Vero Imperatore 4^ 

...(Marco PompCo Macrino, 
tonjoii £ PuBL10 JvvEìiZQ Celso . 

CAngioflì finalmente nel prefente anno in riden- 
te il volto finora bieco della fortuna verfode* 
Romani. A Stazio Prìfeo riufcl di prendere Artafa-' 
ct,t>tta Città dell'Armenia , (a) e di mettere guarnigione 
iùnST'in un luogo, appellato dipoi Cittì Nuova, perchè 
■Marzio Fero , a cui fu dato il governo di quella Pro- 
vincia , fece di quel luogo la prima Città dell'Arme- 
* ; DioL7Lnia(fe). Allorché elfo Marzio giunte, colà, trovò 
ammutinate quelle milizie , c colla fiia prudenza le 
«,u<ììo- pacificò. Nelle medaglie (e-) di quell'anno fi fa_> 
menzione,deìIVn»eBi<i vinta , deIlVrwen/4 prefa . 
E più d'una vittoria convien dire , che riportalfcro ! 
Romani in quelle parti , perchè otìerviamo , che i 
due *fngnfti prefero in quell'anno per due Volte il ti- 
tolo d'/mperadore fegno appunto di vittoria . Quel 
che è più , tanto Marco /SUrelio , che LHch Fero , 
furono proclamati ^'rmeniaci, come colla dalle me- 
delìme loro medaglie , o vogliam dire monete . In 
oltre dalle ftrfTe- apparifce.ch'eflì ^«jit/ii diedero un 
Re agli Armeni ; e quello fu Scemo della razza degli 
J\rfacidi , lenza che fi fapnia, s'egli ne folte dianzi 



nuovo dato da i due Tmperàdori a que' Popoli . E 
-.1, di. ia Dione (d) parlando della" foinma clemenza di Marco 
vìkSiv Aurelio, ferivo, che in quella guerra fu fattopri- 
gione T'iridate Satrapa , il quale era llatocagione de' 
torbidi nati nell'Armenia , ed avea uccifo il Re degli 
Eniochi, e meffa mano alla fpada contra d'i Marzio 
Vero Generale de' Romani, perche gli rimprovera 



Re , c cacciato da Fologefo 
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cotefti Cuoi eccedi . E pure il buon Imperadore- altro 
galfigo non gli diede , fe non che i! mandò in efilìo 
nella Brenna. Intanto ridendoli Lucio f^ero dei 
rumori c pericoli della guerra ; co! preteito di atten- 
dere a provveder le armate Romane di viveri , c di 
nuove genti , (ai Te nettava godendo le delizie di 
.Antiochia , e lafciava , clic i Generali Romani fudaf- 
fero , ed efponeuero le lor vite per lui nelle imprefe 
guerriere. Per quattro anni , ma con foggiorno non 
filli, fi trattenne egli in quella gran Città ; perchè 
nel verno abitava a Laodicea , nella ttate a Dafne , 
amenifsimo ed ombrofo luogo in vicinanza d'Antio- 
chia. Per le tante ilianze nondimeno de' fuoi Conli- 
glieri, filafeiò indurre, durante quella guerra, a 
portarli due volte fino all'Eufrate . Ma appena s'era 
lalciato vedere alPcfercico Romano ( non già a quel 
de' nemici) che le ne tornava ai fuoi prediletti ed 
obbrobrio!! piaceri d'Antiochia . E non gliela perdo- 
navano gii que' Commedianti , i quali nel pubblico 
teatro più volte con arguti motti deliramente mette- 
nano in canzone ora la di lui codardia , ora la sfrena- 
ta lua lufluria ; nè v'era perlina , che non gli ridef- 
fe dietro. TruovaG predi il Mez^abarba fotto queft' 
anno una medaglia , in cui Marco Aurelio è intitola- 
to Germanico, ed efprefla una littoria <f A ugufta . 
Ma non può liarc . Vedremo a fuo tempo , quando 
a quello Impcradore fu dato il titola di Germanico . 
Per ora egli iolamente veniva chiamato Armenia™ . 



* * * * 
* * * 
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Anno di Cristo clxv. Indizione ni. 
di SoTERfi Papa 4. 
di Marco Aurelio Imperadore 5, 
di Lucio Vero Imperadore 5. 



Confai! 



C Lucio Arrio Pudsnie , 
( Marco Gavio Orfiio. 



Più (trepitofi ancora furono i fatti de' Romani in. 
quell'anno nella guerra conerà de' Parti (<0 . 
Ovidio Caffìo , che comandava !a grande Armata Ro- 
mana, in faccia ai Pani gittò un ponte fuil'F.ufrate, 
come gii fece Trajano , c ad onta loro pafsò coll'efer- 
cito nella Mefopotamia , infegul ì fuggitivi , e mife 
quelle contrade fotto l'ubbidienza de' Romani Au- 
gufti . Fra le fue conquide mafsimamente famofadi- 
venne quella di Seleticia , C itti popolatifsimà e reca 
fui Tigri , tale che fc non abbiam difficolti, a credere 
} ?i«riiì." a( l Eotropio (&) , e a Paolo Orofio (e) , era abitata 
,>■"««!" da quattrocento e più mila perfone. Si rendè ami- 
chevolmente quel Popolo a Caffìo , fenza voler' af- 
pettare la forza; ma l'iniquo Generale , che voleva 
pur rallegrare l'armata col lacco di si doviziofa Città, 
trovò de' precetti , ed inventò delle querele , tanto 
che fi effettuò !o federato fuo difegno colla rovina di 
que.1 Popolo , c coll'incendio dell'intera Città , in 
■':Uir«i- cui anche a' tempi di Anuniaiio Marcellino (if) fi mi- 
i-'"<i-' '-ravano le ve frigia di così crudele azione . Nulladi- 
iSiVEivì raeno attc ^ a Capitolino (e) , che ^ffmìo Quadrato , 
Scrittore di quella guerra difcolpa Caffìo, e rigetta 
fopra i Seleuciani , come primi atfrompcr la fede , 
l'origine della loro feiagura . Tfl dlibbj tali la prefun- 
zione corre con tra chi ha l'armi in mano, e facendo 
quel melticre per arricchire , ed anche per altri fini 
obbrobrio!! , facilmente dimentica tutte le leggi 
dell'umanità, per ottenere .l'intento. Qui non II 
fermò la vittoria di Caffo . Pallata il Fiume Tigri , 
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entrò ancora in Ctefifonte, Capitale del Regno de' - 

Parti , e in Babilonia , Città famofa di que' tempi , x 
Rimafero (pianati tutti i Palazzi , clic t'ologefo avea *»>"i'i 
in Ctefifonte , acciocché aneli 'egli im paratie , al pari 
di fuo Padre, a rifpettarc la maeliì del Romano Im- 
perio . Scrive Luciano (a), Autore di quelli tempi, 
una gran battaglia fucceduta a Zaugma prelfo l'Eu- % L °'£i; 
frate frai Romani e i Parti , colla totale disfatta degli ><" b - » »■ 
ultimi ; e poi per deridere gli Storici adulatori , ag- 
giugne , che vi morirono trecento Iettanti mila Par- 
ti , e de' Romani folamcnte tre furono Ì morti , e no- 
ve i feriti . Secondo il medeilmo Luciano anchej 
Edcfla fu affediata dai Romani . Per tal vittoria i due 
fratelli Augusti prefero il titolo d'Imperatori per la 
terza volta , lìccome ancora il cognome di Partici, 
Fu di parere il Padre Pagi t^) che lì terminane in_j 
quell'anno ella guerra Partica , e che Lucio Fero *4u- 
gujto Ci rellitiiilTe a Roma , fondato fopra la fua ere • 
denza, che nell'anno 161- avelie principio quella 
guerra: il che none certo. Alcuni penfano, che 
all'anno feguente s'abbia da riferire tanto il fine d'ef- 
fa guerra, quanto il ritorno di Lucio fera ; e que- 
III giudico io più probabil opinione 

Anno di'Ca 1 sto clxvi. Indizione iv. 
di Sotere Papa y. 
di Marco Aurelio Impendore 6. 
di Lucio Vero Imperadore ó". 

C nflì ^ Qy. INro Servilio Rudente , 

' ( LUCIO FUFIUIO POLLIONE. 

Dilli , parere a me più probabile, che du traile an- 
cora per molti Meli di queir Anno .la guerra* 
de' Romani coi Parti . Ci afllcuranolc MedagìieCe), 
che nell' anno prefente Marco Aurelio e Lucia Vtzó .^'--^ 
furono proclamati per la quarta volta. Imperatori . 

Àdun- 
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■ — — Adunque l'armi loro riportarono qualche vittoria, e 
»J l .n^ H liem5 non P ot ^ e n" erc > f £ non contro ai Parti , per- 
cfiL- quella de' Marcomanni fu più tardi. Oltre di 
che in effe Monete fi truovaelbrefia la Vittoria Par- 
tita. Giulio motivo dunque ci è di credere , ch>^j> 
Ovidio Caflìo General de'Romani continuale le con- 
quide e i Saccheggi centra de' Parti nell'anno pre- 
lente, e fofle allora appunto, eli' egli arrivò fino 
alla Media , onde poi ai titoli 6,'slrmeniaco e Panico, 
;•. c-j-. aggiunfe Lucio fero (a) quello di Medico , del quale 
"' nondimeno li ha veftigio nelle Medaglie. Dovette.» 
CaIJio intcrnarfi cotanto in que' paefi , che corie vo- 
cc ' aver egli infìn paflàto il Fiume Indo , benché fi 
*v— "«- poffa ciò credere finto da Luciano (A) , permettere 
in ridicolo gli Storici , che fcrivevano allora cufe 
fpropofitatc per efaltarc i loro Eroi . Abbiamo poi 
trl Dia da Dione CO . che CaIJio nel tornare indietro , perde 
ni.it gran copia de' fnoi Ibi dati , parte per mancanza di 
viveri , e parte per malattie ; e che con quei clic 
gli reitarono , fi ridufl'e in,Soria , la qual vaila Pro- 
vincia a lui fu pofeia data in governo. Come fìnific 
Pimprefa fi:d detta , non ne parla la Storia ■ Veriiì- 
milmcnte fi venne fra i Romani e Vologefo a qualche 
trattato di Pace j ed apparenza c'è , che della Mefo- 
potamia, o almeno di una parte d'effa rimane Acro 
Padroni i Romani. Lucio Fero ^Augnilo , che tutta- 
via dimorava in Antiochia, fi gonfiò forte per così 
profperofi fuccefsi. Avea fpedito l'Imperador Marca 
,,:C, Sa j 4 Hre !'<> quelle' partì (<f) sìmìo L'thont fuo Cugi- 
no germano , con titolo di Legato , o ila di Luogo- 
A tenente , cioè con molta autorità . Quelli non iilette 
J} molto ad ammalarli, e a morire in fretta. Perdi' 
egli con inibì enza avea cominciato ad efercitarc la 
fua carica , e inoltrava poca liima ili Lucio Vero, con 
dire nelle cofe dnbbiofe, che ne fcriverebbe a Marco 
■Aurelio : vi fu chi credette per ordine d' efTo l'ero 
siHeufta abbreviata a lui la vita col veleno . Mao noi 
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credette, o fece finta di non crederlo Alano Aureli >\ ~u 
anzi venuto il fratello a Roma , e volendo dar per ^J*„* 
moglie ad Agaclito Ilio Liberto la Vedova d'elio 
Libane , Marco Aurelio , benché fe i' avene a male , 
pure intervenne al convito di quelle nozze. Sbri- 
gato dunque dalla guerra de' Parti , dopo cinque an- 
ni , come dice Capitolino (a) Lucio Fero Te ne tornò , jiapi^ 
prima che terminale queft' anno, a Roma , menan- ?«•.""" 
do l'eco , non già dei Rivinti, ma un grege di Com- 
medianti , buffoni , giocolari , ballerini , lònatori , ed 
altra fimil Corta di gentaglia, di cui fpezi al mente G 
dilettavano i Popoli dell' Egitto, e della Sona , trop- 
po dediti ai divertimenti ; di modo che pareva, eli' 
egli folte ritornato non da una vera guerra , ma da un 
ferraglio di peritine da lufib , efolazzo. Quelli era- 
no i trofei di un tale .Augnilo , tutto il rovefeio del 
iaviffimo Imperador fuo fratello dimorante in Roma , 
e (blamente intento al pubblico bene . 

Anno di Cristo clxvii, Indizìoncv. 
di So TE Re Papa 6. 
di Marco Aurelio Imperatore 7. 
di Lucio Vero Impcradore 7. 

(Lucio Elio Aurelio Vero Augusto 
Confoli l per la terza volta , 
£ Quadrato. 

SEcondo i conti del Padre Pagi (Ih) , Marco Aure- (ti . f)|tM 
Ito , e Lucio Vero ^fuguflì fecero ncll* anno pre- ch'ii* in- 
cedente la lor folcnne entrata in Roma da Trionfanti" " 
per la guerra gloriofamente compiuta contro i Parti, 
egli Armeni . Secondo quei del Mezzabarba (e) , . rUtl : tV 
che fem brano meglio fondati, il trionfo loro fucce- '(".p*"™" 
dette nell'anno prefente : per laqual fontuofa fun- 
zione Lucio Vero prefe anche il Gonfolato. Abbiamo 
memoria di ciò in una medaglia di Marco ^Aurelio 
Tom.LTarUt, M CoU 
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colla di lui Fodefià Tribunizia XX/. corrente in quehV 
T yJ^„ A anno ,-dove fi mirano i due Impcradori , in cocchio 
A» »* i\ ràto rf a quattro cavalli , e preceduto dalla pompa_j 
trionfale. Per Tua modellia non voleva ilbuonAfar- 
S c 'i^ cù Aurelio (a) partecipare di quella trionfo , dicen- 
mrU*. j 0 | 0 dovuto al fuo Lucio Vero , le cui gran fatiche_s 
per domar que' Barbari , gii le abbiamo vedute . Ma 
Lucio Vero fece Manza al Senato , che anche il fra- 
ti Ilo Augnila trionfane con lui ; e inoltre, che i di 
Ini figliuoli Commodo , e Vero fonerò creati Cefari : 
il che fu efegu ito . Viderfi pofeia efli fuoi figli , tan- 
to mafehi , che femmine andare in carrozza con loro 
nel trionfo. In tal occafioné decretò ad amendue il 
Senato la corona Civica , c il titolo di "Padri dellaj 
"Patria , ricufato finora daMiirro Aurelio pere-nere 
lontano il fratello . Nelle medaglie non s'incontra 
quello lor gì oriolo titolo . Si truova bensì nelle ifcri- 
2Ìoni legittime , fatte in quelt' anno , e ne' feguenti , 
in onore dell' uno , e dell' altro Imperadore : il che 
può anche fervirc ad indicar l'anno precifo del trion- 
fo , da me creduto il prefente ; e per conofeere an- 
cora , fe fieno o feorrette , o adulterine quelle ifcri- 
zioni , che prima di quelli tempi attribuilTero loro un 
ti fatto titolo . In occafioné del fudetto trionfo ezian- 
dio fu decretato , che fodero fatti pubblici giuochi, 
a' quali allìlterono tutti e due gli Aitgufii in abito 
**mi*. trionfale. Parlano finalmente le medaglie (4) del 
SìltoT 1 quarto Cangiarlo dato al Popolo Romano da effi Ait- 
gufii nell'anno prefente, probabilmente per folen- 
nizzar con maggiore contento d'elio Popolo la pub- 
blica allegrezza . Trovaronfi dunque in Roma i due 
Augnili in quell'anno , e fi vide , come un prodigio , 
la bella concordia de 1 loro animi , tuttoché folfero si 
diverlì i loro coftumi. Quanto a Marco Aurelio , 
Principe per naturai faviezza , per inclinazione alle 
azioni lodevoli , e fpezialmente per l 1 ajuto della Fi- 
lofofia pieno di belle maflìnit, egli era tutto rivolto 
apro?- 
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aproccurarc il ben della Repubblica , non mono di 
quel , die ila un faggio padre di famiglia a ben rego- E R A 
lare la propria cafa .(n) Ammira vati in lui P inde tei- \''^"°> ; 
fa applicazione ad amminiftrar laGiuliizia , obbligo j^^» 
primario dei Regnami. Voleva afcoltar tutto con 
pazienza , interrogava egli le parti , eliminava le ra- 
gioni , lafciando agli Avvocati il convenevol tempo 
per dedurle : di maniera che talvolta intorno ad un 
folo affare impiegava più giorni, laonde coloro poi , 
che erano condannati , fi pervadevano, che giù Ile 
foiTero le di lui fentenze. Né in ciò procedeva egli 
mai fenza il configlió , e l'aiTiftenza di valenti Giurif- 
confulti , fra 1 quali principalmente fi contò Scev ola , 
lodatiflimo anche oggidì nella fcuola de'Legilti . La 
fua bontà il portava lemprc alla clemenza , e alla dol- 
cezza , (minuendo perlopiù nelle caufe criminali il 
rigor delle pene , fe non quando fi trattava di atroci 
delieti , ne' quali compariva ineforabìle. Teneva gli 
occhi fopra i Giudici , affinchè non s'abufauero o per 
negligenza, o per malizia delle loro autorità . Ad un. 
Pretore , che non avea ben efaminato. un procedo , 
comandò di rileggerlo da capo a piedi . Ad un altro , 
die peggio operava , non levò già il pofto per fua_j 
bontà, ma gii fofpefe la giurifdizione , delegandoli 
al di' lui compagno . Lo fiudio fuo maggiore confiite- 
va in diffamar dolcemente gli uomini dal male, in 
invitarli al bene , ricompenfando i buoni colla libe- 
ralità , e con vari premj , e cercando dì guadagnare 
iì cuore de' cattivi con perdonar loro i falli , che fi 
potelfero feufare : il che fervi a rendere buoni mol- 
ti , e a far divenire migliori i giù buoni . 

Nelle liti fuo coltumé fu di non favorire quafi mai 
ilFifco. Più tofto che far delle leggi nuove , proc- 
curiva di rimettere in piedi le vecchie . E ben mol- 
tcncrinovò intorno al riftrignere ilfpverchio nu- 
mero delle Ferie ; in affegnar Tutori , e Curatori ; in 
ben regolar l' Annona , e levarne gli abuli ; in tener 
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== falciate !c vie ili Roma , c delle Provincie, enette_» 
,£ e A dai malviventi; in punire chi nelle gabelle avefle 
■•■«■efatto più delle taffe; in moderar le fpefe degli fpet- 
tacoli , c delle Commedie ; in galìigare i calunniato- 
ri , e in fimili altri utili regolamenti . Proibì fopra_» 
tutto l'accufar chichclfia , che avelie fparlato della 
Muffò Imperiale , {"offerendo egli fenza punto alte- 
rarli !e dicerie de' maligni , e fin le infolenze date in 
faccia a lui iteffo. Un certo Vet era fino , malamente 
fereditato prelTo i! pubblico, gli faceva premura, 
per ottenere un pollo ■ Rifpofe il favio Imperadore , 
che ftudiaflc prima di riacquiihrc il buon nome. Al 
che colui replicò: Quali che io non abbia vedutomol- 
ttnelpojto dì Pretore , che meco hanno combattuta 
nelV Anfiteatro* Pazientemente fopportò il buon. j 
siiigiifìo l'infoiente rifpofla . Il rifpetto fuo verlò il 
Senato incredibile fu . V* interveniva fempre , cf- 
fendo iu Roma , non impedito , ancorché nulla avene 
da riferire . E quando pure , clTendo a villeggiar nella 
Campania , gli occorreva di dover proporre qualche 
cofa , invece di fcrivere , veniva egli inperfonaa. 
parlarne. Non aggiugneva a cjucll'infigne Ordine, 
fe non chi egli ben fapeva meritarlo per le fuc vir- 
tù , con promuovere dipoi alle cariche lucrofe i Se- 
natori poveri , ma dabbene , per aiutarli . Clic fe ta- 
lun de' Senatori veniva accufato di delitti capitali, 
ne facea prima prendere fegretc informazioni , per 
non ifcreditare alcuno fenza un ficuro fondamento. 
Interveniva anche ai pubblici Comizi > itandovi fin- 
che arrivalfe la notte ; né mai fi partiva dalla Curia , 
fe prima il Confole non licenziava l'affemblea . Tale 
era il vivere dell'ottimo Imperadore ■ Qua! fo!Tc_» 
. quello di Lucio Fero AHgnfio , mi riferbo di accen- 
f narlo fra poco . Ma non fi vuol qui lafciar di dirc_», 
che quello giovinetto Imperadore tornando dalla So- 
'Hùt r ' a 0O > lln brutto regalo fece alla Patria , col con- 
' durfeco lapeile, Era ella inforta, chi dicea nel!' 

Etio- 



Etiopia, chi nell'Egitto, echi nel paefe de' Parti . 
Attaccata/! poi alle milizie Romane , ed entrata nella 
Corte di Lucio Fero, dapertutto , dove egli pattava , *•*■>**■ 
lafciava la micidiai infezione , fecondo il iiio coitn- 
me, di modo che cominciò a fentirfi terribilmente 
anche in Roma. Si andò poi a poco a poco dilatando 
per l'Italia, e per la Gaìlia fino al Reno, facendo 
incredibile ftrage , per tutti i paefi , durando anche 
piti anni. Paolo Orofio ( a ) feri ve , che rimaléro ,,,„„,„, 
prive di Agricoltori le Campagnc,fpopolate le Città, "'*•'"■ 
e Cartella , e crebbero i bofchi , e le fpine in variti 
contrade, perché prive d'abitatori. Cosi feroce fi 
provò erta in Roma Ci), che i cadaveri de' povcr; K ,C $!E2 
fi mandavano fuori in carrette afeppellirc, emm-" 4 
carono di vita molti illuiiri perfonaggi , ai più degni 
de' quali Marco Aurelio fece innalzar deile Statue. 

Annodi Cristo clxviii. Indizione vi. 
di Soi'ere Papa 7. 
di Marco Aurelio imperadore 8. 
di Lucro Vero Imperadore 8- 

J C Lucio Vettio Paolo . 

TUttti gli antichi Falli ci danno Confoli fotto 
quel!' anno affrontano , e Paolo . Par ben dif- 
ficile, che tutti fl fieno ingannati . Una fola Ifcrizio- J(s 
ne riferita dal Pan vì ti io (c~), e dalGrutero, ci d'i 
Confoli Lucio Vettio "Paolo , e Tito Giunto Montano . 
Ma vcrifimilmente un jfproni.wo farà dato Confole 
ordinario con "Paolo , ed .1 litio per morte , o per fo- 
flitnzione farà lucceduto Montano, parendo poco pro- 
babile , che Montano folte lo licitò che ^promano. 
Già inclinato al lufso, e a tutti gli sfoggi della fen- 
fualità Lucio Vero /Juguflo (d), maggiormente da che jWg]*^- 
fi fu allontanato dagli ocelli del fratello Imperadore , »«..""* 
Mj fi 
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fi era abbandonato , ficcomc di (opra accennammo l 
ad ogni Torta di piaceri , anche più abbominevoli , de- 
ludendo P intenzion del fratello ftefso , che l'aveva 
inviatola, per ìfpcranza , che le fatiche militari il 
guarirebbono : fperanza vana, come fi conobbe da- 
gli effetti. Ritornato che fu Vsiugujlo giovane a Ro- 
ma , andava egli bensì alquanto ritenuto , per "nafeon- 
dere i fuoi vizj al faggio Iiiipcradore Marco Jhtrelio , 
ma in fegreto faceva alla peggio . Volle ima cucina a 
parte nel fuo appartamento ; e dopo efsere ftato alla 
parca cena di Marco Aurelio , panava colia foddisfa- 
rc la fua ghiottoneria , con farli fervirc a tavola dà_* 
perfone infami , e con volere dei combattimenti di 
Gladiatori a quelle private cene, le quali andavano 
si a lungo , che talvolta egli abborracehiato fi addor- 
mentava fopra i cufeini o letti , fu i quali s' adagiava- 
no gli antichi alla hienfa ,e conveniva portarlo di pe- 
lo alla fua (tanza , In ufo era allora di non far tavola , 
dove fonerò più di fette perfone ; e diverte tavole^» 
verifimi Ini ente fi mettevano nelle grandi occafìoni , 
perchè paiìava per proverbio : Sette fanno un convito, 
nòve fatino una lite . Lucio fero fu il primo a voler 
dodici convitati alla medefima menfa , e con una pro- 
fufione fpropofìtata di regali ; perchè ai Faggi , agli 
Scalchi , ed ai Commenfali fi donavano piatti , bic- 
chieri d'oro, d'argento, e gioiellati, vafj anima- 
li, vafi d' oro con unguenti , ecarrozze con mule, 
guarnite di ricchi finimenti .Coflava cadauno di .que- 
lli conviti unita) fomma , che ni' pure m' arrifehio a 
nominarla : tanto è grande nel te Ilo Capitolino. Il re- 
tto poi della notte fi foIeVa per lo più fpendere in giuo- 
co , vizio , oltre atanti altri , imparato in Sória . Fe- 
cefi anche fabbricare una font noli Villa nella via Clo- 
dia , dove fe lapalfalfe in gozzoviglie co'fiioi Liberti 
e con quegli Amici , che godeano beni in quelle par- 
ti. Marco Aurelio fapea tutti quelli dilòrdini,é quan- 
tunque fc ne rammaricale non poco , pure fìngeva 
igno- 
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ignorarli , per non romperla col fratello; anzi invita- 
to eia lui alla fuddetta Villa , non ebbe difficoltà d'an- 
darvi , per infegnarli coli' efempio Suo , come fi do- 
vea far la villeggiatura . E vi fi fermò cinque giorni, 
attendendo anche allora alla fpedizion delle caufe, 
mentre Lucio Fero fi perdeva ne' conviti , O era af- 
faccendato per prepararli , Dicono di più, cheque- 
fio fregolato Tmperadore paTsò ad imitare i vergogno- 
si collumi di Caligola , di Nerone, e dì Pitcllio , coli' 
andar di notte traveflito e incappucciato per le bet- 
tole, e nei bordelli , cenando con dei mafcalzom, 
attaccando delle rifle , dalle quali tornò talvolta col- 
la faccia maltrattata da pugni , e rompendo i bicchie- 
ri delle taverne col gittar in aria delle grafie monete 
di rame. Sopra tutto era egli fpafimato dietro alle_j 
corfe de' cavalli nel Circo, moftrandofi a Spada tratta 
parziale in que'giuochi della fazione Prafina, che por- 
tava la divifa verde ; di maniera che anche mentre 
egli col fratello rfuguflo alfiiteva a quegli Spettacoli , 
più volte gli furono dette delle villanie dall' emull_j 
fazione Veneta , veiììti d' azzurro . Innamorato Spe- 
zialmente d'un fuo cavallo , appellato Volucre , o 
fia uccello, fece fare la Statua di e(To d'oro, e feco 
la portava . In vece d* orzo , voleva che gli fi defic_> 
uva pafla con pinocchi ; e per cagion d' elfo s'introduS- 
fe il dimandare per premio de' vincitori nel corfo un 
avallo d'oro. Morto quefio Cavallo, gli fece alza- 
rt un Sepolcro nel Vaticano . E tali erano i collumi , 
eie capricciofe e ridicole azioni di Lucio t'ero rfugu- 

Fin quando fi facea la guerra de' Parti , Se ne prc- '* 
palò un' altra al Settentrione contra de' Romani, (a) " 
Awano cominciato i Marcomanni, creduti oggidì 
abiatori della Boemia , ad infettare il paefe Roma- 
no ; ma i Generali , che cufiodi vano quelle parti , per 
non cfporre l' Imperio u quella pericolofa guerra, 
nelcmpo, che Si facea l'altra più importante coi 
M 4 Par- 
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?=? ^= Parti, andarono Tempri: temporeggiando , e pazieri- 

F v.ki«* tando, finché veni (Te un tempo più opportuno da 6ac- 
car ] orri | t corna _ Tcrmin.ita con feliciti l' imprefa 
dell'Oriente , maggiormente crebbe l'infolenza d'ef- 
fi Marcomanni ; anzi fi venne a feorgere , che quafì 
tutte lunazioni barbare abitanti di là dal Reno e dal 
Danubio , cominciando dall' Oceano , fin quali al 
Mar nero , erano hi armi ai danni dei Romani , fia~> 
die fòfse qualche Lega fra loro . opere, che l' una 
imparafse dall' clcmpio dell'altra a dilprczzar le for- 
ze della Repubblica Romana . Fra que' Popoli , tutti 
gente bellicose fiera , e che parca congiurata alla ro- 
vina de' Romani , oltre ai Marcomanni principali fra 
efiì, fi contavano i Narifci , gli F.rmonduri , i Qua- 
tti, i Snevi, i Sarmati , i Vandali, i Vittovali, t 
RifTolani , ì Bafterni , i Coftobochi , gli Alani , i Ja- 
zjgi , ed altri , de' quali non fi sa il nome . Se dice il 
vero Dione, i Germani Trafrcnani vennero fino in 
Italia , c recarono de' gravinomi danni: il che par dif- 
fìcile a credere . Fra i cadaveri di cofìoro uccifi furo- 
no ritrovate molte femmine guarnite di tutte armi . 
Cosigli altri Barbari Taccheggiarono varie Provincie, 
prefero Città , e fembra che s' impadroni Aero ditut- 
ta la Pannonia, o almeno di una parte di elfa . Per at- 

,.1 m. tettato di Paufama 00 i Coftobochi fecero delle feor- 
""rerie fino in Grecia. Portate cosi Cunette nuove a Ro-* 
ma, riempierono tutta la Città di fpavento; e tan- 
to più , perchè la Pelle avea fatto, e facea tuttavia ui 
fìer macello anche delle milizie Romane . /Marco Au* 

Rlf?"* 1, reìio(b'), che con tutto il fuo bel genio alla virtù , 

con tutti i iì'oi ftudj , non giunTe mai a conofeere a 
falfità della fua Religione Pagana , ne la verità dela 
Criiìiana, di cui pinttofto fu Perfecutore : ricorlì.» 
allora per aiuto agi' Idoli , facendo venir da tintele 
parti de' Sacerdoti ..anche di Religioni (Iranici; , 
moltiplicando i /àgrifiz; e le preghiere in cosi granbi- 
Jcjgno alle forde fu e Deità . Fece ancora quanti jre- 
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paramenti potò, per ammaffar genti , e per reclutare a-= 
le quafi disfatte Legioni . Re/fò per un tempo ritar- c ^*,„* 
data la fua fpedizione dalla pelle , tuttavia mietitrice *■•"*■ 
delie vite umane ; ma finalmente in quell'anno egli 
li morte da Roma in perfona con quelle forze , che po- 
tè adunare . Infilino egli fegretamente al Senato , ef- 
fere neccfsaria l'andata d' amendue gli ^fugufli , trat- 
tandoli di una guerra si llrepitofa , c di tanta eflcnfio- 
ne ; e quello fu decretato . Non fi fidava il faggio Im- 
perador Marco Aurelio di mandar foto a cotale impre- 
ca il fratello Lucio yero, perchè neaveagià fperimen- 
tata ia codardia (a); e né pur voleva laiciarlo folo in 
Roma, affinchè egli in tanta libertà maggiormente^ v "* ' 
non s' immergeue negli ecceflì , e crefeeffe il fuo di- 
sonore . Si mifero dunque in viaggio i due Imperado- 
ri ( ma Lucio Fero con interna ripugnanza e difpiace- 
rc ) e pervennero fino ad Aquiieja . Trtiovafi nelle ' 
Medaglie (i) di qucil' anno , che i due siugufii pre- nitbJb- 
fero per la quinta volta il titolo d' Imperadori . Non M ';Ll", 
apparendo, che vittoria alcuna , di cui quello titolo 
c indizio , fi forte per anche riportata contra de'Mar- 
comanni, improbabile non è, che fia con ciò lignifi- 
cata quella , che sfvidio Ca/fìo ebbe coi Bucoli , o'fii 
coi Pallori Egizziani , che li erano ribellati . Da Vul- . t . Tl|[1 . 
cazio Gallicano (e) abbiamo , che Cajfio fi portò an- ff'flffi 
ch'egli alla guerra Marcomannica ; e però "dovrebbe 
eflere fucceduta prima liribellion d' elfi Pallori , e la 
loro disfatta . Da clic fi folle varono (d) ifuddetti Bu- ,,.„[, ti. 
coli , gente barbara e Selvaggia , molti ne furono pre- ,k 
li ; ma gli altri vellitifi con abiti donnefehi , e lìngen- 
dofi le mogli de' prigionieri , invitarono un Centu- 
rione Romano a prendere l'oro preparato pel rifeatto 
de' prigionieri ■ In vece dell' oro trovò egli le fpade- 
ijcmiche , che gli tolfero la vita . Crefciuto 1* ardire 
in quella gente, e tirata nel fuo partito la maggior 
parte degli Egizziani , con aver per capo un /fìdoro, 
valorofifiìma perfona , rimafero vittima del loro fu- 
ro- 
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c — rore molte foldaccfche Romane ; faccheggi fenza fine 
vdti™ furono fatti ; e poco vi mancò , che non s' impadro- 
nifsero della (lena Alexandria , capitale allora dell' 
Ègitto . E farebbe forfè avvenuto , fe non vi font ac- 
corto colle fue genti Ovidio Cuffia Governatore della 
Som. Non fi attentòegli divenire a giornata cam- 
pale con quella (terminata copia di gente fiera e di- 
fperata ; magli rinfcl bene di feminar fra loro la di- 
fcordia : il che ballò per opprimere i pertinaci , e per 
ridurre gli altri alla fommi/iìone . Quando ciò vera- 
mente fuccedefle in quelli tempi , potrebbe ciò aver 
dato motivo agli sSugufli di prender di nuovo Ì 1 tìto- 
lo d' ImperadtiTÌ. Ma ficcome le azioni, e gli avve- 
nimenti dell'Imperio di Marco Aurelio fono a noi 
pervenuti fenza dillinzioni di tempo , cosi malagevol 
cofaé il poterfiiTarne gli anni precifi , e reda indeci- 
fa , chi meglio in quefta ofeurità l' indovini . 

Annodi Cri sto cltìx Indizione TU. 
di S OT Bit E Papa 8- 
di Marco Aurelio Impcradore p. 
di Lucio Vero Imperadore p. 

. -...(C^into Sosio Prisco Senecione, 
0 J0 ' ( Publio Celio Apollinare . 

AL primo Confole , cioè a Fri fio , ho aggiunto 
il Cognome di Senecitnt , che fi legge in un' 
citotai Ilcrizione (a) , da me altrove riferita, trovandoci 
l£ì.u* hell' altre memorie i! folo di Trìfio, chedovea edere 
il piùufato. La venuta dei due Attguftt ad Aquilcji 
con un copiofirtimo efercito, feguita nell' anno pre- 
j*£r«*i cedente t per tellimonianza di Capitolino (i) , pro- 
ni» "' dulie buoni effetti ; imperciocché la maggior parte 
dei Re e Popoli Barbari del Settentrione,non fola- 
mente cenarono dalle oltilità , ma ucciftro ancora 
gli autori delle fedizioni , mollrando di voler con- 
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eordia coi Romani . E i Qtiadi rimarti fenza Re prò- ™s 
tettavano di non voler confermare l'I gii eletto , feJjjì/' 
non precedeva l'approvazion deglTm per adori. An- *i«">- 
davano anche arrivando Ambafciarori dei più di <jue* 
Popoli ai Luogotenenti Generali d'elfi Augufli , che 
chiedevano pace . Tal poti tura d'affari colla giunta 
della Peftc , che gii s'era inoltrata fino ad Aquileja, 
ed avea con fu in ita parte dell'Armata , e coliamone 
ancora di Furio Vittorino, Prefetto del Pretorio , 
animava Lucio Vero a fare rflanza al Fratello Auguro 
per tornarfenc a Roma a godervi le (olite fue delizie 
e i ludi con fue ti paffatempi . Ma Marco Aurelio era 
di contrario parere, influendo femprc in dire , che 
l'eiferfi rimati i Barbari , e il mofbrar tanta voglia 
di pace , poteaiio efTcre loro finzioni , e ripieghi prefi 
al vedere un si grande apparato d'armi dalla parte 
de' Romani ; e che bi/ògnava andare innanzi, e chia- 
rir meglio , fé i nemici operavano daddovero , o fin*- 
gevano . Ch' effi due Augufli paffaffero il verno in 
Aquileja , lo pruova il Padre Pagi (a) con alcuni ^fij" 
partì di Galeno . Fu dunque forzato contro fui vo- 
glia Lucio Vero a fc-guitsr il fratello Auguro nella 
Pannonia , e nel!* Illirico , dove diedero buon ferto 
alla quiete di quelle contrade , liberandole , o pure 
avendole trovate libere djJIe Nazioni barbare , Le ■ 
Medaglie (i)?ci fan vedere prelò da effi Augufli in £' w 1'*;£ 
queft' anno per U fefìa volta il titolo d' Itnpcradorìy '*** 
fenza che apparifea, dove le jor milizie avetTero 
guadagnata qualche battaglia. Eufebio (O circa-* ««* 
quefti tempi ferive , che i Romani combatterono 
contri de' Germani , Marcomanni , Quadi , Sarmati, 
e Daci . E nelle Medaglie (d) battute nell' anno pre- ^'H"' 
fente fi truova menzione d'una Vittoria Germanica , 
e della Germania foggiogata, ed inoltre dato a Marco 
Amelia il titolo di Germanico : tutte pruove , che fi 
dovette menar le mani ,e chequalche vittoriatoccò :r:Clfi , nl 
all'armi Romane . Capitolinole) ignorò molte par- '•^H; 
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ticolarità di quella guerra , e più di lui certamente 
f° n da apprezzar le Medaglie . Ma clic in quell'Anno 
-*■*•"»• Marco Aurelio confeguiffe il nome di Germanico , fl 
può dubitarne non poco . 

Adunque dappoiché fi vide rimclTa la tranquilliti 
nella Pannonia e nell'illirico , fe ne tornarono i due 
rfugufti ad Aquileia . Lucio Fero (a~) , a cui pareva 
, t -.M,u.m un ora mille anni per rivedere le delizie di Roma , 
tanto fece , tanto dine , che impetrò licenza dal fra- 
tello di foddisfar'al fuo volere verfo il fine dell'anno, 
febben le parole di Galeno , riferite dal Padre Pagi, 
fembrano indicare , che amendue d'accordo s'inviaf- 
fero alla volta di Roma Fuor di dubbio è , che viag- 
giando effi unitamente in carrozza fra Concordia ed 
-:h.s,mop. Aitino, Lucio Vero (&) fu improviiamentc colpito 
«"^L'ìilda un accidente di apoplefsia , per cui perde la fa- 
»«i«tf. ve ][ 3 . Cavatogli fangue, e portato ad Aitino , da 11 
a tre giorni compie ileorfodifua vita. Le dicerie 
cagionate da quella improvvidi morte furono infini- 
te , fecondo la confuetudinc degli oziofi, de' mali- 
gni, e degl'ignoranti, che tutti' vogliono f*r da Po- 
litici . Vi fu dunque non pica gente , che il credè 
portato all'altra vita per veleno , chi dìeea fatto a luì 
dare da Faujlina dngufla fuocera fua , chi da Lucilla. 
fua moglie per gelosa di Fabia forelladi lui , ch'era 
entrata fcco in troppa confidenza , o per altri infami 
intrighi donnefehi , o perch'eeli con efla fua forcIU 
avefTe tramato contro la vita di Marco sturelhi e che 
jfgaclìto fuo favorito Liberto folle (iato adoperato 
per levar lui di vita . Altri poi inventarono una fa- 
vola , cioè chetarci) Aurelio con un coltello dall' 
una parte avvelenato, avendo tagliato un pezzo di 
carne, ne delle a lui la mortifera , e prendente l'altra 
perse; ovvero che per mezzo di Pofidippo fuo Me- 
dico il facefle falauar fuor di tempo . Ma cosi (labili- 
tà era la riputazione , e il concetto dall'integrità di 
Marco Aurelio , che niuna onella pedona vi fu , che 
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non conoiceDc la ràlntì di si fatte immaginazioni. 
L'avca egli fempre amato , avea tenuti fegreti il più e h 
che poteva i di lui difetti , benché gli dtfpiacefTero ^J» 
ai lòmmo . Comunque pafTauero quegli affari, ab- 
baftanza fi raccoglie da Capitolino^ <0 che Marco Au- 
rcììo venni' ìn qncft 1 anno a Roma, pregò il Senato «• 
a voler' accordare al defonto Lucio Fero gli onori di- 
vini , il cui corpo fu pollo nel Sepolcro d f Adriano. 
Gli alfegnò ancora de' Flamini , ed altri Sacri Mini- 
Uri , come fi cuilumavacon gli ^iagujli, empiamente 
deificati . Le zie e le (òrelle di eflò Lucio Vero fu- 
rono provvedute di afiegni convenevoli al loro flato. 
Trattò bene , e regalò tutti i di lui Liberti , benché 
la maggior parte follerò gente cattiva, che fi era abu- 
sata citila debolezza del Padrone in addietro ; ma 
dopo qualche tempo con apparenza di onorarli, ne 
liberò la Corte , ritenendo lolamcnte Eletto, quel 
medeiìmo, che a fuo tempo vedremo uccifore di 
Commodo Augujlo , figliuolo del medefimo Impera- 
dore . A n dò poicìà Marco Aurelio in Senato , per 
ringraziare Ì Padri de gli onori compartiti al defonto 
fratello , e deliramente Jalciò capire, che tutti i 
felici fuccclsi della guerra Partica erano provvenuti 
dai fuoi configli e provvedimenti , e che da 11 innan- 
zi paiìerebbono meglio gli affari . 

Anno di Cristo clxx. Indizione vili, 
di S o T E R b Papa p. 
di Masco Aurelio imperadorc io. 



Confoli 



( Marco Cornelio Cetego, 
C Gajo Erucio Ciaro . 



NOn s'ingannò YAugufto Marco Aurelio in dubi- 
tare , che i Barbari Settentrionali con finto 
animo aveffero trattato di pace nell'anno precedente. 
Infatti nelprefente ripigliate l'armi , ricominci aro- 
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" no i Marcomanni con gli aferi popoli di fopra nomi- 
L vd r ,* nati , e con altri mentovati da Capitolino (a) , Ie_» 
*.;]* ,12; ullilitì contro le Provincie Romane, forfè animati 
* k - dal fapere , quanta ftrage avefse fatta la peftilenza 
nelle Legioni Romane. Il peggio era, che lame- 
defima pelle era tornata ad infierire in Roma ; e pe- 
rò mancavano i folduti , ed anche l'altro nervo prin- 
cipale di chi vuole far guerra , cioè il danaro ; nò 
in si calamito!! tempi fofferiva il cuore al buon Im- 
peradore di fmugnere con impoftnre nuove Ì popoli 
afflitti . Che fece egli dunque ? Ricorfe a dei ripie- 
ghi riferbati alle gravi anguille della Repubblica. 
Non erana mai a min e Hi alla milizia Ì Servi, o vogliam 
dire gli Schiavi ; e di quelli il numero a que* tempi 
era incredibile nel Romano Imperio . Per valertene 
alla guerra, fece conceder loro la liberti, e ne for- 
mò alcune Legioni , con dare ad elfi il nome di Vo- 
lontari . Altrettanto s'era praticato nelle neccflit.i 
della guerra Punica a' tempi della Repubblica . Vol- 
le ancora, che i Gladiatori , benché perfone infami, 
lecoveniUero alla guerra, e che in vece di fcannarfi 
fraloro, impiegafiero la lor delìrezza in favor della 
patria con ufo migliore. Prefe inoltre alfuofoldoi 
banditi della Dalmazia, e della Dardena , emolte_j 
Compagnie di Germani , acciocché fervifl'ero con- 
tro gli iteflì Germani . In tal guifa mife infieme una 
poderofiffima Armata . Ma non reggendo il fuo era- 
rio a sì gravi fpefe, né volendo egli , ficcome difsi, 
aggravar i popoli , II ridufTe a vendere al pubblico 
incanto nella piazza di Trajano gli ornamenti del Pa- 
lazzo Imperiale , e i vali preziofi , e fin le velli della 
moglie , e le gemme trovate negli fcn'gni di Adria- 
no. Durò due meli quello incanto, e tanto oro fe 
nericavo, che ballò al bifogno della guerra . Finita 
poi ella , mandò fuori un Editto , invitando i com- 
pratori di quei preziofi arredi a rellituirli pel medefi- 
mo prezzo. E chi non volle renderli , non ebbe per 
que- 
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quello velTazìone alcuna. Siccome oflervammo di 
lòpra all'anno 151. probabilmente Zonara s'è ingan- 
nato con attribuir quello fatt o ad Antonino "Pio , che 
non ebbe come Marco Aurelio necefsità sì premuro- 
fc di far danaro . Erafi ritirato il buon Imperadore , 
non fo fe per godere della villeggiatura , o pure per 
guardarli dalla pelle , a Paleflrina . Qujvi la morte_» 
gli rapi il Tuo terzogenito , appellato Vero per un tu- 
more natogli fotto un orecchio , inutilmente tagliato. 
Era egli in età di fette anni , ed avea già confeguito 
il titolo di Cefare . Non più che cinque giorni volle 
il padre , che durale il fuo lutto ; confolò i medici , 
che infelicemente l'aveano curato ; e tornò frefeo al 
maneggio degli affari* pubblici , efiendofi fempre of- 
iervata in quello Imperador Filofofo la mede!ìma_. 
uguaglianza d'animo e di volto tanto nella buona , 
che nell'avverla fortuna . Non permife egli , che 
s'interrompeflero per la morte del figliuolo i giuochi 
Capitolini di Giove, che s'incontrarono in slfunelh 
occafione ; e folamente ordinò , che fi alzalfero fta- 
tue al defonto fanciullo , e l'immagine fua d'oro fotte 
portata ne' giuochi Circenfi . Era egli in procinto di 
muoverli, per andare alla guerra , quando pensò di 
rimaritar la figliuola Lucilla , rimai!» vedova del 
morto Lucio Vero uiugujlo . Scelfe dunque per mari- 
to di lei Claudio Totnpejano , di' origine .Antiocheno, 
e figliuolo d'un Cavalier Romano , confiderata fo- 
pra tutto la di lui onoratezza e faviezza . Ma tra per- 
ch'egli non era della prima nobiltà , e fi trovava mol- 
to inoltrato nell'età , tanto etti Lucilla , che porta- 
va il titolo tfutiigujla , ed era figliuola di un siuguflo, 
quanto Faujìina Jniperadrice fua madre, non làpe- 
vano digerire un si fatto parentado . 
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3 Anno dì Cristo clscxi. Indizione ix. 

* di Elbuterio Papa i. 

* di Marco Aurelio Imperadore n. 

C Lucio Septimio Severo per la feconda 
Confili C volta , 

( Lucio Aupidio Erenniano. 

Sino a quelli tempi tenne Sotere il Pontificato Ro- 
mano, c nel preferite anno lòilenne col martirio 
la veriti della Religion Criftiana.-Contuttochè Marco 
Aurelio Imperadore tanti lumi aveife dalia Filolòfia , 
pure, ficcome già dìfsi , non giunfe mai a difecrne- 
re la vanità de* fuoi Idoli , e la folliti della creden- 
za de' Pagani . Anzi come zelante dell'onore de' fuoi 
Dii , pcrmife , che lì perfeguitaiTero ì Crilliani , di 
k. maniera che Eufebio((f), ed altri antichi Scrittori 

* mettono fono di lui la quarta perfecuzione de! Cri- 
li i aneli mo , per cui nella Gallia , e nell'Afìa moltif- 
fimi Eroi della fede di Crilìo riceverono la Corona 
del martirio . Celebri fopra gli altri furono i Santi 
Martiri Policarpo , e Gin/lino . Anche in Roma toc- 
cò quello gloriolò fine a Santo S'Aere Papa, Non ac- 
cadeva disgrazia al Romano Imperio , in cui i falli 
Sacerdoti del Gentilefirao non inv-eiflèro contrade' 
CrilHani , attribuendo l'ira dei loro lògnati Dii allo 
fprezzo, che ne moiiravano gli adoratori di un folo 
Dio. La fK'rifsinia pelle accaduta in quelli tempi do- 
vette maggiormente inafprir la loro rabbia contro i 
feguaci dì Crillo . A Sotere fuccedette nella Catte- 
dra Romana Eleuterio. E tuttoché i Santi Mtììt otte 
Vcfcovo di Sardi , ed Apollinare Vefcovo dì Jerapoli 
circa quelli tempi cfibilfero le Apologie del Crillia- 
nefimo a Marco Aurelio Augujio , ne egli apri mai 
«li occhi , ne fi rallentò il vigore contro ai Criitiani . 
Era già marciato in perfona elfo Imperadore verfo la 
Pannonia, inondata dai popoli Barbari . Siccome que- 

" ' Ila 
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ila fu una ck-llc piti puricolofe, e memorande "uerrc , ---^^ 
che iì avéflcro i Romani , cosi farebbe da defiderare, 
che la Storiaci? ne avelie conlervate le memòrie. M-i *y "■• 
noi non ne abbiamo , che un Colo feltro abbozzo , e 
fenza dillinzione di tempi. Probabii è, che fola- 
mente nell'anno prefente Marco Aurelio delle prirci- 
pio alle militari lue imprefe ; ma cofa egli operaf e , 
noi fappiamo . Le Medaglie non parlano d'alcuna ni w,j;,. 
iìia, vittoria , e ci inoltrano follmente un ponte , fui «Vi^ 
quale egli pafsacon alquanti foldati . Abbiamo bensì, " r """' 
che in Roma lì celebrarono i Decennali del di lui Im- 
perio, cioè che fi fecero fcile , fagrifizj , e giuochi 
pe! Decennio compiuto del fuo favio governo , con 
far dei pubblici Voti , acciocché falvo egli giungcfse 
al fecondo Decennio. Fioriva in quelli tempi in Ro- 
ma il celebre Medico Galeno , o Ai Gallieno , come 
vien chiamato da altri , nativo di Pergamo in Alla . 

Di coli Marco Aurelio l'avea fatto venire ad :k0l i„„ 
Àquileja nell'anno \6g. e poi condottolo a Roma . 
Sommamente defìderando d'averlo a' tuoi fiianchi in, 
quella fpedizione , gliene fcrifse . Ma avendolo ilian- 
tamente pregato Galeno di lafciarb a Roma, perche 
non gli dovea piacere la vita militare , accompagna- 
ta da parecchi incomodi, e pericoli , fe ne contentò il 
buono Imperatore , ma con obbligarlo ad afsiftere 
alla faniti di Commpdo Cefare fuo figliuolo , il qual fu 
veramente malato , durante la lontananza del padre. 
Noi lappiamo , che fra gli Uffizioli , i quali ii diftìn- 
fero nella fuddetta fpedizione contra de 3 Marcoman- 
ni, e degli altri Barbari, fi contarono Claudio Tom- 
pejano, genero delPImperadore , ed Ovidio Caffio., 
che poi fi ribellò, ed Elvio "Pertinace , che fu col 
tempo Imperadore. Avea quell'ultimo calcati varj 
podi militari, e fi trovava di quartiere nella Dacia; 
ma per alcune relazioni de' fuoi malevoli Marco jf ti- 
retto il levò di là . "Pompeiano, che ne couofceva il 
valore, e il merito , il volle per fuo ajutante ; ed egli 
rm.l.PtrtJl. N- fall 
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^= fall con tal congiuntura in si fatta riputazione , clic 
V*»* meritò d'efserc creato Senatore. Anzi ciliari tofi l'Im- 
èù» tv pcradore , che i fufpetti della di lui onoratezza erano 
proceduti da mere calunnie , maggiormente dipoi 
l'amò, e il promofsc ai primi onori. Attelta Dione , 
,(")che in qualche battaglia i Marcomanni furono fu- 
^: D „m p Cp j or j a j R 0!Ilan i 5 e che in una d'cfse vi perde la 
VttiMarco Fìniì ce Prefetto del Pretorio, a cuWUu- 
gnjlo Marco Aurelio fece alzate tre Statue in Roma . 
Un altro de' fuoi Prefetti del Pretorio fu Rufo Bajfeo, 
poveramente nato , e che né pure avea (Indiato let- 
tere . La fua fortuna, il fuo valore, la fu a bontà 
compenfarono i difetti della nalcita , c l'alzarono iti 
fine a grado cosi fublìme . 

Anno di Cristo cixzii. Indizione x. 
di EleiIterio Papa 2. 
dì Marco Aurelio Imperadore iz, 

tronfili C Massimo , cOkfito. 

aUai prenomi , e nomi averterò quelli due Con- 
foli, non li è potuto accertatamele ("coprire 
fin qui . Nell'anno prefente , per quanto fembra ri- 
:b,u.Jirt. fultar dalle medaglie (&) , la vittoria accompagnò il 
i™ P "°"' valore dell' armi Romane , nella guerra coi Marco- 
manni. In elle comparisce la Vittoria. Germanica , la 
Germania [aggiogata, ctruovafi anche il titolo di 
Germanico , dato a Marco Aurelio . Quel folo , che 
non fi sa intendere, punto non fi vede moltiplicato 
il titolo d' Imperadore ad elfo ^fuguflo , come pur 
folea praticarli dopo qualche infigne vittoria . Può 
anche metterli in dubbio , s'egli peranche riceveffe 
il cognome di Germanico. Ma fé non Tappiamo i! 
quando, abbiamo almen ficu re notizie da Capitolì- 
in'ifiìSH" no (0 » e da Dione(d), ch'egli ridufse i Marco- 
uShin mannì al Danubio , e che nel voler elfi pattare quel 

gran 
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gran Fin ih c , diede loro una lòL-iine rocca , e liberò 
la Pannonia dal giogo de* Marcnmanni , Sarmaci, e E 
Vandali . Parte del bottino tacco in quella fortunata ri 
azione,ficcomc compolb di roba tolta ai ("additi della 
Pannonia , volle , che forse redimita ai poveri pie- 
fani . Del redo pefatamen te procede va il iavio Impe- 
ratore in sì pericolofe congiunture , fenza voler' az- 
zardare le battaglie a capriccio , e fapeva temporeg- 
giare per cogliere i vantaggi . Che fe negli affari ci- 
vili nulla mai determinava lenza averli conferici pri- 
ma co* Cuoi Confìglieri, molto più ciò praticava in 
quei della guerra, dove la prudenza , ed accortezza 
ottienpiù d'ordinario , che la forza. Ne s' incettava 
del Ciò parere; folendo dire: Più conveniente è , 
tìf io fiegna il conjìglìo dì tanti, e sì fuggiamoci, 
che tanti,e sì faggi amici fegiiitho il parere dime falò. 
Per alerò era egli collante nelle fatiche ; e febbeii_» 
molti il biafimavano , perchè un Filolòfo par fno vo- 
lene menar la vìca fra l'armi , e fra i pericoli della—* 
guerra : vita , che non s' accordava punto colle malTir 
ine degli altri Fìlofofi : pure egli con lettere , o colla 
viva voce facea conofeerc giutto , e lodevole il fuo 
operare , trattandoli del bene della Repubblica , per 
cui fi dee folTerire , e fagrificar tucto . Nè per quante 
lettere gli ieri venero dà Roma gli amici , affinchè la- 
feiato il comando ai Generali , veni Oc ai ripofo , mai 
non fi volle muovere , finche non ebbe dato fine a-j 
quella guerra , che riufei più lunga di quel che su le 
prime lì credeva , 



Anno 
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=■■ = Anno di Cu rs i o cLxxm. Indizione 

» » * di Eleuierio Papa 3. 

* v «»™i- di Marco Aurelio Imperadore 13. 

(Marco Aurelio Severo pei* la feconda 
• Confoli ( volta, 

(Tiberio Claudio Pompejano. 

IL fecondo Confole , cioè Tompejano , non è gii 
il genero di Marco Aurelio , lìccome colla fua_» 
confueta accuratezza oflcrvò l'incomparabile No- 
, «.ri. ris (a) . Non gli ho io dato il prenome di Tito , come 
K.'iShri. fan gli altri, perché in un' ifcrizione dalDuni, e da 
«i. T r5«ìr me riferita (£) , il veggo chiamato Tiberio, coru> 
wii* prenome più ulitato della famiglia Claudia , Le me- 
daglie (c) ancora di quell'anno parlano della Vitto- 
'iÌ p N '"'' r ' 11 Germanica , e della Germania Soggiogata , e no- 
minano Germanico /ittgujlo 1' imperador Marco Au- 
relio ; ma fenza ch'egli porti altro titolo , che d' Im- 
fcradore per lafefia volta , come egli era chiamato 
negli anni addietro. Non è improbabile , cheinque- 
flo verno fuccedefle la vittoria, che per atte (lato di 
ii:iw.iA. Dione (<0 riportarono i Romani , combattendo coi 
1U Popoli Jazigi iiil Danubio agghiacciato , con far di 
molte prodezze . Fors' anche potrebbe appartenere 
all'anno prefente ciò , che narra Vulcazio Gallicano 
:,, nini, nella vita di Ovidio Caffìo (e). Voleva coftui e/fere 
cim*Ì"2 rigidismo cuftode della difciplina militare , e fi pre- 
giava di elTere chiamato un altro Mario. Di tal fua 
feverità ,che più convenevolmente fi davea cliiama- 
re crudeltà, molti efempli fi raccontavano . Fra gii ■ 
altri uno è il Tegnente. Comandava egli un corpo 
del!' Armata Celare» alle rive del Danubio . Avendo 
un di alcuni de'fuoi Capitani adocchiato di là dal 
Fiume una brigata di tre mila Sarmati, che non fi- 
ccano buona guardia, fenza che ni Caffìo, nè i Tri- 
buni lo fapeifero , con poca gente panarono improv- 
vi- 
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vifaihente il Fiume , diedero loro addotto , e !i diife- ?r~ 
cero , con far anche un riguardcvol bottino. Ritor- 
nati al Campoquc* Centurioni , tutti lieti andarono *■*"« 
a prefentarfi a Caflio , fpcrando un bel premio per 
Pimprefa felicemente riufeita . Il premie fu , che gli 
fece immantenente ghiftizi.ir tutti , e col gaftigo de- 
gli Schiavi ( rigore fenza efempio ) cioè colla croce , 
dicendo, che fi farebbe potuto dare, che i Barbari 
averterò finta quella negligenza , per tirare alla trap- 
pola' i Romani , e che non s'avea a mettere cosi a re- 
pentaglio la riputazi'on del Romano Imperio . E per- 
ciocché a cagion di quella si rigorofa giuftizia l'cfer- 
eito fuo fi mone afcdizione, faltò Ctffìo fuor della 
tenda in foli calzoni , gridando : ^Ammazzate me , [e 
avete tanto ardire , ed aggiugnete ijuejlo delitto all' 
altro della difiiplina da voi tra[gredita . Quello fuo 
non temere fu cagion , che i lòldati temeùero daddo- 
vero , e fi quetatTero . Ma di volgata una ti fatta azio- 
ne , mife tal terrore ne' Barbari , che fpedirono a_» 
Marco sSUrelìo, lontano allora da quelle contrade, 
fupplicandolo di dar loro la pace per cento anni av- 
venire . Al rovefeio di Caflìo era elfo Impcradore_» 
tutto amorevolezza , e bontl verfo de' foldati , e ben 
li trattava; ma non volea gii, chedeffero la legge 
alni . (4) Dopo una fanguinofa battaglia, riufcita_> «* hl i" 
felice all' armi Romane , gli dimandarono i foldati 
paga doppia , o altro donativo . Nulla volle dar loro 
con dire , cheti di piti del [olito , che avejje dato , bi- 
sognava cavarlo dal [angue de' lor* parenti , e ch'egli 
ne avrebbe rendalo conto a Dio . Ne cefTava l' infa- 
ticati rfugnfto , sbrigato che era dalle faccende mili- 
tari , di afeoitare , e decidere le caufe , eliti occor- 
renti. Si trovava egli nella Cittì di Sirmio , fu a or- 
dinaria refidenza durante quella guerra, benché Pao- |l|8nSii 
lo O'rofio (4) feriva , ch'egli per tre anni fi fermò a »■>•«• 
Carnuto, Città vicina a Vienna d'oggidì, quando '.'."h™?. 
arrivò Erode sittico (e) celebre Oratore di quelli *"*"" 
■ N J tem- 
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tempi , e flato già Confole , per cagion d'una [ite_Ì 
* affai calda , chYgli avea con la fu a patria Atene . Vi 
■ giunfe anche il Deputato degli Ateniefi , per nome 
Denwflrat'i , che fu ben accolto da Marco Aurelio t 
Principe natura ralente inclinato a favorir le toinm li- 
ni t a , piò che i privati . Prtfe ancora la protezione 
della aiXlFaufiina slugufta, la quale fecondo l'ufo 
d' altre Imperadrici /accompagnava il marito Augìi- 
fio alla guerra ; e fino una lor figliuola di foli tre an- 
ni , facendo carezze al padre Augujlo , gittandofi a' 
fuoi piedi, e balbettando gli raccomandava lacaufl 
degli Ateniefi . Di tutto informato Erode Attico , al- 
lorché il dovette trattar la catifa davanti all' Impera* 
dorè, lafciatoli trafportar dall'ira fuori di Irrada , 
a vificra calata declamò contro al medefimo Impera- 
dorc , con giugn^re fino a rimproverargli , clie fi la- 
feiaffe governar da una donna, e da una fanciulla di 
tre anni. E perché Ejifo Baffto Capitan delle guar- 
die glidilfe , che quefla maniera di parlare gli'jiotrcb- 
be coflar la l'ita , Emde gli rifpofe , the un uomo della 
pia età ( era affai vecchio ) nulla avea da temere , e 
voltategli Iefpalle fc n'andò via . Marco AtiYelio 
fenza mai feomporfì , fenza fare un getto indicante 
noja, o fdegno , partito che fu Erode, tranquilla- 
mente dine all' Avvocato degli Ateniefi , che dicelìe 
le loro ragioni . Era Vemoflrato uomo cloqucntifll- 
mo,feppe ben vivamente rapprcfentarle . Afcoltò 
Marco Aurelio , ed allorché intefe le maniere , colle 
quali Erode , e i fuoì Liberti opprimevano il Popolo 
d'Atene, non potè trattener le lagrime , perchè 
grande lìima profetava ad Erode Attico , uomo infi- 
gne , e ftato fuo Maeftro, ma ben più amava i fuoi 
Popoli. Tuttavia non volle pronunziare fcntcnzo_j 
alcuna contra di Erode . Solamente decretò alcuni 
leggieri ga itigli i contro ai di lui infoienti Liberti, .e 
providde all'indennità degli Ateniefi. /Srode da li 
a qualche tempo per remare , f L - Marco Aurelio, ve- 
nu- 
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.mito in Alia , era in collera con lui ,gli ferini; , co ne =55 » 
lagnandoli di non ricevere più fuc lettere , quando E v ^ * 
di tante dianzi era favorito; e il buon Imperadore •■«■Ti- 
gli diede un'ampia f ifpofta , piena d'amichevoli ef- 
preffioni , con far anche feufa dell'clfere flato ob- 
bligato a condannar perfone appartenenti a lui . Cer- 
tamente (dice qui il Tillemonc ) (a) ci faran bsn 
de' Criftiani , a' quali nel di del Giudizio farà vergo- ™ 
gna quello dolce operare di un Imperadore , ed Im- 
perador Pagano. 

Anno di Cristo clxxiv. Indizione 12. 
di E L e v t l r i o Papa 4. \| 
di Marco Aurelio Imperadore 14. 

■ _ ...f G Aito, e 
Fiacco. 

NUIla di piil fappiamo diqiielti Confoli. Ho io 
prodotta una nobile ifcrizione (_b~) col c. cal- £,'™' r '; r ; 

PlRNlO PLACCO , L. TREBIO GERMANO COS. COn- *«■ 

ghietturando , chequeftafi potellè riferire all'anno 
prefente , e che quel Germano forfè fo (Te folh'tuito 
a Gallo nelle calende di Luglio, o pur ne' meli fo- 
glienti . Se (ia , o non fi a ragionevole tal conghict- 
tura , ne giudicheranno i Lettori . Al vedere nellej 
medaglie Qc~) di qnell' anno , che l' Imperador Marco . [iHti „ t , 
Aurelio prefe per la fettima volta il titolo d' Impc- J 1 ™,^"- 
radere , fenza timor d'errare vegnianio a conofeere , 
eli' egli riportò qualche vittoria contra de' Barbari . 
Secondo tutte le apparenze , qutlta fu la deferitta da 
Dione {a") . Grafi inoltrata l'Armata Romana ncIj. Bit 
paefe de' Quadi , e v' era in perfona Io fieno Impera- 
dore . In unfitofvantaggiofo fu elfa riiìretta da in- 
numerabil copia di Barbari , che prefero tutti t paffi , 
fenza che i Romani potelTero a lor talento dar la bat- 
taglia . Eccepivo era il caldo della ftagionc , uè acqua 
N 4 fi 
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fi trovava in quella parte. Andavano differendo I 
Barbari il combattimento , fperando di cogliere i ne- 
mici (nervati , ed avviliti perlafetc. Infatti ad un 
elfremo pericolo era ridotta l' Armata Romana., fe 
un improvvido accidente non avelie provveduto al 
bifogno. Imperciocché eccoti in un Cubito annuvo- 
larli il Cielo, -e cadere una dirotta pioggia. Ogni 
foldato allora tutto lieto ilefe i Cuoi elmi, e feudi per 
raccoglier l'acqua cadente, abbeverando fefteuo, 
ci Cavalli, e tutti lì riconfortarono. All'incontro 
i Barbari veggendo fallita la loro fperanza di vincerli 
colla few , e credendoli tuttavia indeboliti pel pati- 
mento preceduto^ attaccarono la zuffa. Fors' anche 
prima i'avtano attaccata , immaginando troppo lbof- 
fnti i Romani , e i lor cavalli , onde non potettero rc- 
fiftere . Generofamente combatterono i Romani rin- 
vigoriti dall'acqua cadente ; ma quel che portò loro 
la vittoria, fu una fcappata di fulmini addotto all' 
Efercito Barbarico , e un fuoco acreo , che cadeva 
lblamente addotto aimedelìmi Barbari , confettato 
miracoloiò dallo fletto Dione Gentile . In Comma ri- 
maCero interamente feonfitti i Barbari , liberati i Ro- 
mani , ed ognuno confefsò ettere fiata prodigiosi cosi 
gran vittoria. Era Colito Mano Aurelio ad aspetta- 
re dal Senato il decreto di moltiplicare il titolo d'/ro- 
f eradort > Cegnale dì qualche nuova vittoria. A ca- 
gion della fuddetta , che riufcl cotanto luminoCa , 
fu egli proclamato Impcradore per la fettina voltiti 
dal vincitore efercito . Ne Ccrilìe poi egli al Senato 
in occalione di notificargli il feliciflìmo , e mirabil fac- 
cetto delle fue armi : e il Senato non folamente ap- 
provò i! fatto , ma dichiarò anche Fan/lina ^ttgujla. 
Aia moglie madre degli Eferchì . 

Ora conoscendo anche ì Pagani per miracolofo i 1 
deferitto avvenimento , chi fra eflì ne attribuì la ca- 
gione a un incantefimo di ^rnufi Mago Egiziano ; chi 
ad un altro Mago Caldeo , appellato Giuliano; chi 
alle 
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alle preghiere del medefimo Marco Aurelio , come fi J U — l 
può vedere preflb Dione (a) , Capitolino (£) , ed al- r tf ,'| tl * 
tri antichi Scrittori (e) . E nella colonna Antonina—. *","**,';**■ 
effigiato tuttavia fi feorge un Giove , che manda piog- li^'J' 
gi'a, e fulmini nello ftcfso tempo dal Cielo: con che s' *"'Vi,;„"i. 
avvitarono i Pagani di attribuire tal grazia al loro Ciò- 
ve . Ma è ben più da credere agli Scrittori , i quali 
attedino, che i Criftiani , militanti allora in gran f a ' 
numero nell' olle di Marco Aurelio , veggendo il co- ElJ, 1 ™ 
mune periglio , ritiratili in difparte , colle ginocchia 
a terra implorarono I* ajuto del vero Dio , ed impe- 
trarono quel miracolo . Che poi vi fbfsc una Legione 
tutta di Criftiani , eh' efiafofse appellata di Melitene, 
evenifse poi fopranominata ìa Falmìnatrice ; quello 
edubbiofo , e l' ultimo, fecondo le oflervazioni degli 
Eruditi, non fuliìlle punto. Un buon fondamento ben- 
sì abbiamo di credere ottenuta quella vittoria per in- 
tercefiìon de' Crirtiani, afserendolo per teiìimonianzs . d|Iu|ii 
d' Euftbio (tf) , Santo Apollinare Vcfcovo di Jerapo- £J'f;'j- 
li, vivente allora , e Tertulliano (e) vicino a querti , 
tempi, San Girolamo, San Gregorio di NilTa , ed {;";^'; 
altri antichi . Anzi il fuddetto Tertulliano fcrive , 
aver lo ftefso Marco Aurelio in una lettera al Senato 
Romano attribuito quello prodigio alle preghiere de* 
Criiìiani , quantunque ne parlane con qualche dub- 
bio , per non comparir troppo credulo ad una Reli- 
gione cotanto odiata da gì* Idolatri Gentili . Parlali 
poi nelle Medaglie (/) di qualche vittoria riportata-.- [ì$g$g,l 
da Marco Aurelio fopra i Sarmati . A quanto fi è dot- «■**■»«■ 
to di fopra de' coltami di quello Imperadore , fi vuol' 
ora aggingnere, eh' egli ebbe in ufo di tenere delle 
fpie dapertutto , non già Qj) per far danno ad altrui, S' e £,!^ L 
ma follmente per faper ciò , che fi dicea di lui . Niun 1 
cafo poi faceadellefciocche,o maligne diceric.e detra- 
zioni , che udiva della fu a per fona . Ma fc trovava_j 
ben fondata la Jor cenfura,ferviva ciò a lui per emen- 
darli ; che quello era i' unica mira fua . Trovandoti 
egli 
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egli appunto a quelìa guerra, fu in formato dei lamen- 
tìi"** tifile facea il Popolo Romano. per aver egli condotto 
via si gran brigata di Gladiatori , de' fanguinoiì com- 
battimenti de' quali vivevano fpaiìmati i Romani , e 
per aver ordinato,chc le commedie,o vegliarti dire le 
buffonerie de' Pantomimi , fi faceflero in ora più tar- 
da , per non impedire i negozi de' Mercatanti . Im- 
perocché pareva ai Romani , che F Imperadorc con 
privarli de* confueti divertimenti e folazzi , li volef- 
fc far tutti diventare Filofofì . Ora egli mandò ordi- 
ne , che fi facefìcro gli ufati fpertacoli , deputando a 
ciò i Nobili, che aveano miglior borfa , c più degli 
altri portano rallegrare il Popolazzu . 

Anno di Cristo Clxxy. Indizione xi li- 
di Eleuterio Papa 
di Marco Aurelio Imperadorc 1 y.- 



fo „r/ ( 'CCALPUKNIO PlSONE , 

' C Marco Salvio Giù 



' Iccomc altrove (a~) ho 10 accennato , farebbe da 
ì vedere, fe queilu Giuliano Confole poteffe effe- 
re il medefimo , che Marco Oidio Giuliano Severo, 
ìl quale a fuo tempo comparirà alfunto al Trono Im- 
periale: giacché Erodiano attelta , ottenuto da lui il 
■t !p ..u. Conforto Prima dell'Imperio, e fi fa da Sparziano 
SU*! "* aver egli avuto per Collega in quella dignità Per- 
tinace , ii quale divenne anch' egli Imperadorc , e_> 
«■c.p„i fo . rfc P ocrcbl3eefI crellatofortituito a Tifone ridi' an- 
I.ÌSU. no prefente; DÌ Vcrtìnace fcrivc Capitolino (e") , 
eh' egli liberò la Retiate il Norico dai nemici , ed in 
ricompenfa fu difegnato Confòle da Marco Aurelio, 
feiiza che le ne fappia l'anno precilò . Ma per attc- 
n*w.ji flato dì Dione (J) , molti ne mormorarono, perdi* 
egii era baiamente nato . Nulla più rtfifteva all' armi- 
vittorioie di Marco Aurelio , a cui era riufeito di ri- 
durre 
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durre in fomme anguftic i Marcomamii e i Qnadi . 
A.vea egli anche melTì di prifidio ne' lor paefi venti 
mila armati in fici ben fortificati; e tuttoché que' 
Popoli ricalci tratterò per qualche tempo ancora , pu- 
re forzati furono a fottomecterfì , coli' impetrare un 
accordo ,in cui fi obbligarono di non abitare per cer- 
to tratto in vicinanza del Danubio ■ I J.izigi , già feon- 
fìtti dai Romani , finche poterono, tennero forte, 
ed imprigionarono Bonadafpe Re loro , perchè avea 
inviato dei Deputati a Mano Aurelio, per trattare di 
pace. Ma incalzati Tempre più dall'amata devo- 
niani, fi riduflero anch' elfi ad umiliarli. Nulla po- 
terono impetrare la prima volta , perchè di loro non 
fi fidava l' Imperadore ; ma infine venuto Zantìca lor 
nuovo Re coi principali della Nazione a'piedi di Mar- 
co Aurelio, ottenne con alcune condizioni la pace. 
Una d' effe condizi era la rt ftìtuzion de' prigionieri , 
che afeefe .1 cento mila perfoue , oltre ai fuggiti, mor- 
ti , o venduti. Diedero inoltre a Marce urtile ot- 
to mila uomini a cavallo di lor Nazione , cinque mi- 
la de' quali furono (pedi ti nella Bretagna : fegni tutti 
diunagran poflanìa di que' Popoli . Àncli'cffi furo- 
no obbligati ad abitar lungi dal Danubio più ancora—» 
de' Marcomanni . Non fecero di meno i A'arifrì , i 
Bari, ed altre di quelle barbare Nazioni . Tutteim- 
plorarono la pace dal temuto slugujlo: {a) e chi fi fat- 
to m ife , chi entrò in lega , chi provvide di foldate- 
fche, A molti di coftoro diede egli delle terre nella 
Dacia, nella Pannonia, nella Meda, nella Germa- 
nia, e gran quantità di Marcomanni mandò ad abi- 
re in Italia. Ma perchè alcuni di coftoro poffi a Ra- 
venna , (&) tentarono poi d' impadronirti di quel- 
la Città , a tutti coftoro diede poi l'uflìftenza di là dal- 
l' Alpi. Tale per certo era la bontà, e l'equità di 
quello Imperadore , che trattava i nemici fttfli pri- 
gioni O fottomeflì , come amici . Merita anche d'ef- 
fereoiìervato nelle Iicrizioni raccolte dal Grurero, e 
da 
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' A' ^e da me , che molti faldati portavano il nome di Marc» 
E v.5.« A sf' ire ?'° • Potrebbe crederli, che fofsero Liberti fuoi ; 
*««ti. ma più probabilmente furono perfone di Nazioni (ìra- 
niere , che venute a! fuo foldo meritarono in premio 
il nome dello fieno Imperadore , 

Con quella felicità avea l' Auguro Marco Aurelio 
domate quelle barbare genti , e confeguito per que- 
irtlUÌ Ilo il titolo di Germanico, e Sarmatico (_a~) ■ Era an- 
ì^?.' che dietro a dare un nuovo fi Hcma ai conquidati pac- 
fi, meditando di far della Marcomannia e della Sar- 
mazia due Provincie Romane , governate da Pretori, 
o Proconfoli Romani , quando gli convenne inter- 
rompere quelli difegni per una nojofa novità occor- 
fa nel!' anno prefente . Ovidio Cuffia , di cnis'épar- 
' t-T.irtt, lato di fopra, dopo efiere intervenuto alla Marco - 
c,i5l'f'* mannica (i ) , d' ordine di Marco Aurelio te ne tornò 
u, ' i,b ""- a j governo dellaSiria, o fu della Soria , e quivi for- 
mò una fiera ribellione . Era egli originario di quel 
paefe : il che diede poi motivo allo (lefso Augnilo di 
ordinare, che da 11 innanzi ninno poteflc aver il go- 
verno di quelìe Provincie , ove fofsc nato, o dalle 
' quali tralTero origine i fuoi Maggiori . Vulcazio Gal- 
licano , che ne fcrifse la Vita , ( fe pure Autor d'ef- 
fanon fu Sparziano ì il vuole far credere difenden- 
te da , uno degli uccifori di Giulio Cefare . Ma 
non t si facilmente da predargli fade , né lo flefso 
Caffio In una fua Lettera riconofee tale la fua Nobiltà. 
Il medefimo Scrittore cel rapprefenta poi rigorofo 
efattor della difciplina militare , anzi portato alla cru- 
deltà : del che di fopra addufli un efempio • Egli per 
ogni menomo trafeor/ó de' funi foldati , li facea cro- 
cifiggere, bruciarvivi, affogare, e a molti de' de- 
fertori , fece tagliar le mani e le gambe : il che non 
s'accorda col l'ave t Lucio Fero fcrirto , che Ciberà 
amato affai dai foìdati . Certo e bensì , eh' egli tem- 
pre un di della fettimana facea far loro 1' esercizio , e 
che ogni delìzia nei mangiare enelvellire bandì da 
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loro quartieri . Gran tempo tra, che cottili 'dava a 
conofccreN fuo genio di fignoreggiare ; altro non fa- 
cendo, che dir mule dì Marco Aurelio , chiamando- 
Io i navecchiarella Filofofcflàc di Lucio Vero , appel- 
landolo uno fc'occo lufiìiriofo . Derìdeva le lor Let- 
tere. Udivatiin o(>ni occafione compiagnere !o flato 
prefente della Romana Repubblica , dove più non il 
mirava l'aaticadìfciplina, dove il Principe falciava 
andar tutto alla peggio, nOn gaftigava i cattivi, e per» 
mitteva, che s 'in graffa fiero a difmifura i Capitani 
delle Guardie , e tutti i Governatori delle Provin- 
cie. Aggiugneva , che, fe toccane a lui , faprebbe 
ben tagliar tette , e premiare i buoni , con altre fi- 
mili bravate: dalle quali fu moflb Lucio Fero Augufio, 
fin quando andò in Sona , ad avvifarne Marco Aure- 
lio , acciocché fi guardato da uomo si pericolofo , e 
provvede (Te alla lìcurczza propria , e de' fuoi fi- 
gliuoli . Marco Aurelio gli rifpofe , che non trovava 
nella di lui lettera la grandezza d'animo, conveniente 
ad un Imperadore; eficre tale il governo fuo, che 
non avea da paventar rivoluzioni ; e che quando al- 
trimente do ve Ce edere , il dettino non fi potea fchì- 
vare ; ne poterli condannare'un'uomo , che non era 
accufatoda alcuno; e però che Coffa dicefie quel , 
che vo!efl*e , perché eflendo uomo di gran valore, 
buon Capitano, e fevero, egli era utile alla Repub- 
blica , negli fi dovea recar nocumento. Terminava 
poi la fua rifpofta con quelle belle parole : Quanto al 
procurare la falvezza di' miei figlinoli , avrò più ca~ 
ro divederli perir tutti , quando Cajfto meriti d' efse- 
re'amatopiù cheeffì^ e quando importi più alla jy- 
fubblica la vita di Caffìo , che la loro . _ 

Ma eccoti che nell'Aprile di quell'anno ii medefi- 
moCaffìo fi ribellò , afsunfe il titolo ^Imperadore , 
c creò Prefetto del Pretorio colui , che gli mifead- 
dofso il manto Imperiale . Dicono, ch'egli con let- 
tere finte facete credere morto Mano ufurelia , e 
per 
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^^-= per confolar i foldati , gli deftc il nome dì Divo . A\- 
E v„£,.. A tr ' Riunftrro a fcriverc , die Fan/lina pugnila era 
i ^"ùb, d'accordo con lui , perche vedendo il marito mal 
**■ fano, avrebbe poi fpofato elfo Caffìo •■ frottola a mìo 
credere inventata dagli oziofi , e fm entità dalle let- 
tere della medefima Fauftina , che fon riferite dallo 
i_i.]vl,w Storico Vulcazio Gallicano (i>). Imperocché e(Ta , 
cU.*' " udita laribellion di Caffìo , fecondo ì'efempio di Ta,u- 
fiina feniore fua madre riferito di fopra , accefeil 
marito a punir coftui, e i complici, rapprefentando- 
gli , che fe in tal cafo non lafciava in difparte la fua 
troppa clemenza , e non dava un efempiodi giulìizia, 
altri fi farebbouo animati a tentar Io iìeflb , e che non 
era in ficuro la vita de' lor figliuoli . Intanto Cajfio , 
feguitato dalle fue Legioni, ebbe tutta la Soria aliafu.-i 
ubbidienza. Spezialmente gli Antiocheni , che affai 
l'amavano , fi dichiararono per Ini . Altrettanto fe- 
ce la Cilicia , e per tradimento di Flavio Calvifio Go- 
:<:T«rui. vernatorc anche l'Egitto. Tertulliano (r) olferrò, 
clu.Vs^ii die niuno de' Criltiani , fi mifchiò in quella ribellio- 
é.MM*'* ne , perchè la legge di Grillo vuol, che fi onorino 
anche i Principi cattivi , nonché i buoni . Avvìfato 
di quella inaspettata turbolenza in Germania IVrf/i- 
gnfìo Marco Aurelio da Tubilo Marzio Governatore 
della Cappadocia , ne dilììmulò per qualche tempo il 
Aio affanno. Quel che più gli difpiaceva , era di do- 
ver venire ad una guerra civile . Divulgatoli poi l'af- 
fare , fece unafavia aringa alle Legioni , chel'avea. 
no sì ben fervito nella guerra de' Marcomanni ; e ne 
ferine ancora al Senato , parlando Tempre non di ven- 
detta , ma di clemenza . Ordinò zCommodo Aio fi- 
gHuolo (d) di venirlo a trovare ai confini della Ger- 
c " pa " d *' mania , per dargli la toga virile, elfendo in ufo di 
■•■capirci darla ai figliuoli degli pugniti , da che erano entrati 
;;**»■*"-" nell'anno quindi celìtnn della loro età . (e) Ciò fu fat- 
to, e per tal fella diede un Congiario al Popolo Ro- 
mano, fepur non falla Capitolino. Trovandoli in 
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una medaglia menzionata la fettima Liberalità &Mar- 
co Aurelio, crede il Mczzabarba (n) eflerc ciò lindo- E ¥ „J„* 
nativo da lui fatto all'efercito Germanico nell'occa- 
lioue fuddetta . Ma forfè più tardi fuccedette quel ^'i;^ 
dono. Dichiarato fu ancora Commodo "Prìncipe della. """ 
Gioventù . Intanto Marco Aurelio , lafcìate ben guar- 
nite le frontiere della Garmania , diede la marcia alle 
fue milìzie verfo la Soria , c tenne poi loro dietro 
da lì a qualche tempo : ficchi fi preparava oramai un 
afpra guerra fra fui , e il ribellato Ca/Jìo . In Roma_j 
fteffa abbondava Io fpavento per timore, che Cajfio 
meditale di venire in Italia , mentre n'era lontano 
J'imperadorc ; benché per quello non fi ritcncue il 
Senato dal dichiarar C<#u pubblico nemico , e di 
-confifeare i dì lui beni all'erario della Repubblica , 
giacche Marco jiitrcl'io nulla volle per fe dei beni di 
coftui . 

Madi cortadurata fu quello incendio. Eranoap- 
pena partati tre meli , efei giorni, da che Caffìo avea 
afiunto l'Imperio (6) , quando eficndo egli in viag- ^oi.uh. 
gio, un Centurione per nome Antonio , fedele a_» 
Marco Aurelio , incontratolo per ìitrada, gli diede 
di un fendentc.al collo . Non fu mortale la ferita , e 
fifarebbe falvato Cafjia colla fuga prefa dal cavallo, 
fe fopragiunto un Decurione non l'avclfe finito. Spic- 
catagli la tefìa dal bullo , quelli due Uffizioli prefero 
le polle, per portarla -all'Imperadore . Altra parti- 
colarità più precifa di quello fatto noi non abbiamo 
dagli Storici , fe non clic pare feguito qualche com- 
battimento frai lòldati di Caffio, e quei di Marzio Ve- 
ro , Governatore della Cappadocia , inviato da Ce- 
fare nella Soria (0 • Fu anclie uccifo il Prefetto del r 
Pretorio, creato da lui, ficcome ancora Metiano d " c " ,,j - 
Governator dì Alelìandria , clic avea abbracciato i! 
di lui partito . Capitolino CO ì' chiama figliuolo di [^X™- 
Caffio. Succederono cotali uccifioni fenza alcun or-" *"*'■ 
dine a faputa di Alafco Aurelio , il quale troppa pre- 
mura 
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— — mura avea , che non il ("pandcflc il fangue di vermi 
wIU* Senatore, deGderando di falvjr la vita a Caffi» dello, 
e folamentcdi potere rinfacciargli la fiia infedeltà e 
ingratitudine . Infatti s'afflliiTe all'udirlo uccifo, 
per aver perduta l'occafione di efercitar la mifencor- 
dia. Furono trovate nello fcrigno di Tudcnte molte 
1 lettere ferine a Caffìo dai fuoi parziali . Marzio Vero, 

dichiarato poi Governatoredella Soria , tutte le bru- 
ciò con dire , che credeva d'incontrar cosi il genio 
di Marco Aurelio ; e quando pur folle fucceduto il 
contrario, amava piuttollo di perir foto , clic dìla- 
ni. i. feiar perir tanti altri (a) . Ma più collante fama fu , 
iKSmZt che portate quelle lettere a Marco Aurelio, fenza 
Stìl*"' volerle diflìiggcllare , le gittò nel fuoco , per non 
conofeere alcun" de' fuoi infidiatori , o per non ef- ■ 
fere fuo malgrado forzato ad odiarli . Lo fteuo fece , 
allorché gli tu portato il proce'fib formato contri di 
Caffìo, né volle vedere la di lui teda , avendo co- 
mandato di feppellirla , prima che arri va fi e chi gliela 
portava . Né qui fi fermò la di lui clemenza. Si guar- 
dò egli dall'imprigionare , q far morire alcuno de' 
Senatori, denunziati di aver tenuta mano a coteda 
w™;*- ribellione (4) ; E perciocché il Senato feguitò dipoi 
le ricerche e i procedi contra di tutti i complici , c 
molti ne condannò , Marco Aurelio non coll'ipocri- 
fìadi Tiberio, ma colla Aia (incera umanità, ferine 
dall' Afia, dove il vedremo andare , ad efso Senato, 
pregandolo e fcongiurandolo di ufar piuttodo l'in- 
dulgenza , che il rigore contra de* delinquenti , e di 
non condannar a morte chicheflìa, e mafsimamentc 
chifofie dell'Ordine Senatorio o Equeftre ipertb'eglf 
defìderava quefla gloria a! fuo Hcgno , che in occajton 
di ribellione ninno fuori del calore del tumulto perdef- 
fe la-vita. Aggiu^ncva , che avrebbe anzi voluto , 
fe foffe flato poffibiìe , richiamar dal fepolcro gli eflìn- 
l'iD»». ti (e) ; e chiudeva in line tal preghiera con dire, 
,: ' ebefe altrimenti aveffero fatto per conto di alcun Se- 
nato - 
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vatort, o Cavaliere , fi afpett afferò di vedere ancor 
lai in breve morire . In effètto a riferva di pochifsimi 
Centurioni decapitati , gli altri colpevoli furono fo- 
llmente gaftigati coll'efilio . Flavio Calvifio Gover- 
na tor dell'Egitto , benché partigiano dichiarato della 
ribellione, fu relegato in un Ifola , ne iolo ebbe Cal- 
va la vita , ma anche i beni . 

Perdonò Marco Aurelio alla moglie , al figliuo- 
li , al genero di Cajp.o , ancorché làpelfe , che aveano 
fparìato di lui. Il folo Eliodoro fu relegato in un'Ilòla. 
Agli altri figliuoli di Cajfio volle , che folle confcr- 
vata la metà de" beni paterni, e materni , con facoltà 
di andare dovunque loro piacene ( probabilmente..' 
lungi da Roma , e fuori d'Italia ) colla giunta ancora 
di molti regali , e con divieto d'ingiuriarli, o rimpro- 
verarli per cagion delia loro disgrazia . Cosi potero- 
no elfi con ficurczza,e comodo vivere da lì innanzi , 
non come figliuoli d'un Tiranno , ma come Senatori 
Romani, finché il beflial Commodo figlio di Marco 
Aurelio, lotto preteso d'una congiura, li condan- 
nò col tempo ad elsere bruciati vivi . Né andò molto 
che A/arco Aurelio fece anche richiamar dall'efilio 
parecchi banditi per quella turbolenza . In fomma 
ad altro non fervi la ribellione di Caffio , che a far 
maggiormente rifaltare la grandezza d'animo , e l'in- 
comparabile bontà di Marco Aurelio . Molti nulla- 
dimeno vi furono , che difappro varano cotanta in- 
dulgenza, perch'era un dar anfa di far del male ad 
altri , né era ficuro la vita di lui, né di fuo figliuolo . 
Ed uno fra gli altri vi fu , che di(Te allo ftetTo Augu- 
ro ; Ma come farebbe andata , fe Cuffia aveffe vìnto? 
Al che egli rifpofe : Io non ho sì poco timor degV Iddìi, 
tiè vivo in maniera , (he Cajfio aveffe da vincere (a) . 
Meritava bene un Principe tale di conofeerc il vero 
Dio, giacche egli avea tanta fiducia nei falli . Equi 
li metteva egli a dire , che niun de' Trincipi preceden- 
ti uccifi v'era , che non fel [offe meritato , Così Cali- 
Tom.!. TartM. O gola, 
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k '-^ LSL gola , Nerone, Ottone, e Vitelli» . Galba a nell'elfo 
vJJ™ era perito per la fila avarizia* Nel teflo di Vulcazio 
"■""'>• Gallicano v'ha, ch'egli difle Io fteflo dì Pertinace : 
errore maluccio, che non può venir dallo Scorico, 
nuda qualche faputcllo , che vi fece quella giunta , 
perche "Pertinace venne dipoi. Aggiugncva, che 
non Augufto , non Traiano , siriano , ed Antoni- 
no "Pio ino padre , erano Itati foprafatti dai ribelli , 
o dai congiurati , perchè non fi lafciarono mai fopra- 
tsrc dai vizj , A picciole giornate finalmente marciò 
V Augufto Marco Aurelio , con penfiero d'andare in. 
Soria. Per viaggio intefe la morte di Caflìo , c per 
un, viaggio fcrilTe al Senato quanto s'è detto di fopra i». 
h ' Da una lettera , ch'egli inviò a Faujlina fua moglie, 
e dalla rifpofla di lei , fi può raccogliere , ch'egli 
fece la via d'Italia , e venne ad Albano, e a Capoa , 
lenza apparire , che entrane in Roma . Gli flava pro- 
babilmente a cuore di non interrompere l'incomin- 
ciato cammino ; e infatti con effa fua moglie , e col 
figliuolo Commodo Ce/are lo continuò , imbarcatoli, 
come credono alcuni , nella flotta del Mil'eno . Vo- 
. p. t m gli.ono il Cardinal Non's , e il Padre Pagi (,£) , che 
nell'Agofto dì quell'anno , mentre Marco Aurelio 
tuttavia era in Campagnia , per le Manze del Senato 
conferito ad elfo fuo figlio la Podeftj Tribunizia. 
Scrittori di tanta autorità fi poffono feguitare a chiù- 
fiocchi. Nulladimeno potrebbe reflar qualche fofpet- 
to,che più tardi fuccedclfe quello fatto, Certo e, che 
Lopoaver il Senato ricevuta la lettera d'eflb Augu- 
rio , si piena di clemenza verfo i partigiani della ri- 
belìionc Calfiana , (t), proruppe in allegre acci a- 
c ""°" inazioni verfo di lui , chiedendo fra l'altre cofe , che 
aflìcurafic l'Imperio al figliuolo , e che gli concedefTo 
la Tribunizia Podelti. Quando , e dove falle fcritta 
quella lettera, non fifa. Da elfa impariamo, che 
già alcuni erano flati relegati nclPlfole, altri banditi , 
c fcguitc altre condanne ; e i proceifi efigevanodel 
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tempo-, e notizie, ed clami dalla Sona. Però femara ~ 
fcritta la lèttera , dappoiché l'Imperadore era giunto B n * 
in Levante. E tanto più , perché Dione (j) alla: chi,;- .«^ 
ramente moflra , averla egli Icritta , dappoiché V/in- i-- 
gitfta faujìina era morta ; e quella fenza fallo, fic- 
comedirò, mancò di vita , mcntr'egli era in Alia . 
Ecco dunque (ufficiente motivo di fofpcttare , che 
non Ha tanto Scura l'opinion de' fuddetti critici , e 
poterli dubitare , che Commodo otteuelle quella infi- 
gne prerogativa alquanto più tardi. 

Anno di Cristo clxxvi. Indizione xiv. 
di Elbuterio Papa 6. 
di Marco Aurelio Imperadore i5. 

C Tiro Vitkasio Pollione pcrlafeGon- 
Cmfolil da volta, 

C Marco Flavio Apro per la feconda . 

Già dilfi panato in Oriente Ystuguflo Marco Au- 
relio nell'anno precedente per dar fello agli af- 
fari feon volti della Soriac dell'Egitto, a cagion della 
ribellione di Cajjìo. Era egli giunto ad un Borgo, 
chiamato Halala nella Cappadocia , a pìé del Monte 
Tauro (A) , Borgo pofeia da lui popolato con una Co- [tJlii 
Ionia, e fatto divenire una Città, cui diede il no- ;^; [ 
me di Fauilinonoli . Qyjvj prefa da mortai malattia^* 
fua moglie ^nnìa Fan/lina Augufia Minore , fini i 
iuoi giorni , e fu attribica la fua morte alle gotte, 
male , a cui erafoggetta . Dione (e) intettato, ch'effa ;1 ._ B . M 
avefie parte nella lollevazion di Ca£ìo, dubitò, ch'eI T ,u 
lamedelìmafi lafcìafle morire per paura d'eiTerefco- 
perta complice di quella ribellione : folpetto, come 
gii vedemmo , infufliilente, e privo affatto di verifi- 

miglianza ■ 11 Tillcmont (J) la fa defonta nell'anno \ 

precedente . 11 Petavio (e) , il Mezzabarba (/") ed *»" 
altri, nell'anno prefente . Non è facile il decidere ;» - 
O 2 tal 



in ANNALI D' ITALIA. 

tal quellionc. Solamente abbiamo da Filoflrato (O 
*gWfi A ne " a v ' tJ ^' £r(> ^' attico , che Marco Aurelio rìfpon- 
£T*hw. dendo benignamente alla lettera fcrittagli daefso 
Erode, di cui parlammo all'anno 173, efprimeva il 
fuo dolore per la recente morte di Fauflina ,/ngu/la , 
dicendo , ch'egli fi trovava a quartier d'inverno col- 
le foldatefche , che l'accompagnavano: il che può 
convenire al precedente Dicembre , e molto più ai 
primi meli dell'anno corrente. Si vuol ora avverti- 
re, che quella Imperadrice lafciò dopo di fe un no- 
me obbrobriofo per la fua lafciviai Vizio troppo 
ufuale in chi adorava delle Deità infami pel medeG- 
I. «T« 1110 eccefso . Per atte flato di Capitolino (A) , fama 
*•"*•■ era j c i 1L . commodo Mio figliuolo fofse nato di adulte- 
rio , perchè trovandoli ella a Gaeta, fctalacqtiò la 
Ina pudicizia colla feccia de' barcaiuoli e gladiatori . 
Sapevafi ancora efTcre iìati de' luoi drudi Tertullo , 
lllilio , Orfito , e Moderato ; e perché Marco Aure- 
lio promofsc coloro alle cariche , ed alcuni fino al 
Confolato, ne fu anche proverbiato dalla gente, e 
mcfsu in canzone ne' Teatri . Corfe inoltre voce , 
ch'efsa perdutamente s'innammorafse d'un Gladiato- 
re ; ed efsendo per quello folle amore lungamente 
inferma , confcfsò il fuo fallo aW^ttgufto Conforte . 
Conligliatofi tglicoi Caldei, ebbe per rifpoila , che 
uccifo quel Gladiatore faccfse lavar la moglie nel di 
lui fangoc ■ Il che fatto cfsa guarì , e concepì poco 
dappoi Commodo , Principe, che vedremo impaflato 
di tutti i vizj della canaglia , e abbandonato all'infa- 
mia degli fpettacoli Gladiatori . Non ignorava già 
Inarco Aurelio , fe non tutti , almeno gran parte dei 
trafeorfi della moglie impudica : pure non Ceppe mai 
indurli a prendere alcuna rifoluzion gagliarda fu que- 
llo . E a chi gli diise un di , che fc non voleva ucci- 
derla, almeno la ripudiafsc , rifpofe : Ma così facen- 
do , converrà 1 anche renderle la dote ; e volcadir 
l'Imperio da lui confeguito per cagion d'efsa. Nè 
egli 



Digitizcd by Google 



ANNALI D' ITALIA, aij 
egli lafciò mai per le fue follie d'amarla , e di andar = =s s 
d'accordo con lei . Morta die fu quella donna , cer- * 
to indegna d'aver avuto per padre un ^intonino "Pio , 1 "" '*■ 
per marito un Marco Aurelio , ne fece il Senato una 
ridicola Deità per le ilhnze del marito dugufto , il 
quale la piante , e le alzò un Tempio , al cui fervigio 
pofe anche delle fanciulle appellate Fauftiniane. Giu- 
liano Apoft.ua la) gli diedi; la burla perquefto. T*-Z&&. 
bia , forella di Lucio Fero , a lui giovane deftinata 
in moglie, li ftudiò allora per giugnere aldi luitala- 
mo . Ma Marco Aurelio , per non dare una matrigna 
ai figliuoli , fe la pafsò da li innanzi con una con- 
cubina : giacché ciò s'accordava colle leggi Ro- 
mane . 

Abbiamo dalle medaglie (£), che in quelV anno 
efio Imperadore prete per l'ottava -volta il titolo d' 'V ^' 
Imperadore: il che ci fa intendere riportata dai Ro- 
mani qualche nuova vittoria , c quella in Germania, 
come tralnce dalle iìeite monete. Nella lettera, o 
pure nell'Orazione mandata da e(To Imperadore a! 
Senato, e riferita da Vulcazio Gallicatio(c) , dove 
tanto raccomanda la piacevolezza verfo Ì congiurati Cim ''' 
confalo, credo io, che fi parli di guelfa vittoria, 
per cui s'era rallegrato l'I Senato con lui . Il che è da 
ofTervare ; perché prima di quella lettera Cummodo 
Cefare non era pcranche giunta ad ottenere la Pode- 
Si'i Tribunizia . in effa lettera ancora fi parla del Con- 
solato dato a Claudio Tompejano fuo genero, il cui 
nome non comparendo ne" Falli , ci fa conofeere non 
cfTer egli (fato Confole ordinario . Ora Marco Aure- 
lio in qucft'anno vifitò la Soria , la Paìcftina, e l'Egit- 
to , kfcìando dapertutto fegni luminofi della fua_ • 
clemenza coll'aver perdonato a tutte le Citta, che 
aveano aderito a Caffìo, e prete l'armi in favore di 
lui. Ma non volle veder quella di Cirro , perchè Pa- 
tria di Caffio , effendo ben più probabile, «he Capi- 
tolino (ti) fcrivcìTe cirro Città della Soria, che Ci- 

O 3 fri.»*-- 
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=?sa pri , Molto men volle palTarc in Antiochia , Cittì* 
v,*,„f cllc con Sfacciata alterigia avea foitenuto !a ribd- 
*>=■■«■ lion Caffiana . Anzi vcriò quella fola diede a divede- 
re il fuo fdegnò con privar que 1 Cittadini del diritto 
di adunarli , di afcoltar pubbliche Orazioni , di fare 
fp'ettacoli ( cola lor tanta cara), econ levar loro 
altri limili Privilegi , fpettanti alle Cittì, che fi go- 
vernavano colle proprie leggi . Ma non durò molto 
la collera del buon Imperadore . Fra pochi mefire- 
(litul loro tutto , e nel tornar dall'Egitto confolò quel 
Popolo con vifltarc la loro Cittì- Mentre andavi-* 
fùj™"'"," in Egitto , abbiamo da Ainmian Marcellino (4), che 
t'p-'- fu si attediato in pali andò per la Paleltma dai ricorfi , 
edairiuofi cicalecci dei fetenti Giudei, clic infine 
efclamò': 0 Marconi anni , o Qti adi , o Sarmati , ha 
pur una volta trovato gente più inquieta , e nojoja di 
voi'. Ancorché gli abitanti di Ale Mandria aveflero in- 
inc f r..i. cenfato Caflio con grandi elogi (i) , pure tion lì fecu 
AiólH' pregare , per dar toro il perdono. Qiy vi anche lafciò 
una fua figliuola , mentre andò alla vifita d'altre Cit- 
tà dell' Egitto., per le quali tutte comparve fempre 
veftito alla moda di quel paefe , o pur con abito da 
Filofofo. Durante ottetto fuo pellegrinaggio venne- 
ro i Re dell' Oriente , e gli Àmbafciadori del Re de' 
Parti ad inchinarlo , e a rinovare i trattati di pace 
In foni ili a lafciò quefto Augufto per tutta 1* Alia , e 
per 1* Egitto un gran nome della fua faviezza , e mo- 
derazione'; nèperfona vi fu , che non concepiffe un- 
, grande artiere , e (lima per lui . Venuto alle Sinirne 
VJT.'p'CJ'.. imparò ivi a conofeere il Sofilìafc) \Arifiiie , di cui. 
*'"• rellano le Orazioni . Arrivò ad Atene, e quivi per 
provare la fua innocenza , volle effere atnmeflb ai 
mifterj di Cerere, e folo entrò in quel facrario » Ac- 
crebbe i privilegi a cosi illuftre Città , e Specialmen- 
te beneficò quelle Scuole con affegnar buone pen- 
iioni a tutti iMaertri delle Sette Filófofichc , cioè- 
Storici, Platonici, Peripatetici, ed Epicurei ^ Po- 
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fera imbarcatoli fpiegò le velealla volta d'Italia, e ■«rss 
foffri nel viaggio una gravifiima teinpefh (li mare . r ;,JL^ 
Sbarcato che fu aErindifi, prefe tolto la toga , cioè 
l'abito di pace , e con quella ancora volle , che mar- 
ciaifero tutte le milizie , che lo feortavano . Entrò 
dipoi in Roma colla foienniti del trionfo a lui decre- 
tato per le vittorie riportate in Germania (d) • NeljiiJ-fM- 
di 27. di Novembre , impetrata dal Senato la difpeh- iV°""" 
fa dell'età per Commodo fuo figliuolo , il difegnò Con- 
fole per l'anno profilino venturo. Ad amendue an- 
cora nel di 28. di Ottobre era fiato conferito il titolo 
d' Imperadorì per la vittoria di cui parlammo di fo- 
pra ; c fc fi ha da credere a Capitolino (i) , in <]iie- c . t , t 
fia occafione fu, che Marco Aurelio conferì al fìgliuo- ,b ' a • 

10 la Podeflà Tribunizia . Ma ricconi e gii accennai, 
in vigore delle medaglie , che abbiamo , ilNoris^e 

11 Pagi pretendono conceduta a Commodo quella Po- 
defià nell'anno precedente . Lafcierò io qui combat- 
tere gli Eruditi , con dir finamente , che non intendo 

io qui una regola del Padre Pagi (e) . Egli vuol , che trt ',•■«• 
g!' Imperadori difegnalfero prima Confolì , poi Cefo.' S" 
■ ti , ed ^fugu/li ì lor figliuoli 5 c pure certo è , clie_> *"""" ' 
Commodo prima del Confolato portò il titolo di Ce- _ 
fare. Lampridio (<f) fcrive , che Commodo trionfò 
col padre X. Kalendas Amazontas nell'anno corrente; 
e il Padre Pagi fpiega , celebrato quefio trionfo X. 
Kalendas fanuariai , ledendo l'opinion de! Salma- 
Co, che Credette appellato Amazonio il Gennajo: 
opinione non certa, feri vendo chiaramente Capito- 
lino , che il mefe di Dicembre fu dal capneciofo Com- 
modo appellato Amazonio ; e però quel trionfo , fe- 
condo lui, cadde nel di 13, di Novembre dell'anno 
preferite . Pretende eflb Padre Pagi dato in queft'an- 
jio \i tìtolo ó* Aagufìo al medefimo Commodo, punto 
anch'elio imbrogliato dalle medaglie. Non mene 
prenderò io altro penfiero, e follmente dirò, che 
farebbe da defiderare , che tutte, le medaglie fonerò 
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legittime, e ben attentamente lette, edacairata- 
'ijfcaif mente copiate. Perché appunto fon qu) imbrogliati 
i conti, non olerò io di dar principio all'Epoca dell' 
Imperio del fopraddetto Commodo. Diedi: Marco Au- 
rcìio in occafìon di' tali felle un Congiario al Popo- 
lo . In che coiififteflc quefto donativo, fi ha da Dio- 
■•■nioLk. ne frt). Nella pubblica concionc avendo egli detto , 
che era flato in pellegrinaggio otto anni , il Popolo 
gridò colle mani alzate otto, volendo dire, clic afper- 
tava da lui i! regalo di otto monete d'oro per perfo- 
na . Sorrife I* Imperadorc ; e contuttoché non foffe 
mai giunto alcuno de' Tuoi Predcceflori adonar tanto, 
pure tutta quella ibmnia fece sborfare al Popolo. Per 
'^ T ^j;°' attcliato di Capitolino (£) diede anche degli fpetta- 
Amti."'.' coli maraviglio!! : cola dopo il danaro la maggior- 
mente grata ai Romani . 

Anno di Cristo cxxxvii. Indizione xv. 
di Eleuterio Papa 7. 
di Marco Aurelio Imperadorc 17. 

C Lucio Aurelio Commodo Cesare , o 
Confili Q pure Augusto, 

( QuiNTlLLO . 

INuna ifcrizione del Gudio s'incontrano quelli 
Confoli difegnati : m. avrElio Antonino com- 
modo avgvsto et qvintiLio cos. Ma mi ih le- 
cito i! ripetere , che l'appoggiarli ai marmi Gudiani , 
noné cofaficura ne'punti controverfi. Non v'ha 
dubbio ; Commodo portò il prenome di Lucio , e in_> 
1,1 no,;, onore del padre afìunfe quello di Marco. Vivente il 
IZm,*. padre , il troviam quafì fempre nominato Lucio ; anzi 
credono Uomini (e) dotti (lìmi , ch'egli fo!amente_» 
jlVr 1 "* do P° ' a morte d'elio ^ uo padre prendeiìe l'altro : lad- 
if ììf'S: dove "t 1 marmo del (ìu dio comparifee Marco in.j 
ft>. M«t quell'anno . Quivi parimente vÌcji chiamato Quinti- 
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Ih il fecondo Confole , il cui cognome in tutti i Falli 
e Quintilìo. Vedemmo di fopra all'anno ijp. Confo- E Vo] ^ A 
le Marco Plautìo Quintillo. Quelli forfè fu fuo fi- <"""•■■" 
gliuolo , e portò i medefimi nomi ■ S' aggiugne l'aver 
alquanto del pellegrino ncll' ifcrizionc Gudiana quel 

CENIS DEF. ET HERCV'LI CVSTODI DEL VBX* CAP IT. 

Abbiamo dunque il primo Confolato di Commodo, 
figliuolo di Marco Aurelio , al quale nell'anno prc- 
fentc ( altri credono nel feguente ) il padre diede-- r.;ci.™i, 
(a) per moglie Crifpina , figliuola di Bruttio Trefente, 'XJSìl™ 
perfònaggio flato gii Confale . Le nozze furono ce- 
lebratealla maniera eie' privati ; e ciò non ottante* 
egli volle rallegrare il Popolo con un nuovo Congia- 
rio. Di ciò v'ha qualche vefligio in una medjgiia b Ue<fi ^ 
(i) dove è legnata la liberalità Vili. d l elfo Augnilo ; i»' «<•■ 
ma può dubitarli , fella ben copiata . Nel tempo, 
che etto Imperatore fi fermò in Roma, levò viavarj 
abufi civili . Moderò le fpefe, che fi fa cerno ne'giuo- 
chi de' Gladiatori . OlTerva Dione [c] una panico- :uB "' 1 * 
laritàfcmpre più comprovante, quanto egli fbue_> 
alieno dallo fpargimento del fanguc . Era impazzito 
il Popolo Romano dietro ai Gladiatori ; quanto più 
fanguinoii erano i lor combattimenti , tanto maggior 
piacere ne provavano i Romani. Marco Aurelio or- 
dinò , che adopcraiTero nelle lor battaglie fpade fen- 
za punta , e fenza taglio , acciocché fi facelsero ono- 
re colla deflrczza , ma non già coli' ammazzarli . Fece 
ancora dei regolamenti , per correggere il foverchìo 
hifso , e la troppo libertà delle Matrone , e de' Gio- |J|[iiM[ 
vani nobili . Stefe (d) eziandio la fua liberalità a tut- »«"«- 
te le Provincie , con rimettere ad ognuno i debiti , 
che avevano coli* Erario non men fuo , che della Re- 
pubblica , e in mezzo alla p'\i,:/.z maggiore di Roma 
bruciò le carte delle loro obbligazioni . 

Pareva intanto , che per la pace riportata a Roma 
da Marco Aurelio , tutti fi prometteflero una dure- 
volte renila , quando fi feompigìiarono di nuovo gli 
af- 
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affari della Germania , le pur quelli s' erano ma? ac- 
C v,i™ conciati daddovero . Sappiamo da Dione (a), che i 
/'■;■;;';;„■ Quadi -, dappoiché I* Imperadore fu p affato in Orien- 
vlii?"" te > lì burlarono degli accordi fatti con lui . Dcpo- 
* fero elfi il Re , verifimilmente dato loro dal medefi- 
mo Augafto , ed alzarono al Trono Àriogejb . Al ve- 
dere Marco ufurelh {prezzata cosi )' Imperiale auto- 
rità , e violati i patti , contra il fuo folito andò si fat- 
tamente in collera, che mife fuori una taglia, pro- 
mettendo mille feudi d'oro a chi gli delle Vivo in ma- 
no rfriog ufo , e cinquecento a chi gliene portane la 
teita . Vero è nondimeno , che ehendogli poi riufei- 
to di averlo prigione , altro male non gli fece, che 
di mandarlo in efilio a<TAlcfsandria . Qnalch' altra_, 
turbolenza maggiore dovette accadere al Danubio , e 
tale, ch'egli fpedl ( a mio credere nell' anno prefen- 
te ) a que' rumori idue Quintili > uomini atti end uè 
di molto Valore, e di non minore (perieli za nella guer. 
ra. Ma perchè nulla profittavano efli , anzidoveano 
camminar poco bene gli affari d' effa guerra , nell'an- 
no feguente credette l'infaticabile Augnfto neceOa- 
rìa la Tua perfona a quel!' imprefa , ed egli lleffb v'an- 
n p.,ini dò , ficcome vedremo . Crede il Padre Pagi (il rot- 
i™'"" tafolamente nel feguente anno la pace , e ricomincia- 
ta la guerra; ma ben più verifìmile è , ciòavvenifsc 
nell' anno prefente ; perchè Dione rfeonofee , che i 
due Quintilj > avean0 prima comandata in quelle Par- 
ti P armata , nò riufciva loro di mettere al doverti 
que' Barbari : il che non fi potè fare in poco tempo - 
Secondo Dione quella feconda guerra non fu contro 
i Germani , ma bensì contro gii Sciti . Capitolino all' 
incontro aflcrifee (e) , che Marco Aurelio di nuovo 
guerreggiò coi Marcomanni , Hermunduri , Sarma- 
ti 3 e Qiiadi'. 
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Annodi-C* I st ò clxxviit. Indizione i. ^.JL,*' 
di E l e Uteri o Papa 8. 
di Marco Aurelio Impcradore 18. 

IL Panvinio (4) per congliiett lira diede i nomi a_ > ,„ ,„„-„. 
quelli due Confoli , de' quali ho i» polio il folo f.'i'jj?"" 
cognome, cheè afficura'to dal confenfo de' Falli , e_» 
da Lampridio . Il Cardinal Noris (Zr) li rifiutò , e cor "jj,^™?," 
ragione. Credette egli poi conghietturando , che il'"'- 
fecondo forfè Canio Orfito , e il primo Giuliano Uffa , 
a cagion di un' Iscrizione , in cui i Confoli di queft' 
anno fono Or/ito , e Giuliano . Ma chi ci afficura , che 
Giuliano non ila (tato Confole foftituito a fy'/i» ? Per- ^OJ";^ 
ciò non ho ioofato di feri vére di più • Lampridio (r) e™-»*», 
citando gli Atti pubblici , atte (la , che Commodo Im- 
pcradore nel dij. del Mefe Commedia eflendo Conlbli 
Orfito, c Rjifo , cioè nell'anno prelènte , andò di nuo- 
vo alla guerra . Pretende il Salmafio , che quello fof- 
fe il Mefe d' Agofto , ma non è ben certo . Potè an-uiniii^. 
eli' edere Luglio. Abbiamo poi da Dione (ti) , che 
grimperadorì per neceflita marciarono in Germania . 
Sicché a queir anno fi dee riferir P andata dell' Au- 
guro Marco sinrelio col figliuolo , tuttoché Capitoli- 1B c. f ;-* 
no (e) feriva, eh' egli per tre anni guerreggio di 
nuovo in quelle parti . Era ben poca la fan ita , me- 
fchina di moho lacomplcrfione di quello Principe : 
tuttavia sì gli (lava a cuore il pubblico bene , e il do- 
vere dell'ufizio fuo, che ni un privato riguardo il po- 
tè ritenere. Ito egli in Senato, propofe 1' andata fiia, 
e dimandò ai Padri ajuto dall'Erario pubblico , fenza 
volerlo prendere di fua autorità , come tifarono altri 
Impcradori ; perchè ( fiecome egli dille in parlando 
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ai medefimi ) quel danaro , e untigli altri beni fono 

^ Sellata, e Topato Romano in maniera tale, (he nul- 

«.mm. / a noi posfediatno dì proprio , edèvojlra fin quella Ca~ 
fa, dove abitiamo , Ciò detto , prefa l'afta infan- 
guinata, a lui recata da! Tempio di Mjrfe , in fegno 
di dichiarar la guerra,Ia fcaglio verfo il Settentrione . 
Portoflì ancora al Campidoglio , dove protetto con 
giuramento, che da che egli regnava , niun Senato- 
re era fiato uccifo d' ordine fuo , o con Aia contezza; 
e/d'h* egli avrebbe anche perdonato ai ribelli, fe non 
follerò fiati ucciG , prima ch'egli lo fapefse . Noi 

;«" ! Saa; troviamo nelle Medaglie (<t) dì quefi' anno , a lui da- 
toper la nona volta il titolo d' Imperadore , e per l/u 
terza a Commodo Augufio fuo figliuolo t per qualche 
vittoria al certo guadagnata dai Romani , e forfè da 
che Ì due Impcradori furono giunti al campo. Mala 
Storia non ci fommim'rtra lume , per poterne diredi 
più . Il ConMe Orfito diede il nome in quefi' anno al 

!V|i««irai: Senatusconfulto (i) , per cui i figliuoli dell'uno , c_j 

^i.iii-. P . a j [ro f e (i 0i benché panati per adozione in altre 
famiglie, furono ammefiì alla fucceflionc delle loro 
■ madri , morte ab inteftato . Ciò non fi praticava , o 
era proibito in addietro ; eie adozioni, oggidì si ra- 
re, ben frequenti erano prefib gli antichi Romani . 



* * 
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Anno di Cristo clxxix. Indizione li. — a 
di Eleuierio Papa 9. 
di Marco Aurelio Imperadorc io. *™ 

(Lucio Aurelio Commodo Augusto per 
Confoli ( la feconda volta , 

(Publio Marzio Vero. 

DUe Ffcrizioni fon predo il Grutero (a) , fpettan- "!5" r ;™ 
ti ali* anno prcfente . Neil' una il fecondo Con- j,"'^;.,, 
fole è chiamato Tito battio Veroper la feconda volta ; * 7 " *"'" 
ncll' altra ^**re/io fero per lafecojida volta . Perciò fb] 
il Cardinal Noris (4) , il Pagi (e) , f Retando (<0 , ;W-ew- 
ed altri fili han dato il nome dì rito ctonio Aurelio /j'cj*"* 
rem . Ma d.i che il Signor Bimard (e) , Barone del- . B a '™° r | lni . 
laBaflia, ed uno dell* Accademia Reale di Parigi , ';^,; 0 
ha prodotto un Marmo efiltente in Aorta , che fi leg- ff^^f; 
ge nel primo Tomo dille mie Ifcrizioni , e pollo imp. JJ;^, . 
commodo ii. p. u ART 10 vero n, cos. credo io, che_j 
s' abbia a preferir quello nome , ricavato da un'Ifcri- 
zioned' indubitata legittimità; alle due del Grufe- 
rò, chefondubbiofe, e non concordi tra loro . An- 
zi apocrife le giudici elfo Bimard , perchè la famiglia 
zinnia follmente lì uni coli* duttlia in quella degli 
Antonini ; ne alcuno v' era allora , che portane tal 
nome . All' incontro "Publio Marzio Fero celebre fu 
in qucfti tempi , come s' ha da Capitolino (/) , e da f„''5ìt.? ! ' 
Dione (5); e noi 1' abbiam veduto di fopra il primo UEJji.V 
mobile di Marco Aurelio ^ugujlo nella ribellione di 
C afflo . Bolliva in tanto la guerra barbarica al Danu- 
bio , avvalorata dalla prefenza dei due Imperadori 
Marco Aurelio , e Commodo. Larefiftenza de' Bar- 
bari era grande (/)) , quando Marco Aurelio ordinò a ti,**.' 1 " 
Paterno di andare ad aflàlirli con tutto il nerbo delle 
milizieRomane.DirarmcBiaT'.ifemoPrefettodelPrc- 
torio fotto Commodo parlano Lampridio (1) e Dione. u* t tì- 
Durò l'atroce battaglia, per atceihto d' elfo Dione , -"St. 
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±== un* intera giornata, e fini colla totale (confitta delle 
"vofjK* Nazioni nemiche . Per quella infigne vittoria fu pro- 
*"■"»■ clamato /Varrò Aurelio Imperadore per la decima vol- 
ta , e Commodo per la quarta (n). Truovafi quelìa 
iiili"^" ' or ^nominazione nelle Medaglie , coniate neli* anno 
'-"7 ,',[".' P rc '* cl,tc i nel quale fecondo la teftimonianza d'Eu- 
•>èk«»i«", febio (6) laCitti diSmirnareftò financellata da un fu- 
rio») tremuoto . Dione fembra mettere quefta difav- 
ventura all' anno precedente . Ne parla ancora Ari- 
o^jJj'JV Aide (t) in una delle fue Orazioni , confarci inten- 
dere ia mirabil carità ufata verfo qutll' Illuflre Città 
da tutte l'altre della Grecia e dell'Alia, perché ognu- 
uafece agara per mandardei viveri , 0 perdare ri- 
cetto a quei, che erano rimarti in vita . Certamente 
i Criftiani molto dilatati in quelle contrade, ficcarne 
allevati nella fcuola della Carità, faranno flati 1 pri- 
mi, e i più abbondanti in recar loro foccorfo, ed 
.j. IJf0l0 _ avran fervito di efempio anche ai Gentili . Ne fcrif- 
'*"— fe il fuddetto Ariliide (<0 ai due Aitgsfìì una compal- 
fionevole Lettera , che tuttavia edite , pregandoli di 
riJarcire l' infelice Città, liccome aveano fatto per 
tante altre d' Italia in fomiglianti feiagurc . Non potè 
ritenere !e lagrime il buon Impcrador Marco Aurelio 
i^ì'"'- in leggendo la cataftrofe di cosi rinomata Citti ; CO. 
•ViV c fenza afpettare , che arrivaflero i di lei Deputati a 
pregarlo d' aiuto , con vifeere paterne ferine al Po- 
polo rimatto di Smirna una Lettera confo latori a; man- 
dò gran fomma di danaro,acciocchè ri fabbri catterò le 
cafe ; gliefentò per dieci anni dai tributi ; e racco- 
mandò con fue Lettere al Senato Romano di dar loro 
altri foccorfi , onde poteffe riforeere !' abbattuta-^ 
Città . 



Anro 
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Anno di Cristo cixxx. Indizione in. '" ^ 
di Eleuteiiio Papa no. 
di Commodo Imperadore i. 

f Gajo Bruti- io Presente per la fe- 
Con folli, conda volta, 

C Sesto QyiNUUo Compiano. 

FOndato il Cardinal Noris («) fopra un' Ifcrizio- n . Ntri , 
ne Gruteriana (A) , ch'egli nondimeno ricono- c °" 
ice per difetto (a , diede al primo Confole il nome di ^I'^;,'* 
Lucio Fulvio Bruttio Prefente per la feconda volta , J^ITìT 
nel che fu féguitato dal Pagi (0 , dal Retando [dj , e 
da altri. Ma chiunque efamiiierà meglio quel Mar- « J Klb"H d ." 
nio, non avrà difficoltà a chiamarlo un' impoftura , c 
però appoggiati quo' nomi ad un fondamento , chc_j ™ T Ì''™; 
non regge . Ho io prodotta un' Ifcrizione (f) , dove 
Gajo Bruttio "Prefente vìen detto Confale per lafecon- * *• 
éavolta . Era quelli padre di Crifpina moglie di Com- 
modo siuguRo . Se non vogliamo ammettere , ch'e- 
gli fono per la prima volta Confole ncll" anno i y j. fa- 
rà almeno fiato in alcuno de' fu doglienti anni Confole 
llraordinario , ed ordinario nei prefente . Ccrtamen- 
temotivo bafievole abbiamo di cosi credere , finché 
fi dilTotterri altra memoria , che tolga ogni dubbio. 
Avea già Vrfugttfto Marco Aurelio ridotta a buon ter- 
mine la guerra coi Barbari. Erodiano (/) , che qui !Si«"«. 
dà principio alla Tua Storia , ferivo , che già alcuni di *" 
que 1 Popoli s' erano a lui fottomeffi , altri aveano fat- 
ta lega con lui, ed altri fuggiti non comparivano più 
per paura delle dì Ini vittoriofe fchiere . Ma non pia- 
que a Dio di lafciargli tanto di tempo da dar compi- 
mento all' imprefa . Cadde egli infermo (gì nel Mar- '.ViK'" 
zo dell' anno prefente , eflendoglifi attaccata la Pefte 
o fia l'Epidemia , che già s'era introdotta nell' arma- fc ^ 
ta (/)) - Nel fefto giorno della fila malattia chiamò al i*'"" 
fuo letto gli amici , e fece loro un difeorfo intorno al- 
ai 
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la vanità delle cole umane , facendo aliai conofcere di 
VJJ„,* dirprezz.tr la vicina morte : Piangevano elfi , 
e j égli loro rivolto difse ; Tercbù piagnete^ 
me , ìn vece di piangere la Tcfie , che va de- 
filando V armata ? Erodiano gli mette in bocca una 
bella orazione, con cui raccomandò a tutti Commodo, 
benché Capitolino feriva , che non ne parlò , ma che 
Solamente interrogato a chi egli raccomandaile il fi- 
gliulo, rifpofe: sivoi, e agli Diì immortali , fi pur 
fi ne mojlrerà degno . L'aveva egli fui principio del 
male chiamato a se , pregandolo di non partirli, fe_» 
prima non era terminata la guerra: al che rifpofe Com- 
modo , che più gli premeva la propria lìmiti , e defi- 
dcrar perciò d' andarfene . Ma più del male , e più 
dell'imminente morte fiaffligeva l'ottimo Impera- 
tore al vedere , che lafciava dopo di fe un figlio trop- 
po diverfo da' fuoi collumi . Neavea gii oflervata la 
perverfa inclinazione , egli correa per mente l'imma- 
gine di Nerone,ùì Domiziano,? d'altri Principi giovi- 
naitri fc ape lira ti, eh e erano (fati la rovina della lorPa- 
tria.Ma rimedio più non appariva.Egli eragiàTmpera- 
dore ~£iigujlo , ne fi poteva disfare il fatto.Giuliano 
A pollata ncllafuafatira ferine che/J/arro^Hre/iodovea 
lafciar l'Imperio ^ClandioTompejano fuo gcnero,per- 
fonaggio di gran faviezza, più tolto che ad un figlio dì 
naturai si maligno . Ma 1' affetto paterno , lufingan- 
doli fempre , che nel crefeere dell' età crederebbe il 
fenno del giovane Commodo , prevalfe all'amor del- 
la Repubblica , che in lui certamente era fommo . Fu 
anche follecitato a ciò dal Senato Romano illelìo , fic- 
(.-vnicnia come atteiìa Vulcazio Gallicano (a), PuofTì ancor 
c "*™' credere, che Marco Aurelio fperando vita più Iung3, 
fi figurane d' aver tempo da ridirizzar quella pianta, 
che già minacciava frutti cattivi. Turbato poi da que- 
llo fiero rammarico l'infermo sfugufto , né fapendo 
come quetarlo, defiderò, che follecitamente ve>iif- 
felaiua morte,, e flette anche lenza voler prender 
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cibo . Nel fettimo di copertoti il capo , come fe vo- 
lete dormire , O) fpirò nella notte del di 17. di Mar- 1 
20 fecondo Tertulliano (&) ì' 1 Sirmto , o Dure fecon- j 
do Aurelio Vittore (e) in Vienna d' Aulirla , mentre j 
era ncir anno cinquantanovenne dell' età fua.. pione ; 
fcrìve d'averavutorifeontri accertati, eflèr egli flato', 
tolto dal Mondo, non già dalla malattia , madai Medi- 
ci , clic Commodo avea guadagnati per sì efecrabil' 
azione. Forfè 1' odio univerfalc,in cui , ficcomc vedre- 
mo , incorfe Commodo , diede origine, e fomento 
a quefìa voce . 

L' afflizione dell' armata fu incredibile per fa per- 
dita di quello Principe , perche quantunque egli fof- 
fe affai ritenuto a regalare 1 foldati , e lontano da— • 
quelle cforbitanti liberalità , che altri Imperadori 
aveano 11 fato per tenerli ben' affette le milizie; e tut- 
toché egli volefse una rigida difciplina, ed impiega- 
ti in continui efercizj i foldati ; pure teneramente era 
amato da tutti j frutto della fua gran bontà, e giufti- 
zia . Non fu minore l' affanno (d) , che ne provò Ro- 
ma, e le Provincie, gridando tutti , che era mor- 
to il lor fortiflìmo Capitano , e un Principe , che non 
avea pari. Portate a Roma le fue ceneri furono col- 
locate veriflmilmcnte ne! Maulbleo di Adriano , c_> 
fatta la di lui deificazione fecondo 1' empio rito d' al- 
lora. Venne poi riguardato qual facrilego , chi da 11 
innanzi non tenne la di lui immagine in cafa (e) , cj 
reftò fempre anche appreffo i poìieri in tale onore la 1 
di luì memoria, come di Principe ottimo , che fino 
il fatirico Giuliano Apoftata (/) il collocò in Cielo 
aopra Augufto, fopra Trajano , e fopra gli altri più 
rinomati Regnanti. Non mancarono certamente dei 
difetti in Marco Aurelio : echi mai ne vafenza? La 
ftefsa fua bontà , e l' abbonimento ad ogni fevcrità 
di gafligo , non potè fardi meno, che non cagionaf- 
fe qualche difordine con abufarfene i cattivi . E il 
non aver frenate le dilfolutezzc della moglie ; l'aver 

Tom, I.ParU U. P eltt- 
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Ill '- !L — eletto per ilio Collega Lucio Vero, che noi merita- 
va ; ma fopra tutto l' aver voluto o permetto , che , 
fofTeSuccelTor Tuo nell' Imperio , chi ne era si inde- 
gno , recò non poca taccia al Aro nome . Contntto- 
ciò tali, c tante furono le virtù Tue , che tutti gli an- 
tichi Scrittori s'accordano in ifeufare que' pochi di- 
fetti, che in lui fi ofiervarono . Imperocché oltre al 
molto, che ne ho già detto di fopra , il foloefempio 
del grave, onefto, e virtuofo fuo vivere, fervi a 
riformar non poco i coiìumi fregolati dc'Romani. Suo 
ufo fu anche di mettere negli Orzi , chi egli crede- 
va più dabbene , e più utile al Pubblico: e perchè 
i< ioioi, ni uno ordinariamente fi trovava , chefolse perfetto, 



carne noi li vorremmo ; e che però conveniva valerji 
di loro , come fono , cercando folamente imendifet. 
tofi fra gli altri , Gli diede veramente la Natura un 
corpo debole , o pure il provvide bensì di affai vigo- 
re , perchè in gioventù era robufio , ficca efercizj 
militar), uccideva alla caccia i cignali; ma poi cre- 
duto fu, che l' applicazione agli iludj I* indebolire, 
e gli cagionane molti incomodi di falute . Contutto- 
ciò al puri de' più vigorofi tollerava le fatiche ; e già 
fi è veduto, quanti viaggi egli fa cede , e quanto tem- 
po rellafse efpollo a gì' incommodi della guerra. La 
Beneficenza gli dette fopra tutto a cuore ; a queth-j 
fognata Deità ercfse anche un Tempio in Roma ■ Da 
alcuni fi defiderò in lui la magnificenza, -e fi farebbe 
voluto più liberale , ma con cenfura indebita , perch* 
egli non ammafsò mai pecunia per fc ; ed era bensì 
buon Economo del danaro , ma per valerfene fola- 
mente in bene del pubblico , fenza mai accrcfcerc gli 
aggravi fi Popoli,anzi con ifhiinuirlLalIe occorrenze, 
e con feorrerc fempre ne'bilbgni le perfone di meri- 
to. Non la finirebbe mai, chi volelfe riandar comme- 
morando !e belleMaflìme, ch'ebbe quello Principe per 
regolare non men fe flefso,che gli a! tri. Né lafciò egli 
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anche una perenne memoria in dodici libri , 
che abbiam tuttavia dell: cofe flit , commen \ 
tati da Merico ^Cafaubono , e da Tommafo Gata- 
chero. Sono memorie delle Meditazioni fue , con- 
cernenti il meglio delia Filofofla Stoica , fcrittc iaj 
Greco , come gli venivano in mente , con i Itile feni- 
plice, ma puriffimo, ed altamente commendato da- 
gl'Intendenti . Per quelli libri , ma più per la vita, e, 
per le azioni fue , egli fi meritò il titolo di filofofb , 
ed e fpezialmente conofeiuto lòtto nome di Marco, 
sfumilo rintontito ti Filofofo . La vita , che fi leggi; 
di lui , competila ila Antonio da Guevara Veicovo 
Spagnuolo di Mondognetto , à un'impoftura, chc_j 
nondimeno può elfer utile a chi ne voglia far la lettu- 
ra. Fiorirono poi (a) fotto quello Lt iterato Principe r 
molte perfone dottifiìme, fra le quali io fol3m.er.te_1 
rammenterò Luciano Samofatenfe , iì cui faceto, 
erudito, e vivaciflìmo Alle fi ammira ne 1 Aio! libri , 
ma che più farebbe degno di lìima , s' egli non facef- 
fe un' aperta profeflione d'empietà . Lucia rfpHlejo, 
Scrittore della medelìma tempra fi crede , che fiorif- 
fe in quelli tempi ; ed e certo, che Galeno, o fia_> 
C allieno , medico rinomatiffimo , gran tempo ville 
nella Corte di Mirco Aurelio . Cosi Taufaiiìa , rff'i- 
fiide , J'olicno , Artemidoro , Aulo Gelilo , e forfè 
Se/lo Empirico , fiorirono in quelli tempi , e di loro' 
ci refluo libri , per tacere di tant' altri , di;' quali P 
Opere fi fon perdute . Reità dunque dop'i la morte 
ài Marco Aurelio al governo dell'Imperio Romano 
Lucio Aurelio Antonino Commodo , molto prima di- 
chiarato Imperadore rfugttjlo , di cui parlerò all' an- 
no feguente . Ed io comincio ora a contar gli anni dd 
ilio Imperio, non avendoofato di farlo fii:ura , per- 
chè non parmi peranche ben certo il principio del luo 
Imperio Augultale . Truovali (.gli, lìccome già acc.-n* 
nat , da qui innanzi nominato per lo più Marco- sìh- 
relh Commodo , avendo egli all'unto il Prenome- del 

e i p. 
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'■■ SE padre v ma fenza avere ereditata alcuna delle di lui 
virtù , che nel molirauero degno fuo figlio . 

Anno di Cristo clxxxi. Indizione iv. 
di Fleuterio Papali, 
di Commodo Imperadore z. 

( Marco Aurelio Antonino Commodo 
Confali ( Augusto per la terza volta, 
( Lucio Antistio Buruo. 

AXtìfih Burro Confole in queil' anno era cogna- 
to di Commodo ^fiiguflo , perchè marita di una 
di lui forella . Imperocché Mario Aurelio avea pm- 
creato da Faufl'tna oltre a Commodo due ,o tre altri 
mafehi , cìie mancarono in tenera età, e varie fem- 
mine , cioè Lucilla maritata a Lucio Vtro , pofeia a 
Claudio Pompeiano , e ¥ Adilla , e Vibia burella , e 
Domizia Faufiina , e forfè alcun' altra - Una d'etTe 
fu data in moglie al fuddetto Burro , ed un'altra a Te- 
tronio Mamerlwo , perfonaggi tutti leciti dal padre 
per generi in riguardo della loro fpcrimentata faviez- 
za . Aflìinfe nell' anno precedente Commodo ^ugujìo 
il governo della Romana Repubblica. Era egli nato 
grotta (a) nel di 3 1. d' Agofto dell' anno ifii. giorno Nata- 
t= "°° '" lizio anche dei beltiale e crudele Gap CalUgola , fui 
cui modello tagliato fu parimente quell'altro. Noa 
avea mancato il di. lui buon padre di proccurargli tut- 
ti i poffibili mezzi , affinchè folle ben educato ne' co- 
fiumi , ed inilradato nelle buone arti, e nelle lettere , 
Suo Maeilro fu nella lingua,ed erudizione Greca One- 
furato; nella latina .intifiio Catella; e nell'Elo- 
quenza sittcjo Santo, a Sant'io, Non ne cavò egli 
profitto alcuno : tanto potè l'indole cattiva; imper- 
ciocché egli nulla ebbe dell'ottimo fuo Padre , e fola- 
mente in luì pattarono le magagne della madre infa- 
me, con eflerfi fin creduto, iicccme già accennai , 
aver- 
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averlo effe conceputo da un Gladiatore , nel cui amo- 
re era perduta . In fatti di buon* ora comparve incli- 
nato alla crudeltà , alla libidine , e dedito (blamente 
adifcorflofcem, a t'aitare , a fare il buffone, e it 
Gladiatore, con altri coffumi propri della vii cana- 
glia. Non avea che dodici anni , quando in villeg- 
giare a Centocellc , oggidì Civita Vecchia, perche 
non trovò affai calda l' acqua del bagno , ordinò che_> 
il Deputato del Bagno foffe gictato in una fornace ; e 
biibgnò, che il fuo Ajo Tìtolao fingefTe di ubbidirlo 
con far bruciare una pelle di caitronc . Non poteva-» 
egli fofferir le perfone dotate di probità , che il Padre 
gliavea meflbapprefiò ; folamcnte gli davano nel ge- 
nio i cattivi ; e perchè il padre glieli levò d'attorno , 
fiammalò di rabbia. Il troppo indulgente genitore 
non tenne làido ; laonde egli cominciò di buon' ora a 
far bettola in fua camera , a praticar giuochi d'azzar- 
do, ad ammettere donne di vita cattiva , ad effere 
sboccato di lingua . Con quello beli' apparato di vi- 
zj , coperti nondimeno finqul, e non paffati alla vifta 
del Popolo, fi trovò egli folo fui Trono . Tuttavia 
fipnò credere , che non tanti allora foflero i fuoi di- 
fetti, o certamente che foffero coperti , e non paffa- 
ti agli occhi del Popolo , perché Emdiano (a] più vi- 
cino di lunga mano a quelli tempi, non ci fa un si 
brutto ritratto della gioventù di Commodo. 

Era egli ficcome diflì, in Ungheria coli' armata. 
Dopo i funerali del padre , per configlio de' parenti 
ed Amici fece una bella allocuzione all' efercito , e gli 
difpcnsò un abbondante donativo. Ma perciocché 
preffo di lui gran potere avea chi era più cattivo, e 
fapea più adulare, coftoro non tardarono ad efagge- 
rar le delizie di Roma, e a dir quanto male fapeano 
del brutto foggiorno delle rive del Danubio, tanto 
che l' indufsero a determinare d' abbandonar 1' arma- 
ta , e di venirfenc in Italia. Prcfo il prcteffo di te- 
mere, che alcuno in Roma fi faceffe dichiarare Impe- 
P ; ra- 
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raclore, pubblicò il fuo difegno . Tante ragioni, noii* 
^ * * dimeno gli addurre Tompejano fuo cognato, clie il fcr- 
»«.■!». rnò per qualche tempo in quelle parti , per termina- 
re conqualche onore la guerra . Secondochè s'hada 
Erodiano , riufeì ai fuoi Generali di domar qualche- 
duno di que' Popoli barbari . Condufse Commodo gli 
altri alla pace , con regalarli ben bene , impiegando 
[.iFd,r.> l'Erario, eh' egli avea trovato ben provveduto . So 
Ci vuol credere ad Eutropio (_a~) , felicemente egli 
combattó contro ai Germani ; ma non apparendo dal- 
le Medaglie , che egli prendale nuovo, titolo d' Im- 

fcradore nell* anno precedente ,o ni une o di poco ri- 
evo dovettero èuere le fue vittorie . Certo è bensì, 
eh' egli con condizioni anche fvantaggiofe, c a forza 
di danaro comperò la pace , perché troppo gli flava a 
cuore di cangiare quell'afpro Cielo nel deliziofodi 
Roma . Venne egli finalmente , accolto per tutte le 
Cittì, dove pafsò con folenne allegria ; e il Senato, 
e per cosi dir, tutta Roma con corone d'alloro gli 
fece un feflofo incontro . I più considerandola figliuo- 
lo di si buon padre , veggendolo si bel giovane, con 
occhi vivi, con bionda zazzera, tale, che parea_* 
fparfa fui fuo capo una pioggia d'oro , li figuravano 
maraviglie di lui ; e però tra le infinite acclamazioni, 
accompagnate da gran profufionc di fiori e dì corone 
entrò ammodo in Roma . Fu al Senato , e recito un* 
Orazione , che contenca folamente delle inezie. Dio- 
!b«M.fi. ne (t) , il quale comincia qui a raccontar cofe, da 
lui fledb vedute , fcrivc, ch'egli fece gran pompa 
dell'aver dato foccorfo a! padre ^ugufto , che era 
caduto in una fofsa fangofa. Se il mefe Romano fu , 
come penfa il Salinaio , Novembre, l'arrivo aRo- 
: , ma di Commodo Cagai nel di 22, di Ottobre (c) : ma 
è cofadubbiofa. Fece egli un ragionamento anche a - 
' ifoJdaiidiRoma, con lodare la lor fedeltà. E che 
defTe loro il Confucio regalo , e al Popolo un Concia- 
rio > pare_che fi ricavi dalle Medaglie. Procedette 
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égli Confole per la terzi volta nell' anno prefente ; 
ed in quello ancora per atteftato d' Eufcbio (a) , egli 
trionfò dei Germani , ma con dare una bella ffloftni tl'tVd'. 
dell' animo fuo corrotto : perchè nello fieno cocchio ui?e£„ 
trionfale dietro afe condii (le un infame fuo Liberto 
appellato intero , e l' andò baciando più volte pub- 
blicamente , volgendo la faccia indietro . Lo fteflò 
praticò ncll'orcheflra a villa d' ognuno . Vivente an- 
che i! padre, avea Commoda fenz' alcun merito con- 
feguito il bel titolo di Tadre della Tatrin . Inqueft* AilM ^ 
anno l'adulazione gli conferì ancor quello di Pio , che 
«' incontra nelle Medaglie (£) , ma non gii quello di <™r t %- m _ 
Felice, come va credendo il Tillemont (e) . 

Anno di Cristo CLKxxli. Indizione v. 
di Eleijterio Papa 12. 
di Com modo Impcradore 3. 

. r >. f Pomponio Mameri-Ino, 
Confiti CRufo- 

NOn ho io ofato di chiamar altrimenti quefìì due 
Confoli , perché non veggo ficurczza negli al- 
tri nomi . Certo è , che il primo fu cognato di Com- 
modo Augnilo, perchè avea per moglie una diluì 
forclla. Il Panvinio (<0 , fermato da molti altri ,:*►„.,!,. 
chiamò il fecondo Confole Trebcllio Rjtfo. Perchè 
il Relando (e) pubblicò un ifcrizione Gudiana, polla ^p,,. 
nelle Calende di Marzo , c. pHTKotflO mamErtino 
et Cornelio rvfo cos. tanto effo Relando, che- 
li Bianchini (f ) , e lo Stampa (g) Itabilirono con tali f/ b |„'"",i 
nomi i Confoli dell'anno prefente . Ma farebbe pri- 
ma da vedere , fe ft polla ripofar fulla fede de' mar- ,;' a '.S«t 
mi riferiti dal Gudio . Il Fabretti (fr) porta un mat- fà'ì,,,,. 
tone, dove egli lede Vhttio Rufo et Pomp. Mft-;^7 
ter. Cos. Probabilmente ivi fi dee leggere Pour. 
MamER. cioè Pomponio Mamertino : il che fe folle, 
l'altro Conibie farebbe flato Vetùo Hgfo e non.^ 
P 4 



Digitizod by Google 



ij» ANNALI D' ITALIA. 

==== gii Trebellìo , o Cornelio F^fo . Velio J\nfo vien porto 
Afra ' Confoli da Lampridio (a)- Probabilmente egli 
A .°ì 'I'. 'trifll' Prfr/o - Crede poi il fuddetto Panvinio, 
«•■«■che nelìe Calende di Luglio follerò folti tu iti nel Con- 
fo! ato Emilio plinto , opunzia, ed Atìlìo Sei-ero. 
Abbiam di certi) , cheamendue furono Confoli ,ma 
non apparifee già, die in quell'anno. Anzi effondo 
elfi fiati efiliati in tempo che Commodo fi abbandonò 
alla crudeltà , fi dee credere, che il lor Confidato 
accadefle molto più tardi . In quelli primi tempi fe- 
condo ciò, che s'è anche veduto di Tiberio , di Ca- 
ligola , di perone, c di Domiziano , anche Valigli - 
fio Commodo fece un buon governo . Onorava egli i 
^^'"■■Configlicri, ed amici del padre, (£} e nulla rifolvcva. 
fenza il loro parere . L'autorità di quelli favi per fo- 
naggi teneva in qualche freno le fregolate pafiioni di 
quello gioviuaiìro ■ lì probabilmente è da riferire 
K-Din , a :i ll ,3n|10 prelente ciò', che racconta Dione (c) , cioè 
ul« tV "" C ' 1C MintHo , il qual era flato Segretario delle lette- 
re latine di Avìdh Cago , della cui ribellione par- 
lammo di fopra , e molta polTanza avea avuto lotto 
diluì, finalmente fu feoperto e condotto a Roma . 
Prometteva egli dì rivelar molti fegreti ; maCcw- 
moào per configlio, come poflìam credere , de* fag- 
gi fuoi minirtri , non fidamente non volle ascoltarlo , 
ma fece anche bruciar tutte le di lui lettere o carte , 
fenza curarli di leggerne pur una. Quella bella azio- 
ne diede fpcranza al Senato, e al popolo , ch'egli non 
voIeiTe elfere da meno del padre. E perciocché Com- 
modo compariva in pubblico con gran magnificenza,' 
c faceva fpiccarc dapertntto la fua leggiadria , l'igno- 
rante popolo diceva , oh bello ! e fi rallegrava d'ave- 
re un Principe sì graziofo . Ma non cosi la fonti vano 
quei, che il praticavano , ed aveano miglior cono- 
feenza delle di lui perverfe inclinazioni , chedigior- 
i.-i , , r 'f i **' no S' orrl0 s'andavano meglio fpiegando. Truovalì 
egli in qualche medaglia f^f) dell'anno prefentc pro- 
da- 
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damato Imperadore per la quinta volta . Dione (a) ~"- LJ 
parla della guerra fatta contri de' Barbari di li dilla ^„|"„ A 
Dacia. E Lampridio (4) (crive , die quei popoli ri- ^.Tii'ì*. 
mafcro fconfitti dai Legati , ciò- dai Luogotenenti ?t.u*, n 
Generali dell'Xmperadore. Qnefti furono albino , e ttW> 
JVegro , de' quali fi parlerà a' tempi di Severo Impe- 
radorc . Ciò probabimente fuccedette nell'anno pre- 
lente , e per qualche loro vittoria s'acerebcro i titoli 
a Commodo fenza fiia fatica . 

Anno di Cristo clxxxmi. Indizione vi. 
di Eleuterio Papa ij. 
di Co M ho do Impera dorè 4. 

( Marco Aurelio Antonino Commodo 
Confoli ^ Augusto per la quarta volta , 

' ( Gajo Aufidio Vittorino per la fe- 
ti cord a . 

PErchè abbiamo una nobile Ifcrizione , già pub- 
blicata da Monfignor della Torre , che fi legge 
anche nella mia Raccolta (r) , luogo non refe adif- ÌArMkk 
putare de' nomi di queiìi Confoli . Edi qui ancora "f,*™ 
può rifultare , qual fedeli polfa avere alle Ifcrizioui mw* 
del Gudit>. Una di effe, riferita anche dal Retando, 
fi dice polla idibvs octobris m. avrelio Com- 
modo 1111.. ft m. avrelio victorino co!. Ecco 
qual capitale fi porta far di quelle merci . Da un mar- 
mo , di cui non fi può trovare un più autentico , da- 
mo afficurati, che quel Confole fi chiamava Cajo 
Aufidio , ed elfo ncll'amporio Gudiano ci comparifee 
Matco Aurelio. Ora quefto Gajo Aufidio Vittorino 
(c) fu uno de' più infigni Senatori ed Oratori del fuo 
tempo, cariflimogià a Marco Aurelio Augttflo , di !?£l«3* 
modo che giunfe ad effere non Mamente Prefetto di "'" '" 
Koma, ma Confole due volte . Di lui racconta Dione 
(/) , che eficndo Governatore della Germania molti ltiKf . m 
anni prima, certificato, die il fuo Legato, o fia-j é«V »£ 
Luo- 



□igifeed t>y Google 



1J4 ANNALI D' ITALIA. 

ts=L Luogotenente, prendeva de' regali, l'ammoni iti 
E u a icgreto di defiftere da quell'abufo. Veggendo di non, 
n^ai-àc frutto , un d'i affilo fui tribunale alla viltà d'ognu- 
no C fece citar dall'Araldo a giurare di non aver mai 
prefo regali , e di non edere per prenderne, finché 
vivefle . Apprettò fu efibito il giuramento medeiìmo 
al Legato , il quale convinto dalla cofeienza, e dal ti- 
more di chi potea deporre con tra di lui , ricusò di 
giurare. Vittorino immantinente il licenziò, finen- 
do anche Procoitfnle in Affrica, trovò un altro Le- 
gato, che zoppicava dello (tettò piede - Ed egli fen- 
za far altre cerimonie , il fece imbarcare , e riman- 
dollo a Roma . Da clic , ficcome vedremo , Cottimo- 
rfa'cominciò ne' tempi feguenti a mietere le vite. de' 
più accreditati Senatori , più volte fu detto , che'an- 
ch'egli era in lilla. Mono da quella voce Vittorino , 
francamente andò a trovar Perenne , Prefetto allora 
del Pretorio , e gli ditte d'aver intefo , che fi volea 
farlo morire , ed aggiunfe ! Se è c»sì , che fiate-iu 
fare? Ora è il tempo. Fulafciato in vita, e morto 
poi di morte naturale , ebbe l'onore di una (tatua . 
Quanto a "Perenne poco fa nominato, coftuì (a) per 
j,, Hmt lafua perizia della difeipliua militare, fu alzato da 
Site. '•••Commodo al grado di Prefetto del Pretorio, oda 
di Capitano delle Guardie, quale era ancora-» 
Tamitino , o ila Tarrmenio Taterno . [/>] Coftui fu 
itttnfJ 3 rovina del padrone, perchè andò tanto innanzi 
^^-°*nella confidenza, e grazia di lui , che diventò poi 1* 
arbitro del governo. La fete d'accumular te fori li 
potè dire in lui inefaufta . Quali che un nulla fonerò 
i gii guadagnati , tutto era egli fempre anfante a_» 
procacciarne de' nuovi. E gli fe ne prefentà ben 
pretto l'occafionc , ficcome vedremo . Intanto con- 
vien avvertire i Lettori , che gli avvenimenti di 
quelli tempi non fi pollóne compartire per gli loro 
precifi anni, perchè le Storie, che reftano, rac- 
«ontano bensì i fatti , ma lenza indicarne laCrono- 
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logia. Però (blamente a tentone fi andran riferendo ■ *■' 1 
le cofe l'otto gli anni Tegnenti . Nel prefente le me- « R *■ 
daelie (alci avvifano , che Comìnodo stitgujlofu prò- 
clamato per la fefia volta fmperadore , ma fenza ap-Ufc.iò!l 
parire per quai vittoria . 11 Tillemont (&) la crede ìj*" ffl '"" 
riportata nella guerra , che lì accefe nella Bretagna; *■ 
ma quella vittoria per quel , che dirò, fembra più 
torto appartenere all'anno feguente . Verifimitc è più 
tolto , che in quell'anno ancora i Generali Cefarei in 
Germania, come conghietturò il Mezzabarba , def- 
fero qualche rotta ai Barbari di quelle contrade. 
Parlano le ftefle monete di un viaggio di Commodo , 
oicuiniun vciligio s'ha nella Storia; lìccome ancora 
di una fu a Munificenza ; indizio di qualche congbrio 
dato al popolo . Ma nelle HeiTe monete s'incontrano 
degl'imbrogli,o perchè non fincere,o perchè non affili 
attentamente copiate. 

Anno di Cristo clxxxiv. Indizione vii» 
di Eleuterio Papa 14. 
di Commodo Imperadore j. 

.,.[ Lucio Cossonio Egcio Makulio, 
€on S° u l Gneo Papirio Eliano. 

AL primo Confole Maritilo ho io aggiunto il no- 
me dìCojfbnìo, ricavato da un' infigne Ifcri- 
zione , elìdente nel Mufeo Capitolino , data alla luce 
daMonlignor delia Torre, e prodotta 2nche nella 
mia Raccolta fé) . In una Iscrizione dei Gudio , rap- lc: n,r; 
portata da! Relando(il), il primo Confole fi vede J^jr," 
chiamato Mano Maritilo , quando ècertiflìmo, che 'H^unt 
il fuo prenome fu Lucio . li fecondo comparifee ivi"** 1 '*' 
col nome di Giutiìo Eliaao ; e pure nelle altre ifcri- 
zioni troviamo collantemente Gneo Tapirio Elìano : 
tutte pruove , che i Falli , e l'erudizione antica deb- 
bono afpettar dal Gudio, in vece di un Usuro rin- 
for- 
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■^ y — forzo della confufione. Fra , dilli , inforta ima fieriLj 
\* iiw A guerra nella Bretagna (a) , guerra !a più lunga , che 
t *~n> ri ( . fi avelie Commodo ai fuoi d( . Aveano i Barbari pafia- 
'° 7 " to il muro , pcfto da rintanino Pio ai confini , c ra- 
gliato a pezzi il General Romano con tutte le mili- 
zie , che erano ivi di guardia. Portata quella fu nella, 
nuovaa Roma , il vile Commodo tutto impaurito fpe- 
dì toflo coli D/p/a Marcello , uomo di grand' animo , 
e di raro valore : che di tali perfone non era gi.i per- 
duto il fcminario di Roma. Quelli per attedilo di 
Dione , uomo modello , e fevcro , ma dì una feverità, 
che li accollava all' afprezza , fece più volte cono- 
feere la fua bravura ne' combattimenti , né mai fi la- 
fciò invischiare dall' amor de' regali , e della pecu- 
nia . Era vigilanti/fimo , e per maggiormente com- 
parirtalc , e tener anche vigilanti gli Ufiziali di guer- 
ra , folca qualche fera ieri ve re dodici biglietti, eoa 
ordine ai fitoi fervi di portarli in varie ore della not- 
te a diverfi d' effi Ufiziali , acciocché credefTero , eh' 
egli allora vegliafTe . Non fi dilfmgueva egli nel man- 
giare , e vellire dai femplici foldati ; anzi per man- 
giar meno, iì facea venire con bizzarria quali incre- 
dibile fin da Roma il pane, come ognun può crede- 
re , ben fecco , e duro. Quello bravo uomo adunque 
gravilfimi danni recò a que' Barbari , e dovette dar 
loro una gran rotta , per cui fi offerva nelle meda- 
ffSSt' glie (4) , che Commodo vfHgttfto ^onfegul in quert' 
'"iti,™»!, anno non folamentc per la fettina volta il titolo d* 
ÌSfif" Imperadore ,aa anche quello di Br/ranmVo £0 - Era 
egli già (tato appellato Pio , adulatoriamente fenza. 
fallo, p'erch* egli nulla mai fece, per cui meritane^ 
cosi bell'elogio. Nell'anno prefente fi aggiunfe a' 
fuoi titoli quello di Felice. V efempio fuo lervì pot 
ai fufleguenti Augulli per più fccoli,acciocchè cadami 
d'elfi foUe chiamato Tio Felice . 

Se non Iticcedette nell'anno precedente , fi dovrà 
almeno attribuire al prcicntc la prima congiura , tra- 
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mata con tra di Commodo . Abbiamo da Erodi ano (a") , 
eh' egli per pochi anni (tute in dovere, e però pro- 
bab:l cofa è , che in quello fi fovvertiue il di lui inge- 
gno , e che cominciane il Tuo precipizio . Merita ben 
più di Lampridio d'edere qui afcoltato Erodiano , fic- 
come Storico , che vi/Te in que' tempi, e foggiornò 
in Roma . Quel mai arnefe adunque di "Perenne Pre- 
fetto del Pretorio , per dominar folo , avea già (lac- 
cati dal fianco de! giovane ^Auguflo i migliori fuoi 
Conlìglicri , con far fubentrarc in lor luogo una frot- 
ta di periòne vili , e maneggiava gii folo tutti gli 
affari : dal che può edere che prcndclfc origine Podio- 
lìti dei buoni contra di Commodo . Comunque (la , 
!a prima pietra dei difordini fu pofla da Lucilla fi- 
gliuola di Marco Aurelio , e forella dello ile fio Com- 
modo. Per eDer ella fiata moglie di Lucio fiero Im- 
peradore , il padre , tuttoché la rimaritale con Clau- 
dio Tompejano , pure le lafciò i! titolo , e glionor 
di Augura; ed effa ne! teatro foleva affiderà in una 
ledia Imperatoria , ed ufeendo fuor di cafa le era por- 
tato innanzi il fuoco, come lì facea agli Auguri . 
Spelata che fu Crifpina da Commodo , fi vide obbli- 
gata Lucilla a cederle il primo luogo , ma glie! cedet- 
te con immenfa rabbia , credendo fatto a fe fleffa un 
gran torto per la fua anzianità in quell'onore , e da 
Il innanzi ne cercò Tempre la vendetta . Non fi arri- 
fchiò mai a parlarne con "Pompe j&no fuo marito , per- 
chè fapeva , quant* egli amaffe Commodo . Fallava fra 
lei, e Quadrato giovane nobilìffimo , e ricchiffimo 
appellato Maeflro di Camera di Commodo da Dio-, 
ne (i) , una flretta , ed anche peccaminofa amici- 
zia . Le tante querele di Lucilla traffero queftogio- 
vane a formar una cofpirazìone contro la vita di Com- 
modo , in cui entrarono alcuni Senatori ancora . Scel- 
to fu per efeguirl'imprefa un giovane di grande ar- 
dire per nome Qu'mziano . Lampridio il chiama Clau- 
dio Fompejaw ; sbaglio probabilflicnce fuo , o dc'Co- 
pi. 
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B pitti , benché anco Io fletto feriva Zonara (a"), anzi 

L »oi" r * d' ca > C ' 1C f 11 '° " e ""° man» di Lucilla -. errore maf- 
fìccto - Ora O^iin'/ano ito a portar»" in un luogo ffret- 
'"' ■'• to , e feuro di;!!' entrata dell' Anfiteatro , {tette afpet- 
tando, che arrivarti: Commodo ; ed allorché il vide, 
sfoderato un pugnale , che tcnea fotto nafeofo , mat- 
tefeamente glie! fece vedere condire: Queflo telo 
manda il Senato: egli fi avventò addoffo . Se crc- 
diamo ad A. miniano (A) , gli diede qualche ferita . 
'"' Erodìano, e Lamprìdio noi dicono . Certo è, chtL^ 
lafciò tempo a Commodo di difenderli , odi fcappare . 
Prefo dunque dalle guardie lofconfigliato Quinzia- 
tto, emeflò ai tormenti da Perenne, rivelò i com- 
plici . Fu perciò relegata Lucilla nel!' Ifoia di Capri , 
e quivi di II a qualche tempo uccifa . Tolta fu la vita 
a Quinziano , a Quadrato , ad Eletto , Mieftro anch' 
'iifEmJfi elfo di Camera di Commodo [e] , e per attelhto di 
&c™* Lampridio Qd~) fecero il medeflmo fine Norbana.> t 
^/orbano, e Parelio colla madre fu a. Il peggio fu , 
che il pugnale , e l'affai» di Quinziano , e più le paro- 
le da lui profferite , retarono talmente impreffe_j 
nella mente di Commodo , che Tempre gli parea d'aver 
davanti agli occhi quello fpettacolo , edalì innanzi 
cominciò ad odiar tutti i Senatori , come fe veramen- 
te tutti averterò cofpirato contra di lui , ed ordinato 
a Quinziano di fargli quel brutto complimento . Sep- 
pe ben prevalerli di quella congiura Perenne , per 
empiere di paura l'incauto Principe , ed accrefeere 
i fuoi od j contra de' più ricchi , e potenti , con lavo- 
rar poi di calunnie a fine di proceffarli , e dianic-* 
chir fe ftcflb coi loro beni . 
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Anno di Cristo clxxxv. Indizione vm. s 
di Eledterio Papa i y. \Jì** 
di Co m modo Impcradore fi. 

( Marco Cornelio Neghino Curiazic. 
Confoli ( Matfrno , 

( Marco Attilio Bradua. 

IL Relando (a) non mette fe non i cognomi di Ma- f;'*'j,'' J , ! 
terno , e Bradua . Al Panvinio [£] feguitato dal •;',;;""* 
taòre Pagi (c) parve il primo Triario Materno , fo- % , ,J ; 'Ì£ 
Iumt-nte perchè (òtto Pertinace fi truova un Senato- 
re di tal nome : pruova troppo fievole. Gli ho io 
dato que' nomi , moflb da un' Iscrizione , da me pub- 
blicata nella mia Raccolta (d). 11 nome dell' altro 
Confale Erudita fi raccoglie da un''lfcrizion delle-, '"'mi* 
Smirne , che pur ivi lì legge. Trovandofene un' altra 
polla materno et attico cos. potrebbe eflcre , che 
quello Attico foffe fiato fofiituito a Brada a . Sino 
all'anno prefente arrivò la vita di Santo Eleuterio Ro- 
mano Pontefice , fecondo la Cronica di Damalo (0 ■ km*"'* 
Nel Martirologio egli porta il titolo di Martire ; ma 
non è certo , ch'egli defse il capo per. la confeffione 
della Religion di Crilto . Saggiamente oflervò il 
Cardinal Baronio [f] ) che ne' primi fecolì il nome 
di Martire fu conferito a coloro eziandio , che foffe- 
rirono vefsazioni , o tormenti per la Fede di Crifto , 
benché non morifsero ne' tormenti. San Cipriano ■ 
non ce ne lafcia dubitare. Alche fi dee avere riguar- 
do anche per altri primi Romani Pontefici , tutti or- 
nati di sì gloriofo titolo , fenza cherefti più precifa 
memoria della lor morte nel Martirio. Per quella 
cagione alcuni d'elfi da Santo Ireneo , celebre Vefco- 
vo di Lione , che fiori in quelli tempi , fono confide- 
rati folamente come Confejforì . A Santo Eleirterh fu 
fofiituito Vittore nella Cattedra di San Pietro , icut 
anni cominceremo acontare nell'anno fegtiente , fe* 
giteli- 
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=- gncndola Cronologia del Padre Pagi, e del Bianclii- 
E .">t A ' A me l L ' c ' tl) di riferire a quell'anno altri feon- 

»»«■'>(■ certi della Corte di Commodo , e delia Nobiltà Roma- 
na. Granriputazione, e potenza godeva in quella 

w£c™ Corte intero , infame fuo Liberto (4). Era collui 

'•'« ™ (lato alzato al grado di Maiìro di Camera da Commo- 
do, 3 cui nello llclso tempo fervivaper Miniltro nelle 
difoneiìì . L'odio univerfale contra di quello cattivo 
finimento crefeeva ogni di più , e andava poi a ter- 
minare conerà dello llefso Commodo , il quale fpafi- 
mavaperlui. Soffri un pezzo Tartufino , o fia Tar- 
rutenio "Paterno , Prefetto del Pretorio , collui ; mas 
finalmente un di rotta la pazienza , fattolo con galan- 
teria ufeir di Palazzo col pretelle d'un fagrifizio, nel 
tornare , eh' egli faceva a cafa , il fece afsallinai'e , ed 
uccidere da alquanti fgherri. Diede nelle fmanic_» 
Commodo per quello , e ne fu più cruedofo di quel , 
che fotte flato pel pericolo della vita, ch'egli avta_» 
corfo per l'adulto di Qnmziano. Avuto ìufuciente 
femore , che falerno era flato autore del colpo , col 
configlio di Tigidio , e fors' anche di Perenne, il 
quale prefe quella congiuntura , per tagliar le gambe 
al compagno , il creò Senatore , levandolo in tal gui- 
fa dal Pretorio , lòtto fpccie di promuoverlo a grado 
più cofpicuo . Ma non andò molto , che fece accufar 
Paterno Ai una congiura , apponendogli d'aver pro- 
meflà fua figliuola a Silvio Giuliano, nipote di Glu- 

(.uiigip. liana celebre Giurifconfulto , per farne pofeia un Im- 
peradorc (i) . Se a venero avuto quello difegno Pa- 
terno , e Giuliano , nulla mancava loro per eseguirlo, 
comandando il primo alle guardie , e l'altro a qual- 
che migliaio di foldati . Perciò amenduc perderono 
la vita , e con elfo loro VÌtrmto Secondo , Segretario 
delle lettere dell' Imperadore , perchè era confiden- 
ti filmo di "Paterno . Nella fleffa difgrazia rimafero 
involti Vello , o fia fettio Xgfo , edEgnazh Capito- 
ne , flati Confali amenduc . Emilio plinto , ed dti- 
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Ha Severo, Coniòli foilituiti in quel!' anno ( fé pure 
in quell'anno Succedette la morte di intero ) fon-'- R * 
no mandaci in cfilio. Anche Quìntilio Maffìmo , c a..™' m: 
Quindi io Condiano, già flato Con fole , duede'pù 
riguardevoli personaggi , che fi avene il Senato, ama- 
tidimi per ìa lor Angolare Saviezza da Marco Aure- 
lio , e adoperati ne' primi podi militari , e civili, fu- 
rono in tal occafione tolti dal Mondo, e fini la lor 
Cafa . Narra Dione , che fu condannato anche Sefio 
QHtntìlh figliuolo di Magano* Precorfa 3 lui quella 
nuova, mentre era in Soria , fece finta dì cader da 
cavallo, e d'clTcr morto, e dai fuoi famigliari in vece 
fua fu portato alla fepoltura un montone. Andò egli 
di poi mutando fèmprc abito, vagabondo per varj 
paefi , ne più Si Seppe nuova di lui; e ciò fu laro- ■ 
vina di molti , perchè eiSendo ricercato dapertutto , 
Icteilc di non pochi innocenti furono portate a_» 
Roma , pretefe quella di Selio , e rimafero altri Spo- 
gliati di beni col prefetto, che gli avelTcro dato ri- 
covero. Mancato poi di vita Commodo , comparve 
perfona a Roma, elle foli e ne va dielTere Sefio, e ri- 
spondeva a propolito a tutti gli efami . "Pertinace 
Scopri la furberia, facendogli delle interrogazioni 
in Greco , lingua, eh 'egli fapeva elTere già ben intefa ■ 
da Sefio ; e qui s'imbrogliò l'irapofiore , perchè non, 
capiva le interrogazioni . V'era prefentc Dione. 
Didio Giuliano , che fu poi Imperadore corfe anch' 
egli pericolo della vita, perl'accufa datagli d'aver 
tenuta mano alla congiura con Salvia Giuliana. Com- fi]tF ,„ ;i _ 
modo il fece alibi vere , e condannar 1' accufatore (4) . j;;™ '■- 
Dopo la caduta di "Paterno , reftò Prefetto del Pre- 
torio ilfolo Perenne , con divenir padrone tota - rk.i™*. 
le della Corte . Seppe egli perfiiadere a Commodo , d£°""*" 
giovanetimidiffimo , che non fi fidane d'alcuno, e 
te ne (lene in ritiro , attendendo ai piaceri, mentre 
egli allumerebbe in se le cure fpinofe del governo . 
Così fu fatto. Commodo rade volte da 11 innanzi fi 
Tom.l.Part.il. O, U- 
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lafció vedere in pubblico, e chìufoeomc in un Tur- 
,* chefeo ferragho, s' immerfe affitto nel baratro della 
*W luflurh con trecento concubine, fcelte parte dalla 
nobiltà, parte dai poftriboli , e con altra non minor 
turba anche più infame . I conviti , e Ì bagni erano 
una continu:t fcuola d'intemperanza, e di difoneftì ; 
faceva egli ancora de' combattimenti in abito da Gla- 
diatore co' fuoi Camerieri , e talvolta ancora coiu 
ifpada nuda , uccidendo alcun d'efsi armati lòlamen- 
- tcdìfpade colla punta impiombata. E intanto Pe- 
renne aggirava tutti gli affari , uccidendo quei, che 
voleva, altri alfaifsimi fpogliando dei loro beni non 
foloinRoma, ma anche per le Provincie , concul- 
cando tutte le leggi, ed ammaliando fenza ritegno 
alcuno teiòri immenfi . In quello mifero (lato fi truo- 
vava alloral' augulta Città , per la balordaggine, e 
sfrenatezza del ìiio Regnante , 

Anno di Cristo clxxxvi. Indizione ix. 
di Vittore Papa i. 
di Commodo Imperadore 7. 

( Marco Aurelio Commodo Augusto per 
Confali ( la quinta volta. 

' (Manio 'Acino Glabrione per la_, 
( feconda . 

ERa già pervenuta al fommo la potenza di Teren- 
«e Prefetto del Pretorio , e l'abufo , ch'egli ne 
faceva . Le tante ricchezze da lui accumulate pareva 
che tcndelfero a guadagnarli l'amore de' Pretoriani , 
qualora egli volelfe tentarqualche tradimento contro 
ila-vita di Commodo, (a) Allo fteflò fine fembrava , 
che cofpira fiero le macebinede' l'uoi giovani figliuoli 
i quali portati da lui al governo dell'illirico, altro 
nonfaceano, che ammaliar gente . Può e lì e re , che 
in mente fua non boilifTero cosi alti dìfegni ; certo 
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è nondimeno, che l'odio univerfale dava quella in- 
terpetrazione a tutte |e azioni di lui, e de' luoi figli . E V " J , * 
Di qui venne venne la rovinatila, narrata diveda-* ■*■'•« 
mente nelle particolarità da Erodiano , e di Dione 
(a). Abbiamo dal primo , che celebrandoli in queir 
anno i Ibntuofiffinii giuochi Capitoli'ni , i quali fifp- 
Ievano fare ad ogni quattro anni con immenfò con- 
corfo di popolo , ed affluendovi Commodo ne|h fedia 
Imperatoria, prima che gl'Iltrioni cominciaiferolq 
loro fatiche, comparve in ifcc-na uno velato daFi- 
lofofo con talea al fianco , baltonc in mano . Cortili 
fatto iìlcnzio colla mano, ad alta voce gridò ver io 
Commodo , dicendogli , quello non ertere tempo da 
divertirli in giuochi , perchè Perenne era in procin- 
to di levargli la vita ; per querto aver egli adunate 
tante ricchezze ; per querto i dì lui figliuoli tante_j 
foldatefche ; e che le non vi provvedeva prontamen- 
te, egli era fpedito . Sperava forfè cortui diveder 
ilibito una commozion del popolo contra di Perenne , 
e pofeia un bel premio dalPImperadore , Ma fommo- 
<fo rertò folamente sbalordito , rè difle parola ; il po- 
polo, benché gli preiiafle fede , nèpuredofecemo-i 
vimento alcuno; e intanto Perenne fatto prendere 
il finto Filofofo, ordinò, che forte bruciato vivo. 
Tuttavia quello accidente diede campo a chi era 
predò alPImperadorc , e yolea male a "Perenne per la 
iua intollerabile alterigia , di far credere forfè più di 
quel ch'era, a fommodo, G\i inoltrarono inoltre 
alcune monete battute coll'immagine del figlinolo 
d'erto "Perenne , benché lì credette ciò fatto fenza no- 
tizia del padre , e forfè per manifattura de' fuoi emu- 
li . Infomma andò tanto innanzi la mena , che Com- 
modo una notte mandò alcuni a levar Ja fella a Peren- 
ne , ed immediatamente fpedl gente a far venire in 
Italia dall'Illirico il di jui figlio maggiore , prima 
che gli arrivarti- l'avvilo della morte del padre . Chia- 
mato egli con dolci lettere dalPImperadore , benché 
Qjì mal- 
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y^=^ malvolentieri, venne, ed appena toccò l'Italia ^ 
^ g j^„* che gli fu recifo il capo . Dione (a) , c Lampridio 
'•idS'I ' cu ' tc ^ 01 -' < 3"' 1 imbrogliato , ben diverfamen- 
>□ Ù£ u * Scrivono , efiere'nata una fedizione nell'armata. 
'Britannica, comandata da Vlpio Marcello, perchè 
"Perenne , levati via gli Uffiziali dell'Ordine Senato- 
rio , ne avea mandati là degli altri dell'Ordine Eque- 
rtre . Ammutinatiti quei foldati ftavano fui duro , né 
volendoti quecare , gì un fero a fccgliere da! corpo 
loro mille e cinquecento armati , e gl'inviarono a__» 
Roma a dir le loro ragioni. Commodo , allorché in- 
tefe l'arrivo d'elfi Siccome era un coniglio , andò lo- 
ro incontro, perfaper la cagione di quella novità . 
Gli rifpofero d'efsere venuti apporta per liberarlo 
dalle infidie di Perenne , ch'era dietro a far Impera- 
dore un fuo figliuolo. Commodo, quantunque non 
gli mancafsc tanta forza di Pretoriani da afsorbir que- 
lli pochi foldati , non [i (prezzò; anzi predò loro 
fede , per iftigazione principalmente di Oleandro fuo 
Matrtrodi camera , che odiava forte Perenne , come 
remora all'adempimento di tutte le fue voglie . Pe- 
rò tolta a Perenne la carica di Prefetto del Pretorio, 
la diede ad altri , epermife, che i foldati Britannici 
tagliafsero a pezzi Perenne , e non lui folo , ma an- 
che la moglie, la tòrcila, e i due figliuoli di lui . 
Chi fia più veritiere degli Storici fuddetti , non e in 
noftramano i! deciderlo . Strano è , che Dione lun- 
gi d ali 'accordarli con Erodiano , e con Lampridio 
Dell'imputare a Perenne gli eccedi, e difegni fopra. 
narrati , ne faccia un ritratto vantaggiolò , con rap- 
prefentarlo continente , moderto, non fitibondo di 
gloria, e di danaro , buon cudodc della perfona dell* 
Imperadore , in una parola indegno di quella morte, 
fe non che il confefsa reo della caduta diPater- 
no fuo Collega , procurata per rcrtar folo nel coman- 
do delle guardie pnncipcfche . Ci fan le Medaglie 
i«p,<r' (_c) vedere in quell'anno Commodo ^Hgu(ìa non fola- 
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mente Confole per la quinta volta , ma anche prò- ~ — ~ 
clamato Imperatore per l'ottava -volta . Pcnfano al- 
clini [a] ciò fatto per una vittoria riportata da Clodia f™?,;'^. 
albino contro i Popoli della Frifìa di là dal Reno , Z'"^",'.- 
mentovata da Capitolinoci) . Il Mezzabarba anch' fte^i-. 
egli fi credette di ricavar da cfse medaglie un viag 
gio di Commodo , fatto in quell'anno contra de' Mo- 
ri , ovvero nella Pannonia , e un allocuzione all'è ter- 
cito colla vittoria pel ritorno , c col Congian'o Serto 
dato al popolo . Ma nulla di quello s'hadalle antiche 
Storie, e però conviene andar canto a crederlo. 
Abbiamo fellamente da Lampridio (c), ch'egli fece 
rnoltra una volta di voler andare alla guerra in Affri- 
ca a fin di efigere le fpefe del viaggio. Efatte che 1' 
ebbe , tiitte fe le confumò in tanti banchetti^ giuo- 
chi d'azzardo . 

Anno di Cri Ito clxkxvii. Indizione x. 
di Vittore Papa 2. 
di Commodo Impcradore 8. 

Confoli (Crispino, ed Eli a no . 

AEbiamo di certo i foli cognomi di quelli Ci- 
foli. Incerti fono Ì lor nomi . 11 Panvinio.((0 D"""';;; 
li credette Tullio Cri/pino , e Tapino Eliano , ma con cwhw. ' 
troppo fievoli conghictture . Da die eflinta rimafe 
la pofsanza, e vita di "Perenni , faltò fu un altro do- 
minante nella Corte Imperiale, peggiore ancora dell* 
altro; e quelli fu Cleandro (e) . Coflui per attefìato 
di Dione era nato fervo, cioì' come ora diciamo fchia- 
vo; .e fra i Servi venduto, fu condotto a Roma , 
dove s'applicò al melrier di facchino. Tanto feppe 
fare colini introdotto in corte , tanto feppe piacere 
alla teda fventata di Commodo , perchè quelli da fan- 
ciullo feco praticò , che a poco a poco falendo , ar- 
rivò ad elTere fuo Maclìro di camera, con ilpofare 
Q 3 Do- 
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— oamoflrazia, una delle meretrici d'elfo Imperadore-." 

E ».Ui^ Prima di lui folleneva que-ih carica Saoterh da Nico- 

a... mi media con grande autorità , e quegli fu, che ai Tuoi 
Compatriota ottenne di poter celebrare ì giuochi 
de' Gladiatori , e di alzar un Tempio a chi (opragli 
altri n'era indegno, cioè al medefimo Cummodo . 
Oleandro buttò giù quello Saoterh , e il fece ani mar- 
zare , entrando dopo si bei fatto nel pollo di lui . Il 
Salmafio fbfpcttò , che quello Saoterh folle il 

f.™pwi. ttìcdcfimo che intero , danoi veduto di fopra Maitre» 
di camera di Commodo , ed uccifo . Ma lo (le (so Lam- 
pridio lo attefla afsafsihato per ordine dei Prefetti 
del Pretorio, e non giàdi Oleandro. Ora dopo la_* 
morte di "Perenne la padronanza della corte fi mirò 
unita in efso Oleandro . Ancorché Commootto cafsafse 
mólte cofe fatte come lenza ordine fuo da 'Perenne 

;^i u . fI '^i) j non pafsarono trenta giorni , che lafciò fardi 
peggio a Oleandro ; laonde tutto di fi vedeano muta- 
zioni in corte . Negro , fucceduto a Perenne nel po- 
rtò di Prefetto de! Pretorio , noi tenne che fole feì 
ore. Marzio Quarto cinque giornifolamentc. Eco- 
si a proporzione altri , che furono di hiano in mano 
o imprigionati , ouccifi per ordine di Ci 'e andrò . L' 
ultimo di quelli tolti dal Mondo fu Ebuziano ; ed al- 
lora fu che Oleandro lì fece crear Prefetto del Preto r 
. rio con due altri fcelti da fc , portando nondimeno 
egli folo la fpada nuda davanti alNmperadore . Quc- 
{la fu la prima volta, che fi videro tre Prefetti del 

inBittiji Pretorio nello ftefso tempo, (t) Efsendo alla iella d' 
efii Pretoriani Oleandro, non vi fu fcelleraggine , 
che da loro, e dall'altre foldatefclie Romane non II 
comme'ttefse 4 Scadevano , bruciavano, ingiuria- 
vano chiunque loro piaceva , e riparo non v'era . 
Coràmado non aveva orecchi , unicamente intento 
alie fue infami difsolutezze , a faf correre cavalli s a 
guidar egli ftefso le carrette, a' combattimenti di 
Gladiatori , e a caccie di fiere , per lo più nel fuo ri- 
tiro , talvolta ancora in pubblico. Ave- 
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Aveva egli dopo la morte di Perenne inviato in 
Bretagna Etvió "Pertinace (<0 , ficcarne perfona di E V ",,„ A 
gran credito , e rigido ofTervatore della disciplina mi- ISIpI.Vi." 
litare , acciocché riducefle al dovere que' foldati tut- 
tavia ammutinati, e fediziofiV Tertnne l'avea dianzi 
cacciato di Roma dopo varj illultri Tuoi impieghi , ed 
egli s'era ridotto alla Villa di Mtrte full'Apennino 
nella Liguria , dove era nato , e dove lì fermò per 
tre anni. Cotnmodopcr rifare ire i! di lui onore, e 
valerli in congiuntura di tanto bìfogno d'un uomo di 
tanta vaglia, richiamatolo il mandò colà per calmare 
que' torbidi con titolo di Lecito. Andò, e trovò 
quelle milizie sì mal animate contra di Commoda , 
che fé un folo avene alzato il dito, ed egli avene ac- 
confentitó alle loro illartze J'avrebbono proclamato 
Imperador'e . Il tentarono infatti fu quefto , ma il 
trovarono uomo d'onore. Tenne egli per qualche 
tempo in freno quelle milizie S ma un di follevatafi 
una Legione, fi venne alle mani , e poco mancò, 
ch'egli non reftalTe ucciiò . Certamente fu creduto 
morto , perché con più ferite reilò mifchiato fra i ca- 
daveri degli uccifi : del che fece egli a fuo tciimo , 
cioè divenuto Tmpcradore , afp'ra vendetta . Do- 
rrebbe appartenere all'anno prefente un fatto , rac- }b] Urni 
contaro da Erodianò (M, ed avvenuto non molto »ì*-'- : '- 
tempo dopo la morte di Perenne . Vn certo Materno 
foldato , uomodi mirabil ardire , euehdo difertato , 
lì uni con altri dill-rtori , e formò un corpo di gente, 
accrelciuto di mano in mano da chiunque avea vo- 
glia 1 di far del male , fino ad alcune migliaia. Con 
colloro cnmh'ciò egli a icorrere per la Gallia,e per la 
Spagna , dando il lacco noii folamente alla campagna, 
ma anche alle Città con poi abbruciarle , e mettendo 
in libertà tutti i prigioni, che fi univano torto con 
lui. Commodo fcrilfc lettere di fuoco a quelle Pro- 
vincie, fpedl coli Pifccnnio T^e^ro (O , uomodi .hp.t-* 
coraggio , il quale con Settimio Severo , allora Go- !«.'»■»' 
O4 ver- 
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— — vernator di Lione , me(To inficine unefercitoi dif- 
* «in»/ P er ^ c qi'clla canaglia . Ma qui non fi fermò Materno. 
**•»»• Per varie ftradeegli, e le Sue genti , chi perlina 
parte, e chi per altra calarono in Italia . Era feltato in 
capo ad elfo Materno di fare un gran colpo ; cioè giac- 
ché non potea competere colle forze di Commodo in. 
aperta campagna, pensò di ammazzarlo infìdiofa- 
mcnte in Roma ftefla . Gran fella fi folea dai Romani 
far nella Primavera in onor di Ctbele, chiamata ma- 
dre degli Dii , dove tanto PImperadore, quanto ì 
particolari efponcvano tutte le più preziofe lor mafie, 
rizie , ed era permeilo ad ognuno di andar traveftito, 
e mafeherato . Il difegno di Materno era di frammif- 
chiarfi con vari de 1 fuoi fra le guardie dì Gommaio , 
vcftito alla ftefia maniera , e di fvenarlo . Ma tradito 
prima del tempo da qualche fuo compagno , fu prefo, 
e giulViziato con gli altri . Pare , che tal fatto fucce- 
deiTe nella Primavera di quell'anno ; ma il Padre Pa- 
jgjjjj gi (u) lodilfcrifce fino all' anno ipo. del che nondi- 
meno egli non reca pruova fufiìcicnte . Commodo am- 
maeftratoda queiìo pericolo, tantomeno dallin- 
nanzicomparve in pubblico , e la maggior partedel 
tempo foggiornó nelle Ville fuori di Città , fenza 
prenderfi alcun penfiero di amminilìrar giuflizia , nè 
.. di far l'altre azioni pubbliche convenienti ad un Ini- 
peradore , o neceflarie al governo. In fua vece tutto 
faceva l'iniquo diandro . 



* * 

* 
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'Anno di Cristo clxxxvim. Indizione xi. - — 
di Vittore Papa 3. v=i« A 
' di Commodo Impcradorc p. «««iti. 

(Gaio Allio Fusciamo per la feconda 
Confili ( volta , 

(Duillio Silano per la feconda. 

DI male in peggio andavano gli affari di Roma 
per la difattenzione e pazza condotta di Com- 
modo , ma più per fa crudeltà ed avarizia del fuddet- 
-to Cleandro , già arbitro della corte . Codili ('O'i.cV™- 
•vendeva tutte le grazie , e tutte le Dignità tanto*" 
militari che civili . Per andare al governo delle 
Provincie , bifognava comperar le cariche . Per 
danaro le perfone di condizion libertina ottcne- 
nevano la Nobiltà , giugnevano anche a divenir 
Senatori. I banditi , purché fpendeflero, torna- 
vano alla Patria , et erano promofli a gli onori ; nè 
fi portava rirpetto a!le fentenze date da! Senato , e 
daiGiudici. L'oro le faceva abolire . Perchè ttntì- 
fiio Bxrro,uno de* primi Senatori, coll'autoriti e con- 
fidenza , che gli dava l'edere marito di una forella 
di Commodo, volle avverrire il cognato ^ugufìoài 
tanti dìfordini , fi tirò addotto Pira di Cleandro . Nè 
andò molto , che coilui conerà di un' uomo sì degno 
fece faltar fuori un procedo , quali che egli afpirafie 
all'Imperio. Ciò ballò per togliere la vita a lui, e 
a molti altri , che imprefero la di lui difefa . Avvenne 
tal iniquità prima ancora , che Cleandro occupane il 
pollo di Prefetto del Pretorio : ai che egli probabil- 
mente pervenne circa quelli tempi. Tante a vani e , 
concuffioni , ed uccifioni faceva coditi a fine di amaf- 
far tefori non folamente in fuo prò , ma anche per re- 
galar le bagafeie dell' Impcrador fuo Padrone, e mol- 
to più lui Hello , (f) perciocché egli col tanto fcì::- i.'.^V."- 
[acquare in ifpefe o inutili o obbrobriofe , lì trovava us "' 
fem- 
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&mpre (munto , o coll'Erario voto . Ma ne pur ba- 
\*J! dando a! di lui bifogno i tanti rinforzi , che gli fom- 
niinillrava la malvagità di oleandro , fi ficorfe al ri- 
piego di minacciar dei procclTìanclte alle Matrone.? 
Ramane, con inventati^ finti delitti , atte rrendole_j< 
in maniera , che conveniva venire a compofizioni , 
e a rifeattarfi con buona fomma di danari v Inventò 
Commodo inoltre di mettere una tafsa di due Scudi 
d'oro a cadami Senatore , loro mogli , e figliuoli , 
da pagarfcgli ogni anno nel giorno fuO Natalizio , e 
di cinque Denari adogm'Dccurione delle Città. Pure 
tutto qtieflo era una goccia al mare, perchè malamen- 
te fi confumava tanto oro in caccie , in combattimenti 
i-i» .i- Gladiatori , c in altri divertimenti peggiori . Ab- 
ffijjjtf biaino da Lampridio (a)* che forto que-fti Confoli 
furono fatti de' Voti pubblici per la fallite e profpe- 
r^iu-.b. ritit di Commodo; e nelle Monete (A) fi parla della 
,„c ""■pubbij^ feii c ; tl ì t quando altro non fi prucava , che 
miferic, ed affanni - Ma non mai fi efeveità tanto I' a- 
dulazionc , che fotto i Principi cattivi , a' quali fi fa 
plaufo per timore di peggio. Scrive ancora Eufe- 
g^LUoCO, che in quell'anno cadde un fulmine nel 
Campidoglio , per cui rimafe bruciata la Biblioteca 
colle cafe vicine . Non può gii dare il dirfi da lui , 
che le Terme di Commodo fonerò fabbricate nell'anno 
;dl Mi ÌV. dei fuo Imperio , avendo noi non meno da Lam- 
P nd.ib,<. pridit)(rf),che da Erodiano(c) , eflere quella Hata una 
Fabrica fatta èzClcaridrojì quale molto più tardi fall in 
a'toQsieilc- Tcrmc,e un GinnaJÌo.o fia una Scuola di 
Atleti, e di fdierma , opera anch'elfo di lui s furono 
bensì dedicati fntto nome di Commodo ; ma C'ietldro 
avea caro , che fi fapeffé cfìeriie egli flato l'autore, 
per guadagnarti l'amor del Popolo a tenore d'alci'" 1 
fuoi grandiofi difegni, de' quali parlaremo fra poco. 
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Anno di C r i s i o clyyxix. Indizione xi i. 
di Vi Ti or e Papa 4. 
di Commodo Imperadore io. 

Confali C Silano, e S ilano. 

Slamo afiicurati dai Farti antichi, effe re flati ia_j 
queft' anno Confoli ordinari due Sii ani . Che il 
primo fi chiamane Giunto Silano , lo congnie! tura il ;,.»„!„, 
Pan vin io (rt) , ma non è certo . Vogliono che l'altro i " Mu " 
J! chiamalìe Servilio Silano , e con più ragione , fa- A . Cj , r 
per.dofi da Lampridio (i) clic Commodo tolfe dipoi «e™»- 
la vita ad un Confolare di quefto nome . Ùn'Ifcrizio- 
ne riferita dal Fabretti (f) fi vede pofta C. Atilio .cinw 
Q,_Servilio Cos. ma non fi può arrivar a fapere, w*sì'" 
fe appartenga all'anno prefentc . In queflo si giudicò 
il Padre Pagi ( tf ) , che accadelfe quanto nar.- c,ì *'!"." 
rano Dione (e) , e Lampridio (/) , cioè , che fi con- i™,™." 
tarono venticinque Confoli in un'anno folo. Il Pan- ll!> 
vinio credette querta deforme feena nell'anno iSj. ( iì«u™. f " 
fenza badare, che Oleandro , falito molto più tardi 
in auge , ne fu l'autore , per cogliere verifirailmente 
un groffo regalo da tanti ftiggetti vogliofi di queft' 
onore . Quando ciò fia avvenuto nell'anno prefente, 
certo farà, che nel medefimo giunfc al Coufolato 
anche Settimio Severo , il qua! poi fu imperadore , 
ferivendo Sparzianof e "'ch'egli iòflenne il primo Con- hu»r[i<i 
folato con Apuleio gufino , dìfegnato da Commoio a 
quella dignità infieme con molti altri . Strano poi 
fembra , che il medefimo Sparziano (fe) dica nato tuu.^ia 
Ceta , Figliuolo di Settimio Severo , mentre erano 
Confoli Severa , e PÌtellfo , quando avea dato Rufino ÌU dì«*. 
per Collega a Severo . Seguitava intanto Oleandro (i) 
a far delle eftorfioni , e a vendere gli onori , impove- 
rendo la feiocca gente , che correva a comperare da 
lui il fumo. Uno di quelli fu Giulio Solone, uomo 
ignobile } che per la vanità di falire al grado di 
Se- 
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Senatore , cori"; me» qi;afi tutte le Aie facoltà , di mo- 
do che fu detto argutamente , che Salone a guifa 

■ [,V condannati era flato [fogliato de'fitvì beni , e rele- 
gato nel Senato . Ma quando men fc l'afpcttava , arri- 
vò ancora Cleandro al fini; dovuto ai pari Tuoi . Il 
precipizio fuo viti) differito dal Padre Pat^ì all' anno 

- feguente ; dal Tillemont vieti riferito (_a~) al prefente. 
• In tale incertezza credo io meglio di parlarne qui . 

■ Entrò in quelli tempi una iìeriflìma Pi Ite in Ita- 

■ lia (c) c per le poche precauzioni , che lì coflumava- 
no allora , fi diffufe ben lofio per tutte le Città , c 
paflb anche oltramonti . Quello di raro avea efTa, che 
non men gli nomini che le beftie perivano. In cafi tali 
quanto più valle e popolate fon le Città , tanto mag- 
giormente infierifee il malore nella folta mifera plebe. 
Cosi fu in Roma . Dione teftimonio di veduta , aflc- 
rifee , che per lo più ogni di vi morivano due mila 
perfone. Rinovolfi inoltre allora l'ufo di certi aghi 
attorcati , co' quali fu data la morte a non pochi. 
Cotnmodo per configlio de' Medici fi ritirò a Lauren- 
to , Luogo frefeo alla marina , e pieno di Lauri, cre- 
duti allora per l'odor loro un ponente Scudo contro 
la Pt-fle . À quefto gravi (fimo male s'aggiunfe la Ca- 
reftia , facile difgrazia ma Almamente alle grandi Cit- 
tà, dove immenfo è ti Popolo , e dove allorché in- 
fierifee la Pelle , molti . fi guardano d all'accodarvi fi 
per timore della vita . Dicono , che Diojiifto Tapirio, 
Prefidente dell'annona accrebbe maggiormente la_» 
penuria de' viveri , colla mira che il Popolo gii irri- 
tato contro di Oleandro per le tante fue ruberie , ne 
attribuite a lui la colpa , e fi al zaffe a rumore contra 
di lui , ficcome in fatti avvenne. Sapevafi eh' egli 
avea comperata gran quantità di grano , né lo lafciava 
ufeire de' fuoi granai . In mezzo a si ealamitofi tempi 
mirabile è la facilità , con cui può lòrgerc e prender 
piede una voce ed opinione anche piùfpallata. Fu 
dunque detto, che Cleandro tendeffe ad occupar il 

Tro- 



ANNALI D' ITALIA. ifj 
Trono Imperiale. Le ricchezze da lui adunate, e ■ T — ! 
il grano ammalfato avea da fervire a guadagnar in fuo T J|„ * 
favore i Pretoriani , e l'altre milizie Romane . DÌ più *"-''* : 
non occorfe , perchè il faceflc una follevazione . Non 
vanno ben d'accordo Dione ed Erodiano in raccon- 
tar le circonihnze de] fatto. Molto meno Lampri- 
dio , (a) che attribuire l'odiafità del Popolo contra Kf^Si." 
Oleandro all'aver colini fatto morire Arrìo intonino ■* dg ■ 
perfonnaggio di gran credito a forza di calunnie, per- 
chè eflendo egli Proconfole dell'Alia , avea condan- 
nato un certo Aitalo , probabilmente creatura del 
medefimo Oleandro. Confettano poi tanto Erodiano, 
quanto Dione , che Commodo in tempo di quella ri- 
levazione fi trovava nella Villa di Qnintilio poco lun- 
gi da Roma , dove attendeva ai Cuoi infami piaceri . 
Aggiugne Dione, che fi fecero in quel tempo le corfe 
de' cavalli nel Circo: il che mi fa fofpettire, che fofle 
gii terminata in Roma la Pelle, c folamente allora 
fi provane il flagcllodella Careilia. 

Comunque fia, parte del Popolo fpronato dalla 
fame, e molfo dalle grida di molti/fimi fanciulli at- 
tnippati , .condotti da una fanciulla d'alta flatura , e 
di terribil' afpctto , creduta dalla buona gente una 
Dea , fi mone in furia , e andò a! Palazzo di Villa, do- 
ve dimorava coIPlmperadorc Oleandro . Quivi dopo 
aver gridato , Viva il noflro Angufio , dimandarono 
d'avere in mano il traditore Cleandro , caricandolo 
intanto d'infinite villanie . Nulla ne intefe Commodo, 
immerfo ne' fuoi divertimenti . Oleandro allora ordi- 
nò, che il corpo di cavalleria di guardia diffipafse_» 
quella gentaglia , e fu puntualmente ubbidito . Mifc- 
ro que' Cavalieri in fuga il Popolo difarmato , ne uc- 
ciferoo ferirono molti , infeguendoli fin dentro le 
porte di Roma . Mofiefi allora a rumore tutto il Po- 
polo, e correndo ai balconi e su per gli tetti , co- 
minciò a tcmpeltar con là (fi e tegole i Cavai ieri; uni dì 
ancora col Popolo parte de' Soldati a piedi della Cit- 
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ti ; e tutti con armi e grida cominciarono una fiera—, 
==s battaglia colla peggio de' Cavalieri , parte fcavalcati 
E va| R a o feriti o morti , e gl' influirono fino al Palazzo fu- 
A.S"™!, barbano dell' Imperadore . Ninno fi attentava a far 
motto di ciò a Commodo . Marzia , già concubina di 
Quadrato , che non era già Hata uccifa , come fi legge 
in Sifilino, quella fu, clic ne avvisò l' Imperadore . 
Erodiano all'incontro feri ve effere fiata Fadilla forel- 
la del medefimo Augujio , che atterrita dal rumore, 
corfe fcapigliata a' piedi del fratello , c l'avvertì del 
pericolo , in cui egli con tutti i ftioi fi trovava , fc_; 
non fagrificava allo fdegno del Popolo quel fuo fcele- 
ratiflìmo Miniftro . Altri , che' ivi fi trovavano, 
calcarono la mano , accrefcendogli la paura talmente, 
ch'egli in fine fatto chiamar Cleandro , ordinò che gli 
fofie tagliatoli capo, e confegnato fopra un'afta al 
Popolo . Spettacolo di gran letizia fu la tetta di co- 
iìui a chi l'odiava, e ftrafeinò pofeia il diluicada- 
vcro per la Citta . Due piccioli Siglinoli fuoi vi per- 
dercelo anch'elfi la vita ; ne fini quella turbolenza , 
che anche molti familiari o favoriti d'elfo Oleandro. 
vennero uccifi: con che rcftò quieto il tumulto. Lam- 
pridio aggiugne , che Apotau/lo , ed altri Liberti di 
Corte in tal congiuntura rimafero anch' efsi vittima 
del foror popolare ; e Commodo, per tertimonianza 
di Dione , fece poi morire il fopra mentovato Prefi- 
dente dell'Annona l'apìrìo , dando probabilmente 
a lui tutta la colpa del nato Sconcerto . In luogo di 
Cleandro creati furono Prefetti del Pretorio Giuliano, 
Virgilio, eia Prefidenza dell' Annona fu conferita 
ad Bivio "Pertinace , il quale dovea elfere poco prima 
tornato dalla Bretagna, con fama d'aver anch'egìi 
di là incitato Commodo contra di Antijlio Burro, e 
di Amo Antonino , imputando loro , che afpirafTero 
all' Imperio . Cc.mmodo non fi attentava più , ficcomc 
jj, Htroi timidifsÌmò , di rientrare in Roma . Tanto cuore gli 
"•""■'■i- fecero i fuoi confidenti {a) , che comparve colà , c 

fu 
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fu accolto gon grandi acclamazioni del Popolo : del 
clic fi confolò non poco, Eufebio Qa") l'otto il profumi- E Vl , R „* 
anno ferivi: , clic Commodo fece levar la delia al Co- Ì5"Sv2t 
lodò fabbricato da perone , per mettervi la fila . Ve- 
dremo ben" altri più ridicoli cccefsi della di Ini va- 
nità . 

Anno di Cr i s ì o clc. Indizione xi 11. 
di Vittore Papa j. 
di Commodo Imperadore u. 

f Marco Aurelio Commouo Augusto 
Confoli ( per la fella volta , 

( Marco Petronio Settimiano . 

FU ben calmata la fedizion Popolare , defcritta_j 
difopra, e ritornoffene Commodo Auguro alla 
ii. a refidenza in Koma(_&), ma non fi qitetò giiTa- [>oJ 
nimo iho ; anzi il frefeo efempio fece in lui crefeere W'"- 
le diffidenze e i fofpetti . Personaggio non vi era di 
qualche abiliti e credito , die non folfe mirato di mal 
occhio daComi>lodo,e di cui egli non defideraùt Umor. 
te;e quel che è peggio,non la procuraffo o col veleno, 
c col ferro.Ogni (ini lira relazione o calunnia.fufficien- 
te era , perch' egli levaffe dal Mondo i Nobili, e_> 
maflìmamente i più amati dal Popolo , e i più poten- 
ti . Ognuno gli facea ombra , perchè non ignora va-j 
giàquanto foflé l'odio del pubblico contra di lui. 
Credefi dungue (c) , che in quelli tempi egli privaf- 
fc di vita Petronio Mamertino fuo cognato , cioè ma- Httwvrii 
rito di una fua forella , ed ^intonino di lui figlio , ed c °"°"' 1 
zinnia Fauflina cugina di Aio padre, che flava in Gre- 
cia . La fua crudclti principalmente prendeva di mi- 
ra , chi era flato Confole . Tali furono Diiiilio e Ser- 
Vtlio SiUni,Allio Fofia,CeIÌo Fdice,Luc£jo Torquato, 
Larzio Euripìano, Faltrit Saffìano ,e Tatultjo Magno 
co* iuoi figliuoli Sulfizìo Crajfo Proconfole dell' Alla, 
Claudio Lucano , Giulio Trocolo colla fu a pro- 
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le, ed altri infiniti , come dice Lamprldio , a'qua- 
\£„- li tutti o in una maniera oin un'altra proccuròla_» 
""■'"■morte. Fece anche bruciar vivi tutti i figli e nipoti 
„■ v=',.r del già ribello ^fj'rfio Cdtfju (<0 , nulla fervendo lo- 
ro P er ^ ono ottenuto dal di lui buon padre Marco 
Aurelio ; e ciò con imputar loro , che macchinauero 
delle novità . Probsbil colà è , che non tutte in queft* 
anno fuccedeflero tali ftragi , e che alcune apparten- 
gano all' anno Tegnente . Giuliano e taglilo , gii crea- 
ti Prefetti del Pretorio , poco la durarono con quella 
beftia, ed amendue furono ammazzati . E pur Giu- 
liano godea si forte della grazia di Commodo , che pu- 
bicamente era da lui abbracciato , baciato, e chia- 
mato Aio padre . Quinto emìlio Leto ottenne allora 
(h]Eil!iJ1- il grado di Prefetto del Pretorio . Accadde ancora 
verfo quelli tempi (A) la morte di Giulio jileffandro , 
perfonaggio di maravigl'ofo ardire , uno de' nobili 
Cittadini d' Emefa nella Sona , che ftando a cavallo 
avea colla lancia panato da parte a parte un Lione. 
Se crediam a Lampridìo , s'era egli ribellato . Altro 
non dice Dione , le non che all' udire l' arrivo dì un 
Centurione, fpedito con una truppa di foidati per 
ammazzarlo, di notte andò a trovarli , e tutti li ta- 
gliò a pezzi . Lo ilefio brutto giuoco face appreuo ad 
alcuni fuoì concittadini , co' quali manteneva nimici- 
zia ; cpoi montato a cavallo con un ragazzo, eh" 
egli amava , fe ne fuggi . Sì farebbe egli ridotto in_» 
falvo, ma non potendo più reggere il ragazzo alla 
corla, nè volendolo egli abbandonare, fu raggiunto 
dai corridori, che il venivano Seguitando . Diede_> 
egli allora la morte alragazzo, ea fcllcno, e cosi 
terminò la fua Tragedia . 

Tali erano in quelli tempi le barbariche azioni di 
Commodo. E merita ben d'cuereolTervato , che fat- 
to quefio cnidel Regnante laReligiou Crifliana non 
pad per conto Aio pcrf'ecuzionc veruna ; e chi mori 
martire a' que' tempi , non gli da lui 3 ma dai Go- 
vcr- 
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rematori delle Provincie , nemici del nome Criftia- 
no, riportarono una gloriola morte . E però lui re- V>w* 
gnante crebbe , c tempre più fi dilatò il numero de' *■■■■«• 
Crifiiani, Quefta indulgenza di Commodo *j*n altri-- 
buita di Sifilino £a) a Marzia, donna di balla nalci- -™- 
ta, che era fiata Concubina di Quadrato. Dopo la 
morte di Quadrato entrò effa talmente in grazia di 
Commodo, il quale avea relegata a Capri , e poi fat- 
ta morire Crìjpìna Tua moglie, clic a riferva del nome 
d 1 Augufta (è) confegul gli onori delle Imperadrici . 
Poteva ella molto.nel cuor di Commodo,c però fi prc- Siri".'*' 
tende, che amando elfa molto benché non Criftiana , i 
Crifìiani,proci!rafie loro un buon trattsmcnto.ed altri 
benefit). Vuole il Padre Pagi (e), che la pelle, e la fa- w 
me, di cui parlammo all'anno precedente , infierì f- 
fero in quefto;e non men Dione, che le Medaglie fem- 
brano dar pefo a cosi fatta opinione. Ma fecondo Ero- 
di ano fem ora più verifimile, che fodero preceduti 
quelli flagelli . Parlali ancora nelle monete (rf) della 
liberalità Settima di Commodo , cioè di qualche con- ™ c ',',";;,"* 
giario dato al Popolo . per tenerfelo amico. E Dio- 
ne fra P altre cofe iafeiò fcritto , che Commodo più 
volte donò al Popolo cinque feudi d'oro, e quindici 
denari per teda . 

Anno di Cristo exer. Indizione xiv. 
di Vittore Papa 6. 
di Co h modo Imperatore u. 

„ -,.( Cassio Aproniano, 
^''C Brama. 

SE i! primo Confole ^promano portò veramente il 
nome di Caffto , egli fu padre di Dione Caffto , 
Storico celebrati filmo ; ma ciò non è fenza qualche-» 
dubbio. Alle difgrazie , che andava provando Roma 
pel governo tirannico di Commodo, e per gli altri ma- 
li difopra accennati, li aggiunfe nel prefente anno 
Tom.I.Tar.II. R quel- 
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=r-s* quello di un fiero incendio . Attaccatoli il fuoco 
va n I , A al Tempio della pace, fabbricato da Vefpafiano , in- 
tÌiI?Ì' ti;r ^ mente '° coiifuraò colle botteghe ricchifsime del- 
'i n uk'°* ' c l P ecier ' e contigue.Tempio il più magnin"co,e ricco, 
che fi fofse allora in Roma . Imperciocché quivi era- 
no confervatè le più preziofe fpoglie del Tempio di 
Gerufalcmine ; quivi fi faceano le aflemblee dei Let- 
terati ; e pare , che' vi 11 confervaftero anche i loro 
-orimi feruti , giacché Galeno il Medico 11 duole, che 
«, l . ,b '" un gran numero de' fuoi vi periiTc in tal congiuntura . 
Ma quei che è più , colà fi portavano in depofito i da- 
nari , e le cofe più preziofe de'Romani, come iru 
luogo il più ficuro d' ogni altro . Perciò elfcndo file- 
ceduto di notte quel graviflìmo incendio , mottifìjmi 
venuto il giorno fi trovarono poveri di ricchi, che 
erano la fera innanzi . Né ivi fi fermarono le fiamme, 
perché paflarono ad altri aflaiffimi nobili cdifizjRoma- 
ni , c fra gli altri ilTempio di Vefta col Palazzo ri- 
mafe anch'elfo confunto . Durò molti giorni il fuoco , 
dilatandoli quàe là, lenza poterli fermare con arte 
tirnr , t , umana, finché un' improvvilà dirotta pioggia gli tron- 
""*■■ cò i paflì . Eufebio (e) dice , che gran parte della. 
Città di Roma rellò preda delle fiamme. Salvarono 
le Vefiali il Palladio , cioè la rtatua dìVctllade, la 
quale fama era , che folfe fiata portata da Troja . Dio- 
ne anch' egli attella , che il fuoco arrivò al palazzo, 
e vi bruciò la maggior parte delle fcritturc ipL-ttanti 
al Principato. Quella gravilTima feiagura moltiplicò 
l'odio di ognuno contra di Commodo , credendo caie 
incendio un' ira palefe del Cielo per le di luì iniquità : 
c giacché era ito in rovina il Tempio della Pace, giu- 
dicarono tutti quella una predizìon di guerra* vicina 
per tutto il Romano Imperio . Intanto la vanità di 
Commodo cominciava a degenerare in pazzia. Per- 
ché niuno P uguagliava nella defìrezza in uccidere le 
fiere , e molte e grandi pruove di ciò aveva egli da- 
to in Lanuvio ; gli fallò in tetta di farli appellare 1' 
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Ercole nomano («) , gloriandoli d' etere figliuolo 
non pio dell' ottimo Imperador Mano Aurelio ma ' 
di dove . In abito d' Ercole volle , che gli forerò ' 
alzile le itane . Una pelle di Lione , e una Clava e!' 1 ' 
erano portate innanzi allorché faceva viaggio ; e oue- • 
Ite ne Teatri, intervenendovi egli , o non in-'" 
(«■venendovi egli , fi mettevano fopra la f c dia_, 
d oro Imperatoria . Yeggonfi ancora moltcj 
Medaglie (}) dell- anno prefentc, e 
te , dov'egli è nominato Ercole Jjo»OTo , Ercole am-'ì 

Ztl",l \ 9 ""rr * d4 *7*"» • d ' e <" » 
Koma fi chiamate Commodiana , e il Senato illeno do- 
vette aiìumcre il cognome di Commodiano . Per co- 
mandamento fuo ancora furono mutati i nomi a tutti i 
Meli , e fi adattarono ad elfi , quei che esimevano i , 
titoli, e nomi del medefimo folle Agitilo Dione (et 
gli annovera con quel? ordine . JmtSQUK . Imlao. 

ti'; T ? E "° ■ ■ C, m «l'. 

**"gaJto. Ercole. Romano; e Sufcrante . Se cre- 
diamo a Lampridio (d) , ilmefediAgofio fi appellò 1 '* 
Commodo Settembre £rro/e : Ottobre invitto - ^No- 
vembre s,p ermse.o Suf eratorlo: e Dicembre ^ma- 
terne. Quelli due ultimi filialmente fe gli teneva 

rellodcgl, uomini: tanto gli frullava il capo. Qui il 
Cafaubono e ,1 Salmafio infiggono con allontanarli 
dalla fentenza di Lamprldio.e pretendendo, che ad al- 
tn mefiiìapplicateroque'Nomi . Poco a noi impor- 
ta la decilion di quella lite. Pafi,ó anche più oltre la 
frenefia del pazzo A« $ ,fo, volendo che li formate 
un Decreto (O , per cui da II innanzi tutto il tempo," 
eh egli regnate , fi appellate il Jerolo d'oro e di 
quello fi facelle menzione in tutte le Lettere del Se- 
llato . Certo è , che a il fatti ordini llringevano lo 
labbra inarcavano le ciglia i Senatori ; ma conve- 
niva chinarela fella. Altre pazzie mifchiate colla cru- 
deltà , e varie difonelti di quello Principe , fi pollò- 
R ' no 



no raccogliere da Lampridio , che ne fa un lungo, 
catalogo . Ma non fi può tacere , che debbono pa- 
*-■•'»»■ rerci fallita la maggior parte degli elogi a lui dati nel- 
le monete. Sopra tutto in effe è chiamato Tio , ed 
anche /tutore , e foratore della finti . Quando con 
quello nome fi voglia (igiiificare il ci! Ito della falfa Re- 
ligione Gentile, abbiamo infatti da elfo Lampridio 
..iubi-ì- («0, che col capo rafo nella fella d' /fide egli portola 
Vò« c "°' ibtua sMithi , ma ridicolofamente , perché con 
quella medefima andava gravemente pcrcotendo le 
ielle de' Sacerdoti vicini ; e voleva che que' facri Mi- 
niftri À'ifiie fi battettero maledettamente il petto edi- 
le pigne , che portavano in mano . Non la perdonò 
poi la foa sfrenata libidine ne pure ai Templi : eccef- 
fo deteftabilc anche prelibi Gentili. Ne iàgrifizj an- 
cora di Mitra uccife un uomo . Eccoqual folTe la Re- 
ligione dì quello forfennato ^ugufio . 

Anno di Cristo cxcii. Indizione xv. 
di Vittore Papa 7. 
di Commodo Impcradorc 13. 

(_ Marco Aurelio Commodo Augusto 
r (• r-C per lafettima volta , 

^ Puulio Elvio Pertinace per lafe- 
C conda. 

GUallandofi ogni di più il cervello a Commodo 
impcradorc, andavano crefecndo le fue per- 
verfe azioni , e per conferente ancora l'odio del Po- 
polo, e fpecialmente de' buoni contra di lui . A ca- 
priccio egli faceva uccidere le perfone . Alcuni tolfe 
dal Mondo , perchè incontratoli in loro , olTervò , che 
*!taT erano vediti d'abito ilraniero (A); altri , perchè pa- 
revano più belli di lui . Saputo, che ccrtuno avca_j 
letta la Vita di Caligola , fcritta da Suetonio , il diede 
in preda alle fiere j perchè egli cranato lolk-lfodl, 
- " che 
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che Caligola. Tralafcio altre fiorili fue crudeltà , — l= 
narrate daLampridio - Né minori di numero erano R A 
le fue inezie , che fi tiravano dietro le rifate d'ognu- *»■•■»». 
no. Guai nondimeno , fe s'accorgeva di chi il bur- 
la (Te , ederideflc, perchè torto il fucevacenfegnare 
alle beftie feroci . E pur egli noti fi guardava dal com- 
parire ridicolo in faccia di tutti, lafciandofi vedere 
in pubblico vellito ora da donna , ora da Ercole colla 
clava , ora di Mercurio col caduceo in mano. Mail 
colmo delle fue pazzie quel fu d' inteflarfi d' e (Fere il 
più bravo, ed efperto Gladiatore , e Cacciatore , che 
folle fopra l'uni verlà terra (V). E veramente con 
feiTàno tutti gli Storici, maravigliofa eflere fiata la Jt 1 "'" ll, ■ 
forza, eia dertrezza fua nel!' uccidere le fiere, o 
lanciando I* afta contro di elle , o (cagliando Treccie , 
e dardi . Con tal giuftezza Caricava i colpi , che fe- 
riva quali fempre , dove avea prefa !a mira . Quello 
fu il iòlo de' pregi , eh' egli ebbe : che peraltro diffe- 
renza non fi feorge va tra lui , e un vero coniglio . 
S'era egli avvezzato a quelle caccie in Lanuvio , e_» 
ne' fuoi Palazzi di Villa , dove dicono , che ammazzò 
in varj tempi migliaia d'effe fiere . Per conto de'Gla- 
diatori infinite pruovc avea egli fatto di queir infa- 
me meftiere , combattendo con efiì armato di fpada, 

0 feudo, nudo, o pur vettito , facendo anche tutti 

1 giuochi de' Reziari , e de' Secutori , che erano fpe- 
cie di Gladiatori. Di fua mano uccife egli talvolta 
i competitori , lenza che alcun d' elfi ardine di tor- 
cere a lui un capello. Ordinariamente dopo aver 
quella canaglia fòilenuto alquanto giiaualti, e ripor- 
tata talora qualche ferita , fc gli dava per vinta,chie- 
dendogli lavila in dono, ed acclamandolo pel più- 
forte Imperadore , che Roma aveffe mai prodotto . 
S' invanì tanto per tante fue lodi , e per la ftupenda 
fua bravura il folle Commodo, che per attertato di 
Mario Muffino , le cui rtorie fi fono perdute , ma eil- 
rtevano a'tempi di Lampridio , ordinò , che negli Atti 

R ? pu- 
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publici fi regiitrauero quelle fue ridicole vittorie J 
v 1a *,„* come gii fifacea delie campali riportate dagli efer- 
* citi Romani ; e quelle afeendevano a migliajs , e mi- 
gliala. Arrivò egli si oltre [ cotanto s'era ubbriaca-» 
to di quella vergognofa gloria ] , che più non curan- 
do il nome Ertole , s'invogliò di quello di primo 
fra i Gladiatori , con prendere anche il nome di un 
Paolo giù defunto, e flato mirabile a' Aloidi rielP 
arte obbrobriofa de' Gladiatori . 

Ma troppo lieve parve in fine quella gloria a Com- 
modo , perchè riftretta ne'fuoi privati Palagi , e nelle 
Scuole Gladiatorie. Gli venne iJ capriccio di farli 
anche ammirare da tutto il Popolo Romano ; e però 
djta*- fece precorrer voce , che ne' giuochi Saturnali foliti 
«.'■"hb"!; a celebraifi nel Dicembre (d) , egli folo volea ueci- 
rt> »"i»x ^ere tutte le fiere , e combattere coi più bravi dell* 
Arena. All' avvifo di quella gran novità, incredibi- 
le fu il concorfo non folo del Popolo Romano -, ma 
anche da varie parti d'Italia. Quattordici di dura- 
rono quegli Spettacoli . Innumerabili , e di varie_> 
fpecie , furono le fiere , e le belìie , fatte venir dall' 
India, dall'Affrica, e da altre contrade, che com- 
parvero nell'Anfiteatro , e molte d'effe conofeiute 
dianzi folaftiente in pittura . Si afpettava poi la gen- 
te ài mirare iì valorofo ^Ugufio affrontar nell' Are- 
na Lioni .Pantere , Tigri, Orli, e fomiglianti feroci 
animali . Ma il peraltro pazzo Cnmmedo ebbe tanto 
fenno di far guerra a tali fiere dà un corridore al- 
quanto alto , che girava intorno allaplatea dell'Anfi- 
teatro . Vero è nondimeno , ch'egli di li con tanta 
maeftria , e forza fcagliava alle , e dardi , che feriva , 
e'trapaffava gli animali , cogliendo nella fronte , o 
nel cuor de'medefimi fenza fallare . Cento Lioni in 
quella guifa per filano di lui rimafero eflinti fui cam- 
po . Il Popolo tutto andava gridando Bravo , e Vìva, 
per lo che fi ringalluzziva femprepiù il balordo ^m- 
g hJÌo : E qualora egli li fentiva ftanco , Marzia fua__, 
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Cara concubina era pronta sporgergli una tazza di 
buon vino rinfrefeato ; e il Popolo , e i Senatori fteflì, B T * t , r ^' 
unode' quali craloftefio Dione Storico, come fifa*"""" 
ne' conviti , gli auguravano falute , e vita . Un altro 
di lo fpettacolo fu di lepri, cervi, daini, tori, e di 
altre beiiie da corno . Commodo calato nella piazza 
dell'Anfiteatro ne fece una grande ftrage. In altri 
giorni uecife una tif>rc , un cavallo marino , un ele- 
fante , ed altre beftie . E fin qui fe gli potea pur per- 
donare . Ma da che fi fpiegò di voler' anche combat- 
tere da Gladiatore , non fi potò contenere Marzia dal 
butrarfegh a 1 piedi, e dal Applicarlo colle lagrime 
agli occhi di non ifvergognarc la dignità d' un Impe- 
radore con quell'infame fuciliere . Se la levò egli d* 
intorno con dirle delle villanie . Chiamati poi Quin- 
to Emilio Leto Prefetto del Pretorio , ed Eletto Ma- 
lira di Camera , ordinò loro di preparar tutto il bifo- 
gnevole. Anch'elfi con forti ragioni Io feongiura- 
rono di non andarvi ; ma indarno fempre . Ad altro 
non fervi la loro refiftenza , fe non a fufcitargli un.,* 
odio grave contra di loro , quali che gì' invidiaiTero 
la gloria , ch'era per acquiftarfi . Erodiano non_j 
ifcrive , che Commodo andaffeal combattimento ; ma, 
Jìione . che v' era prefente , ci aflìcura , che vi com- 
parve più volte , e combattè in quella indecente figu- 
ra ; e che i Gladiatori fecero battaglia fra loro colla 
morte di molti di elfi , ed anche di parecchi fpctta- 
tori , che per la gran folla non poteano tirarli indie- 
tro. I Senatori , liccome era (lato loro importo , 
erano forzati a gridare : Viva il Signore - Viva il vin- 
ihoT di tutù . Viva V Amazonio . Peraltro molti 
della Plebe non fi azzardarono d'intervenire a que- 
gli fpettacoli , parte per l'orrore di mirare un Augu- 
ra si delirante , ed avvilito , e parte per una voce_» 
corfa , che Commodo volea regalarli di colpi di frec- 
ce , comeinu/e avea fatt o alle Stinfalidi ; e tanto 
più perche ne' giorni addietro elfo ■Augura raunati 
R 4 tut- 
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r^rrr . tutti i poveri mancanti di piedi , e fattili vellir da__» 
mw* Giganti , colla dava gli avea tutti morti, peraffomi- 
*m» ibi." jjliarfi ad Ercole anelli; in quello . Puoflì egli imma- 
ginare un più uditale , ed impazzito Principe ? Con- 
ftdà. Dione, che né pur egli co' fuoi Colleghi Sena- 
toriandò dente da paura; imperciocché Commoia 
dopo aver tagliata la telìa ad un pallerò ( fé pur tale 
fu) con ella in mano , e colla fpada nell'altra andò 
alla volta de' Senatori , con torvo afpetto , ma fenza 
aprir bocca, volendo forlè far intendere, che potei 
far loro altrettanto . A tutta prima molti di que'Sc- 
natori non fapeano contener le rifa, ed erano per- 
duti , fe ^ammodo fe ne accorgea . Dione col metterli 
a mafticar delle foglie di lauro , inlegnò agli altri di 
moderarli , e poco poi fletterò ad avvederti del corfo 
pericolo. L'aver Óommodo in apprefib comandato, 
clic i Senatori veniffero all'Anfiteatro ncll' abito, 
che folamentc Ci tifava nello feorruccio del Principe , 
e I* e fiere Hata nell" ultimo di dei giuochi portata la 
di lui celata alla porta , per dove itici vano i morti, 
diede a penfarc a tutti, che folfc imminente il fine 
delladi lui vita ; e cosi fu . Altri augurj , a' quali ba- 
davano forte i fu perftiziofi Romani, racconta Lam- 
pridio (i), eh.' io tralafcio comecofe vane . 

Non vati d'accordo (£) Erodi ano , e Dione (t) in 
|; affegnare i motivi , e le circoftanze della morte di 
kUMLti ^o^^oj/u . Scrive il primo , che irritato il pazzo Au- 
guro contro Marzia , Leto , ed Eletto , perchè gli 
aveano contrattata la fconvenevol comparfa nel c?m- 
po de' Gladiatori , ferì Ile in un biglietto l'ordine 
della lor morte , colla giunta di parecchi altri , e pofe 
la carta fui ietto . Entrato un Nano fuo cariflimo in 
Camera , avendo prefo quello fcritto , ufcl fuori , ed 
incontratoli in Marzia, quella gliel tolfe di mano , 
immaginandoli che fofle cofa d'importanza. Vi tro- 
vò quel che non voleva . Avvifatine Leto , ed Elet- 
to , concertarono tutti, c tre di efentarfi da quel 
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temporale con prevenire la mala volontà dell' iniquo 
Principe, Nulla dkc Dione di (juclìa particolarità, 
ed intanto il Lettore fi ricorderà, aver quello Sto- 
rico narrato un fimil fatto della morte di Domiziano . 
Certamente uno di quelli due racconti ha da edere 
fallò ; ed il prelente ha qualche più di verifimiglian- 
za. Dione, e Lampridio fcrivono, che Leto , ed 
Eletto per timore della propria vita , si perchè arca- 
no davanti più fpecchi della fomma facilità , con cui 
Commodo la toglieva ai Capitani delle fue Guardie, 
e ai ftioi Mauri di Camera , e sì ancora perchè cono- 
icevano di averlo difgulbto colla ripugnanza alle 
di lui belHalità : unitili a Marzia , tentarono prima 
ia via del veleno con darglielo in una tazza di vino , 
ch'egli foleva prendere dopo il bagno. Occupato da 
il a poco da gravezze di capo , e da fonnolenza Com- 
modo entrò in letto . Era I* nltimodì dell'anno . Ve- 
nuta la notte, fifvegliò, o fofie la fua robitftacom- 
pleflìone ,o pure il molto mangiar, e bere dianzi da 
lui fatto , che l'ajutalTè , cominciò a vomitare , e per 
fcceflò ancora ad allegerirlì dell'interno nemico. 
Allora i congiurati apprendendo più che mai il rifehio 
loro , introdutlero T^arcifo rabulliflimo Atleta , com- 
perato con prometta di gran regalo, che ferrategli 
le canne del fiato , il foffoeù . Sparfero poi voce , eh' 
egli fofie morto per accidente apoplctico. In quella 
maniera terminò Commodo la vita fiia si nulamente 
menata , in età non più che di trentadue anni , fenza 
lafciar dopo disc figliuoli. Fu poi detto, ch'egli 
avea comandato di bruciar Roma, e che ne farebbe 
ft-guito l'effetto, fé Leto non- l'avelie trattenuto. 
Sparfero inoltre voce, aver egli avuto in animo di 
uccidere Enicio Claro , e Sofia Falcone Confoli dile- 
guati , che dovc.tno far l'entrata nel giorno feguente, 
c di proceder egli Confale con prendere per Colle- 
ga uno de' Gladiatori . Dione par che lo creda; ma 
morto chi è odiato da tutti; nè più può far paura, a 
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s-b--!_ milleciarle fi Icioglic la lingua. In qiieft' anno pro- 
»=if u * àbilmente avvenne ciò , che narra Capitolino (a) . 
>*c™'*.V Comandava C/odio albino ali* arisi Romane nelli_j 
ju^™* Bretagna • Fu portata coli una falfa nuova, chej 
Commodo, era morto ; Commodo , dilli , il quale tan- 
ta fede avea in lui, che gli avea dianzi mandatoli 
titolo di Cefare , cioè un legno di volerlo per Suc- 
ceùore . albino non l'accettò : venuta poi quella fal- 
la voce, egli parlò all'efercito Britannico , efor- 
tando tutti a ritornare la Repubblica Romana nell'an- 
tico fuo fiato, e ad abolir la Monarchia, con toccar 
i difordinì venuti per cagion degl* Impcradori , fenza 
rifparmiare lo (Sellò Commodo . Di quella fuadifpo- 
fizione , ed aringa avvertito Commodo , ch'era ancor 
vivo , mandò Giulio Severo al comando dell'armata 
Britannica , e richiamò albino ; ma per la morte d' 
elfo Commodo non dovette aver efecuzione quell'or- 
dine . Gran credito con ciò Albino fi guadagnò prefio 
il Senato . Ne fi dee tacere , che quando poi da Roma 
furono fpediti pubblici Meflaggieri alle Provincie per 
dar avvifo , che più non vivea Commodo , quali tutti 
furono meni in prigione dai Governatori per paura, 
che quella fone una nuova falfa, a fine di tentar la_» 
lorfede , quantunque tutti fofpiraflcro che folle ve- 
ra , ficcome dipoi il trovò . 
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Anno di Cristo czciit. Indizione i. saam 
dì Vittore Papa 8. ■ * * 

di Elvio Pertinace Impcradorc i. *■>■• ni- 
di Diuio Giuliani) Impcradore i. 
di Settimio Severo Impcradorc I. 

Confali COlt""' 0 Sosio Falcone, 
' C Gajo Giulio Erucio Claro. 

N Ella notte precedente al di primo di Gennaio, 
ficcome di (Il , accadde la morte di Commodo . 
Prima nondimeno , che fi divulgane il fatto , Leto, 
ed Eletto (a^ furono a trovar Tubilo Elvio Tertìnace, 
che tuttavia era Confole. (6) Egli dormiva , e fen- 
tendo , che veniva a lui il Prefetto del Pretorio, 
s'immaginò quella elTere l'ultima fuaora , perchè fc 
l'afpetcava , dicendoti, che gli era ftata predetta in. 
quell'anno. Intrepidamente accolfe i dueMinrftri, 
e rimale ben forprefo all'intendere , che in vece del- 
la morte gli efibivano l'Imperio . La credette a tutta 
prima una furberia ; ma giurando elfi , che Commo- 
do non era più vivo , fe ne volle chiarire , con inviar 
uno de 1 fuoi più confidenti a mirar co' fnoi occhi il 
cadavero dell'evinto Principe . Allora egli cedette 
alle lor perfirafioni , e con efii andò al quartiere de' 
Pretoriani, Era molto Inoltrata la notte, e fuorché 
le fentinelle , tutti ripofavano. LHo , efpolla Ia_. 
morte dì Commodo , prefentò loro Tertìnate , che 
dal canto fuo promife il confueto regalo; e perà 
tutti, almeno in apparenza, conferirono ; ma re- 
narono amareggiali , perch'egli nell'aringa, che fe- 
ce loro , il lafciò icappar di bocca , che V'erano mol- 
ti abufi , i quali fpcrava di levar via coll'ajuto di efsi. 
Sofpettarono coloro , che volefle fpogliarli di quan- 
to avea loro prodigamente donato il morto Irapera.- 
dorc . Oltre di che avvezzi colla briglia fui collo lot- 
to un Principe giovinaflro cattivo , che lor permet- 
te va 
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t ~-^- teva di far quanto cadeva loro in capriccio , non po~ 
E vo £ lIt A levano mirar di buon occhio Pertinace , cioè un vec" 
., fl c,Hi c ^°( a ^ ' coftumi tanto divertì dal precedente Au- 
-BP.iiii-'^uito . Imperocché è da fapere , che £/c/o "Pertinace, 
nato da povero padre nella Villa di Marte del terri- 
torio d'Alba Pompea , Cittì oggidì del Monferrato > 
infegnò Grammatica da giovane ; ma perchè gli frut- 
tava poco il fuciliere , li rivolfe alla milizia , e falen- 
do di grado in grado con riputazione, foilenne de' 
rìguardevoli impieghi nella Mefia,c nella Dacia. Per 
calunnie perde la grazia di Marco Aurelio Anguflo , 
ma per opera di Claudio Potnpejano , genero d'elio 
Imperadore, feoperta la falliti delle acculi , fu 
"Pertinace promofso all'Ordine Senatorio , ed anche 
alConfolato. Ebbe pofciail governo di varie Pro- 
vincie, e mafsimamcnte di Soria , dove attefead 
empiere la borii . Sotto Commodo abbacato dal pre- 
potente Perenne , fi ritirò alla fua patria , dove com- 
però di molti (labili. Dopo la morte di Perenne, 
ficcome accennai difopra, fu fpedito da Commodo 
in Bretagna, di là pafsò al governo dell'Affrica. Fi- 
nalmente tornato a Roma vi efercitò dopo Fufcìano , 
tiomofevcro, la carica di Prefetto della Città , con 
tale umanità, e piacevolezza , che piacque maggior- 
mante a Commodo , e meritò di procedere di nuovo 
8&ì£7* Confole con efso lui - (6) Falsava Partinace in que- 
lli tempi l'età d'anni fefsantafei , perchè nato nell'an- 
no iz6. della noitra Era ; ma era in concetto d'uomo 
d'onore , di molta faviezza,ed amorevolezza,e fperi- 
mentato nelle cofe della guerra . Per atteilatodi Ero- 
ml*™*' diano (e) la fua graviti , ed anche la povertà Ì! Sti- 
varono fotto Commodo , .perchè fra "li altri fuoi pre- 
gi fi contava ancor quefto , d'efser egli il più povero 
de' Senatori , ancorché avefse efercitato ruttiti ri- 
iflci,k«i, guardevoli t'ffiyj . Ma fecondo Capitolino (<0 il di- 
ceva aver egli femprc atteiò a raccogliere molto , e 
fpcndtrc poco . Un uomo di tal probità , ma infieme 
poco 
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poco inclinato alla liberalità, non. potè?, piacere ai 
foldati , troppo male avvezzati fòt;o Commodo . 

Durava tuttavia la notte , quando fifecclparger 
voce per la Città , che Commodo era morto , ed elet- 
to impcrador Tertinace . Saltò mori tutto il Popolo 
con incredib:! fi: Ita, ed inceflànti grida , caricando di 
maledizioni, e villanie il defunto AHguflo , cantando 
i Cuoi vitiiperj, l " dandogli i nomi di Tiranno, di 
Gladiatore , di crniofo , perch'cgli pati di un ernia, 
ch'era vifibile agir occhi del pubblico. Anche i Se- 
natori balzati dal letto corfero, non fapcndo dove 
Itar per la gìoja , alla curia; e quivi fi prefentò loro 
Pertinace , mafenza infegna alcuna d'ini pendo re , 
e coll'animo aliai agitato , perche (àpendo la balla fua 
condizione in confronto di tanti altri Senatori delle 
prime, e più nobili cafate di Roma, fera brava a lui un 
indecenza, ed anche un pano pericolalo, il prende- 
re un pollo più ragionevolmente dovuto ad altri. 
Però affilò in Senato nella foìita fua fedia diife , eh' 
«gli veramente era fiato riconofeiuto Imperadore dai 
foldati, ma che vecchio , inabile , ed immeritevole 
rinunciava a quell'onore , eche degenero chi loro 
piaceflc , clì'cndovi tanti nobili degni più dì lui del 
Trono. Secondo Erodiano , prefe anche pel braccio 
finito Glabrione , creduto il più nobile de' Romani , 
e i'efortò a voler egli ailumcrc la dignità Imperiale . 
Capitolino aggiugne , che fece lo fieno con Claudio 
Pompeiano, genero già di Marco Aurelio , e cogna- 
to di Commodo; ma che anch'egli fi feusò . E qui dee 
aver luogo ciò, che racconta Dione (a), cioè che ^ 
Pompeiano, ficcomc perlbna di gran prudenza, oi-'" r 
fervato ch'ebbe , qual mala beftia folle Commodo liio 
cognato, di buon orafi ritirò in villa, ne fi lafciava 
fe non rade volte vedere in Città adducendo per ifeu- 
fa varie fuc indifpofizioni , e fpezial mente la viltà 
fua troppo indebolita . Né volle già egli venire agli 
ultimi Ipcttacoli di Commodo , per non clfere fpeita- 
tor 
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fe-^- 1 cor del difonore della maefti Imperatoria efTcndofi 
E »„*... A (blamente contentato , che v'interveniflero i fuoi 
*'>n»m. figliuoli. Creato poi Pertinace Imperadnrc , gli tor- 
nò la villa , (Vanirono i Cuoi malori ; e Tertìnace a 
Iui,e » GlahrioBt. fece Tempre un diftinto onore , ne 
rifoluzione imprendeva fenza il loro confidilo. Lo 
ite fio Pompejano poi da che fu morto Tertìnace , e fi 
videro imbrogliati forte gli affari , tornò ad amma- 
larli , a vedervi poco , e battere la ritirata . Da ciò 
fi raccoglie efiere adulterato il tetto di Dione predo 
Mw^-ZonaraC*), cSifilino, li dove è detto , clic Clau- 
dio Tompejano genero di Marco .iurclìo fu quegli, 
che prefentò a Commodo il pugnale per ammazzarlo . 
Orai fenatori , veduta l'umiltà, e l'onorato procede- 
re di Pertinace , (juafi tutti di buon cuore il confer- 
marono Imperadorc , e convenne anche fargli qua!- 
^'^r 0 che forza , perchè accettali l'imperio (4) , fc non 
che Falcone } il quali 1 dovea la mattina feguente en- 
trar Confole gli fi morirò ora , e peggio poi nel prn- 
grefso aliai contrario , con dirgli di non iapere- , co- 
me avcfTe da riufeire il di lui governo , da che il mi- 
rava sì favorevole a Marzia, e a Leto , flati mini (tri 
delle iniquità di Commodo. Al che rifpofc quieta- 
mente Pertinace : /-'oi fiele Confole giovane , nè face- 
te , che cofa fia la neceflìtà di ubbidire . Cofloro hanno 
ubbidito finquì loro 7na!grddo a Contmodo . Subito, 
tbe ban potuto , bau dato a conofeere la lor buona "vo- 
lontà . 

Quindi proruppe ii Senato in acclamazioni feftofe 
verfo il novello Regnante , e in tk-tefìazioni di Com- 
modo , che fi leggono a parola per parola prcfso Lam- 
ì!c™ p .': pridio (0 , prefe dalla Storia perduia di Mario Maf- 
'*' fimo. Sopra tutto dimandavano i Senatori , cheli 
facefsc al cadaverodi Commodo il trattamento conve- 
niente a chi era (lato nemico degli Dii , Eoj'a del Se- 
nato, Parricida, nemico della patria, cioè che_> 
fofse ftrafeinato coil'uncino per la Città, e gittata 

nel 
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nel Teveri: , lìecome fi tifava co' malfattori più efe- 
crandi.Ma quei corpo.di permillìone di "Pertinace, E ¥ „"„£ 
tra già Jtato legatamente fepellito in qualche fepol- *"* " l " 
. ero, c di !à fra qualche tempo "Pertinace lo fece traf- 
portare nel Maufoleo d'Adriano , perchè non gii pia- 
cev.. d'irritare i Pretoriani , troppo innamorati dell' 
cltinto Regnante . Fatta fu anche iftanza dal Senato , 
che fi rompt'flero tutte le Itatue di Commodo , e II 
abolificro tutte le fue memorie. Non perde tempo 
il Popolo ad efeguirne il decreto . A Pertinace furo- 
no nello ftvflb tempo accordati tutti i titoli confueti 
degl' Imperadori . Scrive Capitolino (u) , che a 
Flavia Tiziana di lui moglie fu dato il titolo di du- 
gufla; masi egli, che Dione Senatore, prefente_J 
allora a tutti quegli affari , aggiungono , averle bensì 
il Senato decretato quell'onore , ficcom e ancora al 
di lui figliuolo il titolo di Cefare ; ma che Pertinace 
ricusò l'uno, e l'altro , perchè non mirava peranche_s 
abbalianza affodato il fuo Imperio , conofeeva l'umor 
petulantedella moglie , rie gli pareva , che il figliuo- 
lo di età anche tenera folTe capace di tanto onore • 
Diede egli principio a! fuo governo con ottime idee, 
e rcttilfima volontà. Dovea pagarli il regalo promeflb 
ai Pretoriani , e agli altri Soldati di Roma , cnell* 
Erario non fi trovò più di venticinque mila Scudi, 
Mife perciò (&) in vendita le ilatue, l'armi gioiellate, i'idìo»7i. 
i cavalli, le carrozze, gli fchiavi, le concubine; e 
tutte l'altre vane fuppelìettili di Commodo , tanto che 
ne ricavò danaro da pagare in parte il regalo pattuito 
coi foldati , e da fare un donativo al Popolo di cen- 
to Denari per tefla . Emilio Leto nello Hello tempo 
fpogliò d'ordine fuo tanti buffoni, che Commodo avea 
imi Curatamente arricchito coi beni dc'Scnaton uccifi. 
Trattava i 1 buon Pertinace , uomo fenza fallo , corte- 
femente con tutti , ed affabile era mafiìmamence coi 
Senatori , ciafeun de' quali potea liberamente dire il 
fuo parere ; e diceva anch'egli il fuo , ma con tran- 
quil- 
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•■■ -■ ? ■= quill Ìt'i a c riTpctto a quello degli altri . Orquefli, or ■ 
quelli voleva alla Aia tavola, tavola propria di un_j 

*««•'«• Principe, ma frugale. Per quella frugalità v" erano 
dei ricchi, e magnifici, clic il mettevano in burla; 
ma da tutta la gente là via ne veniva egli ben com- 
mendato. ApplicoHl a riformar ie fpefe fuperfluc, 
a levar gli abufi introdotti , a pagare Ì debiti del 
Pubblico . Ai Pretoriani , e alle altre milizie non fu 
più permeilo il rubare, né il far infolenze ed ingiurie 
n chrchefsia. Ceflarono le ipie,e gli accufatori; furono 
caffate le inginfte condanne ; reiìituiti i beni indebi- 
tamente confifeati ; richiamati i banditi ; e fi potè 
dar fepoltura convenevole a chi in addietro non ie_» 
potè confeguire . Abolì per le Provincie vari Dazj 
impolli dai cattivi Principi alle rive de' Fiumi, ai 
Ponti , alle Strade . PromolTe l'Agricoltura per tmtfi 
l'Italia, donandole terre abbandonate , ed incolte, 

WHmi. acciocché fi co Iti vallerò . In fomma forto si modera- 

H '*°"'"' tO,e buon Principe (a) cominciava a rifiorir Roma , 
ed ogni faggia perfona benediceva Ì! tempo prefentc ; 
ma quello tempo , che pareva così fereno , flette ben 
poco a rannuvolarli - 

Malcontenti gii erano , fìccome diili , del nuovo 

1ÌÌ|;SÌ,«1 governo i foldati (i) molto più fe ne difguftarono , 
da che fi. videro imbrigliati, c ritenuti dal. far que' 
mali , che folevano . Aveano infieme ne' primi gior- 
ni tentato di efaltare al Trono Triarìo Materno Lafci- 
tiio Senatore ; ma egli fcappó lor dalle mani, e andato 
a trovar Pertinace , lì ritirò poi fuori di Roma- Mi- 
rarono ancora [Pretoriani di mal occhio l'abbattimen- 
to delle Statue di Commodo , e ne fremevano . Intan- 
to afpettava FcTtiuace il giorno Natalizio di Roma , 
permutarla famiglia di Corte, che dianzi fervìva 
a Cotnmodo , non l'avendo egli licenziata fìn'ora . Da 
tutti colloro ancora era egli odiato a morte , e fpczial- 
mcnte dai Liberti , a' quali avea già tagliate le unghie 
fui vivo . Il faper poi quanto egli toffe guardingo 
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■nelle fpefe , e in concetto d'avaro , e clic per riilorare ! 

■l'Erario fallito , efigeva certe impollc merse da Com~ S V ., R „* 
modo contro le promefse fatte } e fa voce cor fa , che *»«■<"• 
per far denaro fi cominciaflero a vendere le grazie 
c la ginllizia; e che quei d'Alba Pompea corti , cre- 
dendo di toccare il Cielo col ditofotto un Auguftcv 
lor compatriota , s'erano trovati del ufi ; tutto ciò 
ragion fu , che dalla maggior parte del Popolazzo 
egli fofle poco amato, e che nella Commedia fotto 
■nomed'altre perlònc fi Sparlane di lui, con dire fra 
•l'altre cofe , ch'egli avea bei detti , ma pochi fatti . 
Ai faldati e alla Plebe non folevano piacere fe noiu 
qucgl' Imperadori , che largamente Spendevano, e 
più largamente donavano . Cosi la difeorre Capito! i-j,^^ 
no (u) il quale cento anni dipoi ferine alla rinfufa la 
di lui vita, nò dovei aver qui buone memorie . Im-na..]* 
perocché Dione (è), ed Erodiano(c) meglio infor- *dm; 
nati di quelli affari , ci lafciaronaun diverfo, cioè 
un belli Aimo ritratto di "Pertinace , dicendone amen- 
due un gran bene , ed affiorandoci , tale effere fiata 
la clemenza, la faviezza , la modeftia, l'illibatezza 
lua, tanto la fua premura pel pubblico bene , a cui 
principalmente tendevano le mire fuc , che già Roma 
fi potea dire tornata in un tranquilli/fimo e felici ffimtf 
fiato. Lo fieno Capitolino atteila dipoi anch'egli , 
che il Popolo andò nelle fmanie , udita la dì lui 
morte, perchè tutti Speravano di veder fottodi lui 
tornare ad un bel mezzo giorno l'Imperio Roma- 
no : fegno dunque , che l'amavano molto , e che non 
ha iufliftenza quanto egli ha detto di fopra. Solamen- 
te confetta Dione , ch'egli fallò , nell' aver voluto con 
troppafretta correggere tutti idifordini, parte de' 
quali era inveterata ; e molto più nell' aver dato ai 
Soldati men regalo di quel , che aveffero ricevuto da 
Marco siurelio , e da Commodo ; perchè febben egli 
nel Senato proiettò d'averlo fatto , la verità nondi- 
oieno era , che que' due Augujìi aveano loro donati 
■Tott, I. Par. Ih S ( venti 
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venti fefterzj per teila, laddove Pertinace non ne_» 
ERA diede che dodici . Ma la rovina di quello recente 
A.«'ni. fmperadorefi dee principalmente attribuire ad Emi- 
lia Leto Prefetto del Pretorio , che o per qualche ri- 
prenfione a lui fatta da Pertinace (a) , o perche non 
N-upioi' potea canfeguir quella padronanza , che avea dianzi 
»•«, j mina gj n . lt0 ^ j; p C „ t j d'averlo promoffo all' Imperio, 
e congiurò coi Pretoriani contra di lui . Scuoprifli 
intanto, che Sofia Falcone Confole , perfonaggio di 
gran credito per la fua nobiltà , ed opulenza, tratta- 
va con erti Pretoriani per occupare il Trono Cefa- 
reo , e ne fu portata l'accufa colle pruove al Senato . 
Pretefero nondimeno alcuni , ch'egli foITe innocente 
di quefto fatto. Trovandoli allora "Pertinace a! mare , 
per provvedere all'abbondanza dell'annona, corfe 
: t.Did.,j. 1 Libico a Roma , e nel Senato avendo intefo, che già 
s'era in procinto di condannar Falcone {b~) Tronfia, 
mai vero , gridò , che fotta ìl mio "Principato alcuno 
Senatore anche pergiiifta cagione abbia da perdere la 
Riiwint "°' ta • ^ a Leto[c~\ t benché niun ordine ne 

4.*ùu(>b ave (re da Pertinace , eoliamente per renderlo odio- 
li), prefedi quà il prefetto di far ammazzare alcuni 
foldati quafi complici di Falcone , con ifpargere an- 
che il terrore lopra gli altri , quafi che tutti a ve Aero 
da perire. Attizzati perciò ducento de' più arditi 
Pretoriani , colle fpadefguainate a dirittura di mez- 
zodì andarono al Palazzo, e fenza che alcun fi oppo- 
nete , furiotamentc falirono le fcale . Capitolino 
icrive, ch'eflì erano di guardia , e che parte degli 
Jleffi fervidori di Corte , che odiava Pertinace in fuo 
cuore , li vide volentieri venire , e fpalancò le porte. 
Emendo volata la moglie ad avvifar 1' sfngnfto marito 
di quella novità , egli ordinò a Leto di correre a fre- 
nar la fedizione ; Ma Leto ulcito per altra via fe n'an- 
dò , Jafciando agli ammutinati di efegui'r quello , che 
penfavano. Nulla dice Dione di quello; ma bensì , 
che avrebbe potuto Pertinace falvarjj, fe avelie vo- 
lo- 



ANNALI D' ITALIA. ,t Jt 
luto: perchè v'era una fquadra di Cavalleria con al- 
tre guardie , e molta gente di Corte, baftante ata-J 
gliar a pezzi coloro ; ed almeno poteva nsfeonderfi , 
e far ferrare le porte . Signornò: gli cadde in peri- 
Cero d' affacciarti egli rteflo , figurandoli d* atterrirli 
col Tuo vencrabil afpetto , e di placarli a forza di 
buone parole . in fatti loro parlò con tal graviti , ed 
amore , chemolri gii departe l'armi , colla tcrt.t baifa 
li ritiravano ; quando un d'erti più temerario degli al- 
tri , Liegefe di patria, per nome Taujìo , fe gli av- 
ventò col ferro dicendo : c^tieflo tei mandano i faldati, 
e il feri nel petto ; gli altri il finirono . Eletto Maftro 
di Camera , die gli flava al fianco , dopo aver uccifo 
due di quegli fccllerati , e feriti moJt' altri , con gran 
fedeltà lafciò anch' egli h vita fra le loro fpade. Ac- 
cadde quelli Tragedia nel di 28. di Marzo, efTendo 
appena corfi ottantafette giorni da che Pertinace^}, 
reggeva l'Imperio. Il capo dell* infelice ^ugujìo , 
pollo fopra una pic.ca, fu portato al quartiere dai 
foldati , i quali torto armarono i lor porti , cioè il Ca- 
rtello. Pretorio , per paura del Popolo ■ 

Sparfa in fatti per Roma cosi funefta nuova, non 
poteail Popolo darli pace per la perdita di si buon^ 
Principe , che tante cofe in si poco tempo avea fatto 
in fervigio del Pubblico, C più fi conosceva, che 
avrebbe fatto.fc più lungamente foiFe vivutQ. Ognun 
fremeva, tutti piagnevano, , e fmaniando ufeirono 
per le piazze, per leftrade, cercando gli aiTaffini, 
gridando vendetta. Ma i Senatori veggendo in tanta 
confufion la Citta , chi fi ritirò alle fue cafe , e chi 
anche in Villa per timore di peggio . Se crediamo ad 
Erodiano(a) , due di pattarono in quello ondeggiai 
mento, e turbolenza, fenza che il Popolo potefl"e_j 
vendicar la morte dell'infelice Principe, e fenza_, 
che i Pretoriani moveuero piede dalla loro fortezza. 
Dopo di che colloro o.ffcrvato , che nulla fi facea dal 
Senato, e dal Popolo, raifero in vendita il Romano 
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Imperio . Merita nondimeno più fede Dione (.*) , dà 
cui impariamo , cheeffendo flato mandalo da Pertt'- 
jjBtaìS B <*'* P er placare [pretoriani Flavio , o fu Fiacco Sul' 
fidano Juocero fun , gii da lui creato Prefetto di 
Roma,eperfonaggio affai degno di quell'impiego; 
quefii appena intefe la morte del genero Auguflo , 
che fi diede a far brighe per divenire fneceflòre di lui 
jk-I Trono . lAzBÌdio Severo Giuliano, che intefe 
meda all'incanto l'Imperiai Dignità, corfe anch' 
egli al mercato , e ftando alle mura del qu art 'ere de* 
Pretoriani, cominciò ad efibir danari più dell' al- 
>»:ip«ii. tro (6) ■ Era Giuliano di nobil cafa , nativo di Mila- 
no . Dione (t) chiama quella Città patria di lui , e vi 
fu relegato da Commodo per fofpetto , che foffe com- 
plice della prctefa congiura di Salvia Giuliano , Di- 
fendeva per via di padre , o pur di madre dal cele- 
bre Giurisconfulto Giuliano. Nato nell 1 anno ijj. 
di Crillo , avea paifati i fuoi anni in varj impieghi ci- 
vili , e militari con riputazione , governate Provin- 
cie , ottenuto il Confolato in compagnia di Pertina- 
ce. Parlano differentemente dei di lui coftumi gli 
tì "'"*' Scrittoi-i ((fj , facendolo gli uni un avaro , altri iin_» 
crapulone. Dione, ch'era forte in collera contra di 
iui , giugne fino adire, che fu dedito alla Magia. 
Convengono poi tutti in dire , eh 1 egli era fomma- 
mente denarofo, e che con tal fiducia fi fece innanzi, 
per comperar l'Imperio da chi volea venderlo. En- 
tro il Quartiere de' Pretoriani fi trovava anche Sul- 
fidano, ficcome diifi , a quello traffico. Andavano 
innanzi indietro fenfali , per vedere chi più offeriva ; 
ederagiàa buon fegno Sulpkiano, coli'aver pro- 
mefTo venti miìa nummi per teda , che da alcuno fon 
figurati quattrocento feudi Romani , o Filippi , ed a 
me pajono fomma eccefliva . Ma retto fuperiore Giu- 
liano con prometterne venticinque mila , dicendo 
anche di averli incaffa, e con far cono fee re ai Pre- 
toriani , che facevano un mal contratto accordandoli 
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co'l 'altro, il quale.iiccomc fuocero di Tertinaee,avreb- 
be faputo ben vendicarlo . Viva dunque Flmperador 
C ('«//ano, gridarono allora i Prctoriani.tànto più incli- 
nati a coitui,perchè prefe il nome di Commodore fi mo- 
ftrò amico della di Ini memoria . Dopo aver promelfo 
fecondo leloroiihtize di non nuocere aSiilpiciano,creà 
Prefetti del Pretorio FlavioGenìale,Q Tullio Crìfpino* 
. Vcrfo la fera s'inviò Giuliano alla volta del Sena- 
to (a) , feortato più del folito da una cnpiofa mafnada 
dì Pretoriani , tutti in armi , come fe andafìèro a bat- 
taglia per timore del Popolo, Allora i Senatori . an- 
corché in lor cuore dctcftalfero quello mercatante, t 
della Dignità Imperiale, e fra gli altri Dione fapelfc 
di non cfTere molto in grazia di' lui , perchè caro gii 
a Pertinace , e perche in trattar varie caufe , avea 
aringato forte contra del medefimo Giuliano; pure 
ognun d' effi accomodandoli al tempo, andò fretto- 
lofamentc alla Curia .Comparto cola Giuliano , par- 
lò fenza giudizio , chiamando fe flcifo dighiflimo dell' 
Imperio, dicendo d' efFere venuto folo , acciocché 
il confermaflero Imperadorc , quando feco avea tan- 
te fchiere d'armi , e molti d'elfi foldati nello (leflò 
Senato , che poteano dar polfo a tali preghiere . Mc- 
flrò ancora di conofeere, ch'elfi l'odiavano. Ciò non 
ottante fu confermato , e pafsò al Palazzo . Prima di 
cena fece darfepoltura al corpo di Tertfnace . Non 
avea detta una parola di lui ne! Senato , e non ne dine 
mai più per non difpiacere ai Pretoriani. Vuole Spar- 
ziano, eh' egli cenafìe con della malinconia . Dione, 
oli' incontro , eh' egli fi inoltrò allegro , giocò ai dadi, 
e fece entrare in (ita camera Tilade ballerino con. j 
altri buffoni. Furono la mattina feguentc Senatori , 
e Cavalieri ad inchinarlo , e a rallegrarli , ed egli con 
fommacortefiaaccoUc ognuno . Una mafeherata era 
quella, perchè gli uni dà burla fi congratulavano , ed^ 
egli fìngeva di credere ciò , che fapea non effire ve-'> 
»o[è]. Si portò egli dipoi al Senato , ed -allorché t 
S J era 
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*= era per fare un fagrifizio , il Popolo cominciò con afte 
v«i»rt A Voc ' a Sridare , ch'egli era un Parricida , un itfurpa- 
°j1u MitordelP Imperio .Giuliano , fenza alterarfi , moitrò 
loro la borfa , tome promettendo loro undonativo, 
o pur colle dita accennò, quante migliaja volea do- 
nar loro, edefli più che mai incolleriti gridavano; 
T^on ne vogliamo ; nò, che non ne vogliamo, egli 
girtarono de' falTi . Perdè allora la pazienza Giuliano, 
cdofdinò ai lòldati di guardia dì ammazzare i più 
vicini . 11 -che fatto , il Popolo più che mai andò cari- 
candoci villanie lui , mapiù i faldati ■ Indi corfe a_> 
pigliar l'armi , c fi ridu(Te nel Circo , dove fi fermò 
tutta la notte , fenza prender cibo ; e nò pure un for- 
fo d'acqua , facendo intanto iftanza, che fi chi am arte 
a Roma Tefcennìo T^egro , Governator di Soria, 
colle fue Legioni . Nel di feguente , depofie l' armi , 
fe ne tornarono alle torcale, e cefsò latempeiìa. 
Ora fe il Senato , Te il Popolo Romano non fapea (of- 
ferire un Impcradore , per via si ignominiofa portato 
al Trono -, aveanò ben ragione . Qiiefto funeftrffimo 
efempio infegnò a tanti altri indegni , e tiranni di oc- 
cupar da 11 innanzi 1' pugnilo Soglio di Roma, apri 
la porta ad infinite guerre civili, che andremo rac- 
contando , e fu in fine la rovina dell' Imperio Roma- 
no , con prevalere i Barbari , e fopefchiare il corpo , 
che a poco a poco s' andò difeingliendo della Romana 
Repubblica . Nè fi vergognò Giuliano di prendere 
tutti i titoli più onorevoli degli altri Imperadori ; 
fece anche dar quello di rfugufla a Matita ScantìlU 
fuamoglie, ezDÌdia Clara Ina figliuola > 'maritata-* 
u Hit** con Cornelio Hepéntino, acuì conferì la Prefettura 
ir*.!.!, di Roma . Per atteftato di Erodiano(a) con tutto il 
votare de* fuoi fcrigni , e col ricorrere allo fmunto 
Erario Imperiale , non trovò tanto da pagare tutto il 
promelfo regalo ai Pretoriani , i quali perciò rima- 
iSt^*f. ^ro diluitati di lui : laddove Spaziano (.t) slargan- 
do la bocca, fcrive, che avea prometto acadauno 
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venticinque mila nummi, e ne pagò trenti mila. 
Non fi fa* ch'egli foffe crudele ; le finezze, e carez- 
ze , che facea a tutti , erano incredibili ; ma fpezìal- 
mente le praticava co' Senatori, che vi trovavano 
dell'affettazione. I conviti fuoi furono frequenti; 
le tavole fuperbamente imbandite ; ma il cuore de' 
Grandi , e del Popolo era Tempre lo fieno * 

Tre principali eferciti fi contavano allora nel Ro- 
mano Imperio, comandati da tre infigni Generali . 
Quello dell'Illirico, e della Pannonia ubbidiva a La- 
tto Settimio Severo : quello della Bretagna a Decimo 
Clodio albino : e quello, della Soria , il governo del- 
la qiial Provincia era in que' tempi il più riguardevo- 
le di tutti, a Gaio Tefctnnio Negro, Perche a Te- 
feennio arrivò ben tofto l' avvilo d' effere chiamato in 
ajuto dal Popolo Romano , altro non occorfe , perdi* 
egli fi facefle proclamar Imperadore dal fuo efercito , 
e dal nurherofiffimo Popolo della Citta d' Antiochia . 
Ma Settimio Severo , verifìmilmente mo(fo con fe- 
grete lettere da qualche Senatore , che lui confidera- 
va miglior tefla , che gli altri due , oltre all' e (Ter egli 
più vicino , e all' aver più forze al fuo comando , nè 
pur egli tardò ad afiumere il titolo à" 1 Imperadore Au- 
guflo in Carnuto Città della Pannonia. Per non aver 
poi da contendere con due avverfarj nel medefimo 
tempo , prefe il partito di guadagnar ^Albino , dichia- 
randolo Cefare , con una fpecie di adozione : trappo- 
la, che a lui ben fervi , perché AÌb ino ricevute le_» 
Lettere di Severo , le quali non fi poteano fcriverc 
più tenere da un padre ad un figliuolo , non pensò 
piùa far novità, e movimento alcuno. Secondo alcu- 
ni Autori fembra , che tal rifoluzion di Severo verfb 
silbino fuccedelle più tardi. Dione (a) attefìa, che 
fi videro in quelli tempi tre flelle intorno al Sole, co- 
fpicue a tutti , ed egli ilefìb chiaramente le o (Terrò , 
e ne fu formato un cattivo prefagio agli affari dt Gin- 
li ano . Intanto tutte le Città dell* Illirico finoaBi- 
S 4 fan- 
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^■^s fanzio , ( cioè fino ad una Città che avea riconofciu» 
'V.i'Iiwj- tofeftennio T^egro ) e le Gallie, e la Germania 
*•» »i- Romana , fi dichiararono per Settimio Severo , laon- 
de egli fcnza perdere tempo fi tnoue coli' Armata fua, 
per venire a dirittura a Roma,da dove prima di pren- 
dere la porpora Imperiale , avea egli defirarnente ri- 
tirati i fuoi figliuoli . All' avvifodi tante novità a non. 
pochi batteva forte il cuore in Rotrra , ma i più bril- 
lavano per l'allegrezza , nondimeno celata , perde- 
tiihim. fiderio, e fperanza di veder a terra l'odiato Giuliano '. 
«2*" F" di parere il Relando (<a) , che nelle Calendedi 
Marzo agli ordinar; Confoli fofTero foflituiti Flavia 
Claudio Suicidano , e Fabio Olone Septimiano . Pa- 
■bii.w re, che ciò doveilc fuccedere più tardi , citando egli' 
itrnj*™* ((n ( i(" cr i z i one del Fabretti (6), polla nel di 19- dì 
Marzo di quel!' anno balcone ft claRo cos. Anzi 
|*;$S5* fi vede un altro marmo predò il Grutcro (O > dove 
m™5! a di f. di Settembre fono mentovatigli fteffi Confoli. 
Ma non è ben certo , perchè molti non faccano caf» 
de' Confoli fbftituitì. Percento di Ciiorte un'altra 
HiTh.r.. Tfcrizione pubblicata dal Doni, e riferita anche da 
tlrmi™' me (d), c'infogna efferc flato il fuo nome Lucio Fa- 
f;!óU a. bio C'itone Septimiano. Ma né pur apparifee, die que- 
*"'"" Ili due fofTero foflituiti ; ed è malamente citato in 
pruova di ciò Erodiamo . Abbiamo bensì da Dione (e) 
che Silio Mcffala , verifìm il mente foftituito a Falco- 
ne , dappoiché cadde di porto pcrl'accufa narrata dì 
fopra , era Confole fui principio di Giugno . D'altri 
Confoli fuflituiti in quelì' anno parla il Relando , fcn- 
za che fe ne veggano le pruove . 

Non fi credeva Giuliano di aver a contendere fe 
roncoli TefiennioT^cgro , quando gli arrivò la nuo- 
va , che anche Settimio Severo aveva alzata bandiera 
contra di luì . Allora fi vide perduto . Precauzioni 
da ridere furono quelle, ch'ei prefe con fare , chet 
il Senato dichiarane nemici pubblici Severo, e T^e- 
$tq con tcrribil bando ai foldati , che loro ubbidilìe- 
ro: 
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ro' ma Severo affai informato era del cuore de'Se-^^ 
natoti . Spedi il Senato anche dei Deputati ali* uno, e E W L^ 
all'altro, per efortarli ad ubbidire ;ma Seifero gua- A " a, »>" - 
da^nòg'.irpeditialui, egl'indiifTc a parlare infilo 
favore all' armata . ^quitto Centurione , ed altri 
mandati da Giuliano, per afTaffinar i due nuovi Im- 
peradori , trovarono dì aver clic fare con gente più 
accorta di loro . Mife eflb Giuliano in anni i fupi Pre- 
toriani , fece fare un tri n eie rame nto fuori di Roma 
con fofTe , mife c delle buone porte , e dei cancelli al 
Palazzo Imperiale , Dione prefente a tutto confetta, 
che non potea trattener le rifa aJ mirare i Pretoriani , 
avvezzi alle delizie , intrigati a ripigliare il meftier 
della guerra; meno ancora le foldatefche ne fapea- 
no , che Giuliano avea fatto venire dall'annata na* 
vale diMifeno; e per gli elefanti co' quali fi itera- 
va d' atterrire i cavalli de' nemici, non fi trovava 
chi li fapefsc condurre • Roma fembrava oramai una 
Citta alfediata , non vedendoli andar innanzi indietro 
altroché armi , cavalli , ed attrecci di guerra. Giu- 
liano in quelli tempi fece uccidere Emilio Leto Pre- 
fetto del Pretorio , e Marzia , autori della morte di 
Commodo , fapendo , che Severo era creatura di Leto, 
e temendo perciò di vedergli uniti contra dife. Ma 
Severo fenza metterli peniìero de* vani preparamen- 
ti di Giuliano , veniva a gran giornate verfo l' Italia . 
A lui fi davano tutte !e Cittì . Senza oppofizione en- 
trò in Ravenna, c s'impadronì della Flotta folita » 
flare in quel Porto. Tullio Crijpino creato nuovamen- 
te Prefetto del Pretorio , e mandato da Giuliano per 
occupar quella Flott3 , fe ne tornò indietro con poco 
gufto. Allora Giuliano non fapendo dovevulgerfi, 
ordinò, che le Vedali, i Sacerdoti, e il Se- 
nato andaffbro incontro a Severo perfermarlo j e per- 
chè trovò in ciò della eontradizione , avea difegnato 
di fp'gnere i foldati nel Senato , per (sforzare i Sena- 
tori ad ubbidire; e non ubbidendo , di farli tagliare 
• .; a pez- 
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a pezzi . Tanto gli fu detto , che dedite da si maligno 
E v 0 i',. h * penfiero, e mandò poi ordine al Senato di dichiarar 
*•»>•*• Severo Collega dell' Imperio , penfando con ciò di 
comperarti la di lui grazia. Il decreto fu fatto, ed 
inviato a Severo , il quale per confìglio de' fuoi lo ri- 
fiutò, perché le fu e forze , c laconofccnza di quel 
che bolliva in Roma , gli prometteano molto più . A- 
veva egli fatto lapere ai Pretoriani , che fe fteflero 
quieti , e gli delfero in mano gli uccifori di Pertina- 
ce, non farebbe lor male ; e ne ferine a feturio Afa-"" 
crino, con dargli foeranza di crearlo Prefetto del Pre- 
torio . S' egli poi mantenere la parola , no! fo dire ; 
certo è bensì , che promofse a tal carica Flavio Gio- 
venale. Continuata polcia il viaggio , le milizie del- 
l' Umbria, che doveano guardare i paflì dell' Apen- 
m'no, fi unirono con elfo lui , ed intarto i Pretoriani 
abbandonarono Giuliano . Allora colini relìò in Ifola, 
it e in braccio alla difperazione . O) Indarno avea ten- 
iffiSK Wtodirinuaziafl'Impcfio a Claudio Pompeiano, per- 
'""'ìfuS.' f° na ?S' 0 fi' g ran frnnò , che li feusò colla fua ver- 
ni.... chiaja ; indarno fece fcannar molti Fanciulli, creden- 
do per Magia diconofeere il fuodeltino. II Senato 
adunque , fubito che fu aJIicurato da Silio téeffdla 
Confole , che non v' era più da temere de' Pretoria- 
ni , profferì la fentenza di morte contri di Giuliano , 
ufurpator dell' Imperio , dichiarò Imperadore Seve- 
ro, con far una deputazione di cento Senatori , che 
" andafTero ad incontrarlo , e decretò gli onori divini x 
•Pertinace. Probabilmente ciò fu fuffine di Maggio, 
O in un dei primi due giorni di Giugno. Furono in- 
viati alcuni a tagliar la fella a Giuliano , che reltò ben 
fervilo , ne altro feppe dire , le non ; Che male ho io 
fatto ? a chi ho io tolta la vita > tardi conolcendo d' 
aver impiegati.! (noi tefori , per comperarli un fine 
si milèrabile. Pcrmife poi Severo , che ii di lui 
corpo trovafle ripofo nella fepolturade 1 fuoi Antena- 
ti- 

Ora 
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On Severo, uomo fommamente guardingo, e dìf- — & 
fidente, mafTimamente dopo avere feoperto le gii %^ lrl ^ 
mandate perfoiic perafsafsinarlo , era dalla Pannonia **■■■«■ 
marciato fin qui in mezzo ad una guardia di Percento 
foldati fcclti , i quali mai non fi cavarono la corazza, 
ed accompagnato dall'armata fua , come fe fofsc in 
paefe nemico. A Narni fe gli prefentarono i cento Se- 
natori deputati , che prima dell'udienza furono ben 
ricercati, fe aveano armi fotto . (a) Li riceve Seve- 
tv con della maeilà, e nel di feguente , dopo averli ""*'■*■ 
regalati , diede loro licenza di ritornarfene a Roma , 
con facoltà nondimeno di relìar chi volefse con lui. 
Vicino a Roma mandò ordine ai Pretoriani di venire 
ad incontrarlo fenz'armì , ed in abito di pace, e di fe- 
lla . Aveva egli fatto giuftiziare gli uccifori di Per- 
tinace. Venuti che furono, fatili attorniare dalle 
fue genti armate , all'improvifo ordinò , che fofse- 
ro preli tutti , e dopo aver loro fatto un afpro rim- 
provero per le iniquità comrtiefse in addietro, volle 
che fofscrofpogliati de' Iorpugnali,o fpade che fofse- 
ro, delle velli , e fin della camicia , e che fotto pena 
capitale ftefscro cento miglia lungi da Roma , coti ri- 
conofeere da lui per grazia grande , fe donava loro la 
vita. Svergognati, e colla teila bafsa fe n'andarono 
colloro , ben pentiti d'efsere capitati colà difarmati . 
Furono loro tolti anche i cavalli ; e Dione (£) rac* *-.uwi.n 
conta, che un di quelli cavalli fcappò pertenerdìc- 
troal fuo padrone nitrendo. Accortoli il foldato di 
quello, tanto era turbato l'animo fuo , che rivoltoli 
uccìfe il cavallo, e poi fe (lefso . Nè tardò Severo» 
mandar guarnigione nella Fortezza de' Pretoriani, 
c ad impofscfsarfi di tutte le lor armi, ed arnefi. Fece 
dipoi l'entrata fua in Roma , fe crediamo a Sparziano, 
armato di tutte armi . Dione che ne fapea più dt lui , 
liccome prefente a tutto, fcrive, ch'egli venne a 
cavallo fino alla porta , e quivi fmontatolì velli da 
Città, eapiedi y'entrò. fra tutta laCittà infella, 
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■-- = = e i Cittadini coronati di lauro e di fiori.ornatc le (tra- 
R * de di preziofi addobbi, lumi, e prof;imÌ dapertuito; e 

S'!J7 tutti i Senatori magnificamente coi loro roboni il cor- 
teggiavano col popolo affollato , che afsordava il Cie- 
lo coi viva, e con alte acclamazioni, gareggiando 
ognuno per mirar quello novello padrone. Con tal 
pompa andò Severo al Campidoglio , dove ne! Tem- 
pio di Giove fece i fagrifizj , e dopo aver vifìtato al- 
tri Templi parso a ripofar nell'Impcrial Palazzo. [1 
fello delle azioni lue ipet tanti a quell'anno, mi fia, 
lecito di riferbarlo al feguente . 

Anno di Cristo OrCiv.Indrzione ir. 
di Vittore Papa 9, 
di Seti 1 mio Severo Impcradore 2. 

C Lucio Settimio Severo Augusto per 
Confali^ Ia recon(,a vo| ta, 

J (Decimo Clodio Settimio Albino 
( Cesare per la feconda. 

SI fa che Severò dHgufio era flato ornato di un 
Confolato ftraordinario , con avere avuto per Aio 
Collega Apuleio Enfino ; ma non fe ne fa l'anno. 
Molto meno ci è' noto , quando albino folfe Confole 
««a», la prima volta. Ci afficurano le Medaglie (<0 , che 
«™!! ancll ' e 8 Ii procedette in quell'anno Conìble per la fe- 
'conda volta. Severo, che con quelli onori voleva 
addormentarlo , fece anche battere monete ad onor 
tuo; foche ognun l'avrebbe creduto il beniamino di 
Severo. I) nome di Settimio a lui dato nelle Itene Me- 
daglie , ci fa intendere . che Severo l'avea adottato 
per figliuolo : fecon retto cuore poi , non iihrcmo 
„,„rf. molto ad avvedercene. In una Ifcrizione riferita dal 
, ™» Cupero , e dal belando (fi) albino Confole è chia- 
mato Ludo Tolìiii/itaiio . Ma venendo quel marmo 
dal magazzino fallace del Gudio non fc. ne può far 
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capitale, quando pur non voleffimo, che zà Albino '- — - 
Ctfarc , appellato nelle Medaglie Decimo Clodia , Tl ,i (ftt . 
foife Ibllitiìito un altro cibino : il che non è credici- 
le . Venga ora meco il Lettore a conolcerc , chi folfe 
Lucio Settimio Severo nuovo rfuguJio.(a)Erz egli per «Jmj^ 
nalcita Affricano , perche venuto alla luce in Leptis, 
Cittì della Provincia Tripolitana , nell'anno 146. 
della noftra Era a di 11. d'Aprile . Senatoria fu la fua 
famiglia. Duefuoi zii paterni erano flati Confoli. 
Suo padre portò il nome di Marco Settimio Gcta . 
Elio Settimio Severo giovinetto (tudiò Lettere Lati- 
ne , e Greche in Affrica ; (b~) gran profitto fece nell' 
eloquenza, e nella filofofia de'coilumi; e venuto 
dipoi in età di dìccìotto anni a Roma fu condifcepolo 
di Tapiniano , (e) itudiando la Giurifprudenza fotto r{i tp(tt!j> 
Scivola, infigne Legilladi quelli tempi . Nondime- 
jio Dione ((f) , che intimamente il conofeeva , trovò ;( . t,,.,,, 
in lui un buon genio , ma non molta abiliti per l'Elo- 
quenza , e per le feienze . Dicdefi anche a far l'Av- 
vocato , ma con poca fortuna . Aveva egli portato 
feco a Roma il fuoco Affricano ; (0 e però la fua m^i. 
gioventù fu piena di furore , ed anche di delitti ; ed °""" 4 ' 
accufato una volta d'adulterio , la fcappò netta per 
grazia di Salvia Giuliano di cui pofeia procurò la ro- 
vina. Sotto Marco Aurelio entrò negl'impieghi civi- 
li , pofc'a ne' governi ; e trovandoti in Affrica Le- 
gato del Proconfole , fi racconta , che camminando 
egli a piedi un giorno colie infegne avanti della fua 
dignità, un uomo plebeo della fua patria Leptis , .-, 
vedutolo in cosi nobil carica, ed accompagnamento , 
per allegrezza corfe buonamente ad abbracciarlo , di- 
cendogli:!) paefano caro.Severo gli fece dare una man 
di baftonate per efernpio agli altri, affinchè più rifpet- 
tafTcro i Magi lìmi Romani. Scrivono ancora , ch'egli 
allora confricò uno Strologo Affricano , il quale ve- 
duta ch'ebbe la di lui genitura , gliela rellitu] dicen- 
do : Dummilatua, e non quella degli altri . Giurò. 
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i» =^ Severa, che era li fua ; ed allora gli fu predett» 
e r a quanto pofeia avvenne . Di sì fatte predizioni , edi 
augurj prefi da* fogni, e di varj accidenti, nel che 
non poco deliravano una volta i Gentili, parlano 
molto gli Storici antichi . Io (lecome vanita o fole_j 
non le reputo degne di menzione . Pafsò poi Severo 
per impieghi militari a! governo della Gallia Lionefe. 
Fu Confole, Proconfole della Pannonia, della -Sici- 
lia, e finalmente dell'Illirico , dove ftando, le ri- 
voluzioni di Roma aprirono a lui la Brada pcrfalire, 
fui Trono . 

Cominciarono di buonora i Romani a provare, 
,:t P . n i.- che duro Macftro fofTc quello padrone. (4) Da che 
™ egli fu entrato in Roma , i foldati fuoi co' cavalli pre- 
fero alloggio, e fecero fiaila ne' Templi , ne' portici , 
e dovunque loro piacque ; e a bnon mercato compe- 
ravano quel , che loro occorreva perchè non voleva- 
no pagare un foldo . Un gran dire, e paura per que- 
llo era nella Città . S'aggiunfè , che ito nel giorno 
feguente Sev ero in Senato, que* Soldati comincia- 
rono con alte grida a pretendere un cforbi tante fom- 
ma di regalo da elfo Senato , cioè quella ftcfTa, che 
fu pagata all'efercito , allorché s'introdulfe in Roma 
Ottavio 4itgu(lo : quali che fofse enfiato loro aliai di 
pena il far entrare in Roma il loro Impcradore ■ Du- 
rò faticalo fteffo Severo a quetar quel tumulto, con 
far loro pagare , o promettere una fomma minore, 
cioè ducento cinquanta dracme per tefta . Era poi in- 
attuujt veterato cofiume (i) , che le guardie degli Augufti 
li prendefsero dall'Italia, Spagna, Macedonia, e 
Norico, lìccome perfone di belì'afpetto, e trattabi- 
li ne' coftumi. Gran mormorazione inforfe , perche 
Severo a formar quelle compagnie , badò fola- 
mente alla fortezza , fcegliendo perciò gentcj 
tutta d'orrido afpctto, di linguaggio che facea 
paura, di collumi felvatici, e beftiali . Accrebbe an- 
che il numero d'elfe compagnie con grave fpefa del 
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pubblico. Ma quello fu rofe,e viole in paragon di =*-•= * 
quello, cfu? vedremo nell'andare innanzi. Sapeva-» E T „,*„* 
Severo , quanto foCe caro ai Romani "Pertinace , *■*»"*■ 
quanto lodata la foi-ma del fuo governo; e peròda 
uomo accerto per !.. finger il Popolo , uni ai fuoi no- 
mi quello ancora di Pertinace . (a) Allorché fu nel o;Hb.jì». 
Senato , parlò con all'ai cortefia.e bontà , prometten- °" ' '*" 
do di gran cote , e fòpra tutto di voler prendere per 
fuo modello Marco ,-Jarelìofi. "Pertinace, Ne blamen- 
te promìfe.e giurò di non tare mai morire alcun Se- 
na core , t_M maordinó ancora, che fi formafTe ua_s ;tit "*'' 7 * 
Decreto , che queir itnperadore , il quale altramente 
operaffe , e chiunque a ciò gli préflajje mano , eglino 
coi loro figliuoli fojj'ero tenuti per nemici della I{e- 
pubblica . Si poteva egli deiìderar di più ? Ma fc ne 
dimenticò ben prefto Severo . Giulio Solane , che avea 
Itcfo quel decreto , fu il primo a provarne l'innofler- 
vanza , e dopo lui tanti altri , Cccorae vedremo. 
Contuttociò al baffo Popolo le prime azioni di Severo 
fecero concepire molta Hima,ed affetto per lui; ma 
quei che conofeevano, qual volpe fi nafcondelfe fotto 
quella pelle d'agnello , andavano l'uno all'altro di- 
cendo all'orecchio : E fard poi casi > in fatti fu Severa 
fornico di mirabili doti , per governar bene un 'Im- 
perio , ma infieme di terribili difetti , per fare un_j 
grai male ; fra Ì quali due fpezialmente toccherò 
qui , cioè non folamente la Severità , corrifpondencc 
al l'uo cognome, ma la Crudeltà, e la poca fede, 
ch'egli non olTervava giammai , fe non quando gli 
tornai aiJ conto. 

Per guadagnarli maggiormente l'affetto Popolare, 
diede Severo un Congiario , e volle far il funerale, e 
l'Apoteofi di Pertinace. Quella magnifica funzione wm,,<*. 
vien deferitta da Dione CD con tutte le fue circoli. w "" 
fìanze . L' Orazion funebre in lode di lui la recitò il 
medefimo Severo . I iamenti,e i pianti per la rinova- 
ta memoria di si buon Principe furono infiniti: che 
non 
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non gli elogi finti in vita de' Regnanti , ma l'amore , 
e il dcfiderio de' Popoli dopo la lor morte , fon la_j 
vera pruova del merito d'elfi . Con quella pompa i 
Romani pretcrero di formare un Dio di "Pertinace; 
pure non ne (tette egli certamente meglio nel Mondo 
di là . Parimente a Severo furono accordati,o confer- 
mati tutti Ì titoli, e l'autorità confida degli altri 
Iinperadori; e probabilmente non Jl tardò a conferire 
il titolo di A tigli Ha, a Giulia (uà moglie di nazione So- 
riana, daini Ijiofata prima dell' anno di Crilto 17J. 
la quale gli avea partorito Baffiano , che fu poi Ca- 
racalla Impcradore , e Gcta , dei quali fi parlerà a 
fuo tempo. Maritò anche Severo due fue figlie, 
l'ima a "Probo , l'altra ad ^fczio , i quali egli arricchì 
dipoi, e promorte al Cònfolato , non fi sa in qual 
anno . La Prefettura di Roma fu da lui appoggiata a 
Domi zìo Dtflro . Diede ancora buon Tetto all'Anno- 
na, sbrigò molte caufe , e quelle principalmente di 
alcuni Governatori , acctifati di avanie ed ingiuftizie, 
gaftigando rigorofamentc chi fi provò delinquente. 
Non fi fermò egli in Roma fc non un Mcfe , ed in 
quel tempo usò una mirabil diligenza, e fretta nel 
preparar»" , per far guerra a Pefiumio Negro , che 
avea prefo il titolo d'Imp eradore in Soria , comandan- 
do già a tutte le Provincie dell'Alia , ad anche a Bi. 
fanzio. Avea Sci-ero avuta l'attenzione, prima d'ar- 
rivare a Roma , di fpcdire Fulvio Tlauziano a far 
prigioni! figliuoli di Negro{a~); ed egli poi giunto 
a Roma fece ritener gli altri di qualunque Magiilrato, 
ed Ufiziale , che follerò in Soria , comandando non- 
dimeno , che folfero tutti ben trattati . In Roma non 
fi udì mai Severo dir parola d'elfo Negro . Solamente 
fiudiò egli indefelfamente di far leva di gente da tutte 
le Provincie, di adunare una ponente Fiotta da ogni 
parte d'Italia , e di ordinare alle foldatcfche lafciate 
nell'Illirico di marciare verfo il Levante . Non fi può 
aiTaidire, che -(pi rito vivOjC vìgorolò- folle que! di 
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Severo , quanta Li di hi i atti vili , l'ardire , e la pron- 
tezza nel concepir le imprefè non m_-no che nelrefe- E v 
gn i rio ; quanta la penetrazion della Aia mente , per *■ 
cui prevedeva acutamente l'avvenire, efapeatofto 
provvedere, e trovar ripieghi , efpedienti, fenza 
guardare a fpefa ne' bifogni , fenza curarfl punto dì 
quel che il dicefle di lui , purché rniicifie ne' ("noi di- 
fegni . Però quando meno fe l'afpcttava la gente,mife 
in marcia il ratinato efercito , c ver ifirn irniente nel 
Luglio dell'anno precedente, partendo egli in pedo- 
na da Roma, per non lafciar tempo a Tcfce>inia7{egro 
di maggiormente aflòdarfi inAfia. Provvide nello 
flelìa tempo alla ficurezza dell'Affrica ■ Una malattia 
dipoi fopragitintagli in cammino ; .la lunghezza del 
viaggio necelì'ario per condurre st lontano una pode- 
roià Armata per terra , perchè non potea tanta gente 
per mare paflar a dirittura in Soria ; e il tempo oc- 
corrente, per unir tante forze da varie parti , pare 
che non gli lafcialìero tempo da far progredì nell'an- 
no fuddctto,fc non che alcune MedagIÌe(u)(dubbiofc tu 
nondimeno cel rappre Tentano Imperadure per Li fe- p«- 
eonda volta, benché non apparilca, quando talcj 
iofAgli proclamato per laprima . 

Cajo Tefcennio Negro , iòpranominato Gìuflo nelle 
Monete , con tra di cui Seuero faccvaquelH prepara- 
menti (fr), c che fu creduto nativo da Aquino , di [■ 
Famiglia Equeitre, da giovane fi f vergognò colla— > 
sfrenata fua libidine ; maimpiegato nella milizia , da 
tutti fempre fu riconofeiuto , e Iodato per uomo di 
raro coraggio, e fopra gli altri gelofo della difciplina 
militare, lenza mai fofferirc, elici fuoi foldati fa- 
celfero eftorfinne alcuna ne' paefi , per dove pacava- 
no , o dove fi fermavano. Arrivò fotto Commodo 
ad elfere Confole , ed in oltre per in te ree Aio ne di 
quel Narcìfo Atleta, che ilrangolò poi lo fteffoCow- 
■tnodo , cioè d'uno , che in quella sfacciata Corte avea, 
come tant'altra canaglia, granpolfo, ottenne il go- 

Tom. I. Tari. SU T ver- 
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verno della Soria, dove fi affezionò que' Popoli con 
A permettere loro quanti fpettacoli voltano , dietro a' 
m quali era quella gente .perduta , e dove in fine , ben- 
ché vecchio, velli la Porpora Imperiale . Tuttoché 
egli fapefle di efTere defiderato dal Popolo Romano, c 
probabilmente anche da una parte de' Senatori , pure 
ninna fretta giammai fi fece , per venir alla volta di 
iu Roma . Le delizie e i divertimenti d'Antiochia l'a- 
v *" vcano troppo incantato . (a) Qnjvi fi pavoneggiava 
egli dell' alta fua dignità, fi riputava un novello Alef- 
fandro, e intanto nulla facea , perfuadendofi forfè» 
che fenza fatica fua caderebbe Giuliano Auguro , ed 
allora con tutta pace egli fe ne andrebbe a federe fui 
Trono Cclàrco in Roma ftefla . Rcftò egli dipoi fom- 
mamente forprefo all'intendere ad un punto fteffo 
uccifo Giuliana , e Severo pervenuto a Roma, c 
concorfì in lui i voti del Senato , e Popolo Romano . 
Allora lì fvegliò dalfonno , allora fi diede ad ammalfac 
gente , ad implorar foccorlì dai Re vicini , a guernir 
di milizie i pafsi , mafsìmamente del Monte Tauro. 
In perfona andò egli a Bifanzio , per ben munire di 
gente , e di fortificazioni quella Cittì, troppo impor- 
tante, attefa la fua filiazione , e più perchè fola- 
mente pe! fuo Stretto fi foleva paffare dalle Armate 
j- Romane in Afta, (è) Andò anche a Perinto , dove 
"Jégul un combattimento fvantaggiofo per la parte di 
Severo , e da cui prefe motivo il Senato Romano di 
dichiarare Tefcenttio Negro nemico della Repubblica. 
Se iufsiile ciò , che narra Sparziano , dopoquella_j 
vittoria vennero in poter dì Negro la Tracia , la Ma- 
cedonia , e la Grecia ; ed egli allora mandò ad offe- 
rir a Severo , che il prenderebbe per Collega nell'Im- 
perio ; a! che altra rifpolta non diede Severo fe non_s 
una rifata i Ma non è facilmente da credere , che 
Pefeenn'to ftendefie tanto l'ali , perchè Severo non 
gliene lafciò il tempo. Arrivò in quell'anno V^tu- 
gufto Severo fotto Bifanzio coi groflò dell'Armata fua, 
e ne 
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e ne imprefc 1' afìedio (d) ; ma conofciuto elfere^j - '.'s 
troppo duro quell'otto, dopo aver lafciata ivi gente E ,^,„ A 
badante a tenerla attediata , chioccata, pafiò col ri- , J'j 1 ^ 
manente dell' eterei to iiio lo tiretto , valendoli della 
flotta fcco condotta, appena arrivò a Cizico Cittì 
della Milla (è) , che gli fu a fronte Emiliano , u\to 
Governator del !a Soria , prima di T^egro , e prelt-n- v """"- 
temente Proconfole dell' Atta , che Ipofato il partito 
d'etto negro , era divenuto fuo Generale ." Godeva 
quelli il credito d' eflere una delle migliori tefle d' 
allora ; ma perche ne eraperfuafo anch' egli, ed ol- 
tre a ciò patii va parentela fra lui , e Tefcemiio T^cgra, 
V infolenza , e fitperbia fu a dava negli occhi a tutti . 
Ma gli calò ben pretto il fumo . Andò in rotta l'efer- 
CÌtofuo, ed egli da lì a non molto fatto prigione , 
per ordine de' Generali di .Severo perde la vita (c) . 
Quella vittoria portò all' ubbidienza di Severo Nico- ESi£. 
media con altre Città della Bitinia ; ma Nicea, ed 
altre tennero forte per A'egro, il quale arrivato dipoi 
con un gran nerbo d'armati , e raccolti gli sbandici , 
fra effa Nicea , e la Città di Ciò venne ad un fecondo 
latto d'armi (ii) , che fu affai fanguinofo, e dubbJofo, taciti» 
con dichiararti in fine la vittoria in favore di Candido 
Generale di Severo . Dopo diche fece il vincitore 
dugufia efibire a- A'eijro un .onorato , e (leuro efllio, 
fe volea deporre l'armi ; ma prevalendo i configli di 
Severo Aureliano , che avea promeffo le fue figiiuo- _ 
le ai figli di Negro , quelli rigettò ogni offerta (e) . ""* ,d - 
Ridottofi poi Pefcetinio 1{Cgro a! Monte Tauro , af- 
forzò tutti quei paffi ; e perchè gli venne nuova, 
' che Laodicea , e Tiro per odio , ed invidia , che por- 
tavano ad Antiochia, aveano alzate le bandiere di 
Severo , fpedl contra d'effe Città alquante brig.itc di 
Mori, che dopo un fiero facco fecero del retto con 
incendiarle. Severo dipoi le rimi fe in piedi . Allor- 
ché giunfe al Tauro fra laCappadocia , eia Cilicio-» ( a J( 
l'Armata di Severo (f) , trovò chi ufi talmente que' li. ''* 1 
T 3 pafr 
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i paffi , che impoiììbii'eiM !' inoltrarli . Fermatiti ivi 
* i foldati tutti per qualche giorno , aveano già fmar- 
,'. rito il coniselo , (1 trovavano anche difperati , quan- 
do ceco all' ìmprovvifo una dirottilfima pioggia con 
neve ( figlio che s'avvicinava il fine dell'anno ) la_j 
quale formati dei torrenti , fchiantò, c dillrtifse tutte 
k*sbarre,e fortificazioni fatte in que'pafsaggi dell'otte 
nemica; laquale a tal viltà prefe la fuga, e lafciò 
ali* armi di Severo comodità di valicar quelle mon- 
tagne , e di calar nella Cilicia . Fu creduto fecondo 
ilcoftumc quello avvenimento un chiaro fegnodel 
Cielo favorevoli' a Severo . Perchè vo io congnie t- 
t tirando , che il fine di quella guerra appartenga all' 
anno tegnente , altro perora non foggiugnerò , fe 
*> non che Severo Augufìo fi truova nelle medaglie (a) 
'■ battute nel prefente , Imp&radore per la terza voltò , 
e ciòacagion delle vittorie riportate da' fuoi Gene- 
rali , comeabbiam veduto di fopra. 

Anno di Cristo cxcv. Indizione ni. 
di Vittore Papa io. 
di Settimio Severo Iraperadore yt 



Confoh 



• C Scapola Tertullo, 
C Timejo Clemente . 



Ql'eilo Scapola Confale vicn creduto quel me- 
defimo, che fu poi Proconfolc dell' Affrica—» 
fiero perfecutor de' Criiliani , acni Tertul- 
liano fcrifse il fuo Apologetico . Sufficiente motivo 
di credere ci è , che al prefente anno fia da riferirei 
il fin della guerra di Severo centra di Tefiennio T^gro, 
t'. perchè il miriamo nelle medaglie (/>) dichiarato Im- 
" peradore per la quarta , e quinta volta . Avca Tv/gr» 
avuto tempo di mettere in piedi una ben numsrofa 
Armata , efsendovi concorfa in gran copia la gìovcntt'i 
Antiochena, armata nondimeno di poca iperienza. 
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ne' fatti della guerra. Si venne egli a pollare alle -' -i— , 
porte della Cilicia vicino al mare , e alla Città d'Ifio, E „ o f tl * 
oggidì Lajazzo , ad un pafsn ftrettiflìmo , dove Dario *■■• 
riè' Secoli avanti rimale (confitto da ^lefandro . kx.-. 
taccofsi (ni afpra battaglia un giorno fra i fuoi , e l' «. ». ' 
efercito di Severo, comandato da Valeriana, ed Anni- 
//«o'fuoi Generali, di cui fi vede la definizione in 
Dione Ct). Lungo, edoflinato riufel il conflitto , ,t iK ,\, n 
ed erano già per reftar vincitori quei di Aegro pel 
vantaggio del fho , quando turbatoli il Cielo con tuo- 
ni , c folgori cadde un 1 itnpecuofa pioggia , clic dan- 
do in faccia ad efsi , non incomodava quei di Severo , 
perchè ricevuta alle [balle. Fu. interpetra'to ancor 
quello avvenimento per una dichiarazione del vole- 
re del Cielo , con accrefccre i) coraggio all' Efercito 
di Severo , e feorare il nemico . In fomma fu rotto il 
campo di Tefcennìo A'egro con tale (ìrage , che vi re- 
iterano cftinti ventimila de' fuoi. Salvofsi Aegro ad 
Antiochia ; ma poco fletterò ad arrivar colà anche 
i vittoriofi Severiani ; né fidandoti egli di Iter ivi rin- 
terrato , prefe la fuga difegnando di portar/] all'Eu- 
frate ■ Macfsendofi rcnduta immediatamente Antio- 
chia , fu con tal follccitudine infeguito da' corridori 
nemici , che reflò prefo . Tagliatogli il capo fu por- 
tato a Severo ; ma fecondo Sparziano (e) , fece cglfw'g'j,^; 
quanta difefa potè , e ferirò venne condotto a Seve- 
ro, davanti al quale fpirò . La vendetta , che fece di-. . 
poi Sevsro de' partigiani di Tefcennìo Negro [<f],- gli 
acquimi il titolo di crudele , perchè non levò già la : 
vita ad alcuno de'Senatori, che aveano feguitato 
1' emulo fuo , per attcltato di Dione Autor più (icii- 
ro , cheSparziano (e) , il quale ne vuole uno uccifo ; «J^"" 
ma la maggior parte d'elfi, fpogliò de' lor beni , e li , 
relegò nell'lfole . Fra quelli fi dilrinfe pel fuo co-', nniM _ 11( 
raggio Cafjìo Clemente (/) , perchè condotto in fac- 
cia allo fieno Severo , francamente gli dilfe , che s'era 
unito con Aegro , non per f.tr contro a Severo , di cut 
T ; mn 
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h-lU— non fapeva i di/igni , ma bensì contro a Giuliano tifar* 
E t( jJ 1 „* pater deW Imperio ; e fc non aveapeccato chi meo* 
prefo il partito di Severo , per ottenere il tnedcfnno 
fine , ni pur egli fi dotata credere reo . Che fe Severa 
avrebbe tenuto per traditore ibi fi foffe partito da lui 
per feguiìare l^egro , militava in favor fuo latnede- 
fima ragione ■ Non diipiacque a Severo quefh liberti 
di parlare , e gli iafeiò la metà de' Tuoi beni . Peral- 
tro fece Severo privar di vita molti dei*li Ufìziali di 
Tefcennio A'egre. Coftoro, fepur vero è ciò, che 
narra Erodiano O) , per fuggtftione dello lìe(To Se- 
mero, che teneva in fuo potere i loro figliuoli , avea- 
ro tradito Tefcennio ; pure ciò non citante Severo 
dopo la vittoria fece morir non meno cfsi , che i loro 
figliuoli, 

Stefefì l'inumanità di Severo alle Città , che avea- 
no aderito a A "egro . Quattro volte più volle del da- 
naro , che anche per forza aveano ad eflb T^egro con- 
tribuito ■ Ma principalmente sfogò egli il fuo fdegno 
contro ad Antiochia , privandola d'ogni fuo diritto , 
e privilegio, e fottomettendola a Laodicea, Città, 
che l 1 avea ben fervilo in quella occafione , ed emula, 
già dell'altra ; la qua! prefe allora il cognome di Set - 
timia , e di Severiana . Nnlladimeno poco tempo 
!.c™3' P a ^ so > c ' le alle preghiere di Carae-alìa (&) Tuo pri- 

'mogemtoreltitui ad enaÀntiochiaì! primiero onore . 
Molti, che niuna parte aveano avuto n eli' affare dì 
Peftemìo A'egro > nèTaveano mai veduto, nè fatto 
alcun pano per lui , fi trovarono involti iti quella pcr- 

"fecu2Ìone , perchè Severo abbifognava di danaro , c 
lievolea per ogni veffo : Siche odiofo il rendè in_j 
tutto l'Oriente. Ma egli faceva, e lafciava dire. 
Vero è, che buona parte dicotili contribuzioni im- 
piegò in rifbrar i* altre Città , che per tener la fua 
patte aveano patito gravifsime feiagure . E ii bello 
fu , che anche Albino Cefare (r) inviò coli foccorfì 

° di danaro , fenza fallo permoftrarc di fecondarle..» 
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Jdee dì Severo , ma infiline colla mira dì guadagnarli " 

l'affetto di que' Popoli per gli fuoi fini . Accadde an- E r *! t ,£ 
cora , che affaiffimi per fòtirarfi alla fierezza di Seve- *■«• '»*» 
ru fuggirono nel paefe de' Parti (d); e quantunque 
da 11 a qualche tempo Severo pubblicane il perdono «Et"" 
per tutti , non pochi reftarono fra i Parti, infegnan- 
do loro dì fabbricar armi , e di combattere alia ma- 
niera Romana con danno poi del Romano Imperio . 
Rade volte laclemenza nocque ai Regnanti ; fpefsif- 
fimola crudeltà , vizio tanto più fconvencvole a Se- 
nero in tal congiuntura , perchè fcufabil era la rìfolu- 
zione prefa da que' Popoli. Quanto alla moglie, e 
a' figliuoli di Tcfcennio Negro, dopo la di luì morte , kl irt 
furono mandati da Severo in efilio (i) ; ma da che in- j;^;* 
foriè la guerra concitino, per timore, chequcfti 
non facefsera delle novità , Severo li fpedl tutti al 
paefe dei più. Noi miriamo nelle medaglie (O ap- m u , Jkl . 
pellaio Severo in quell'anno Iwperadore per la quia- Jjjj*** 
t& volta , a cagione, come fi può credere, della_» 
feonfitta d' efso Negro . ^ 

Anno di Cristo excvt. Indizione ìv. 
di Vittore Papa n. 
di Settimio Severo Imperadore 4* 

( Gaio Domizio Desiro per la feconda 
r /■« C volta, 

tonjotl ( Luc[() Valerio Musala Trasia 
( Prisco . 

POrta il Retando (di folto quell'anno delle Leggi' Sfi- 
date Fh/co //. & DeXtro Cof. Ma quelle appar- Co "' J "- 
tengono all'anno 12*;, Una Ifcnzione bensì ho prò- , tln , f ,„. 
dotto io polla dentro 11, et fvsco coi. la— > 
qualr fi dee a mio credere riferire al prefente anno , »•*«•*» 
in cui al Confole ordinario Trìfio dovette effere pri- 
ma delle Calende di Giugno lòilituito Fofco ; e qiiviìf 
T 4 poi 
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■ poi probabilmente nel finiti et co anno 22 y. arrivò al 
fecondo Conforto. Correva già il terzo anno, che 

A,.».»* J a Cittì di Bifanzìo cr* a (Tediata dalle milizie di Se- 
vero sfugiifto . Colà dopo la rovina di Tefcennio A'e- 
gro fi era rifugiata gran copia dei di lui tìffi2Ìalt,e fol- 
dati , clic maggiormente accelero gli animi di quegli 

(.pì.i.7» abitanti alla difefa . Dione fu) affai ampiamente de- 
scrive le fortificazioni di quella Città, munita di 
buone mura , perchè di marmo, guarnita dì altc__> 
Torri , di haltioni, e d'ogni forra di macchine da 
guerra, mirabili e (Tendo fra l'altre le fabbricate da 
Trifio da Nicea ingegnolì (fìnto Architetto, Circa, 
cinquecento barchette aveano gli attediati, coile__» 
quali infettavano continuamente la gran fiotta fpedita 
colà da Severo . A nulla fervi , per atterrire, ed efbr- 
tare alla refa que' Cittadini e foldati l'aver Severa 
inviata colà la teila di Tefcennio T^egro . Elfi ottinatì 
più che mai refìfterono con far delle maraviglie , che 
pareran di valore , ma che fon piuttolìo da dire dì 
pazzia . Imperciocché in vece di procurare il perdo- 
no', e qualche tollcrabil capitolazione , quando niu- 
ra fperanza re (fava lor di (becorfo , amarono piuttolto 
di ridurfi agli eitremi , che di cedere, Ciò clic non 
potè ottenere la forza, operò la fame. Giù tiferò 
quegli abitanti , dappoiché ebbero confumati tutti i 
viveri, anche più fehifbfi , a mangiarti l'ini l'altro . 
Nére dando più altro fcampo , gran parte d'elfi vol- 
le tentar la fuga colle toro barchette . Afpettato dun- 
que un gagliardo vento , s'imbarcarono ; ma le navi 
Romane furono loro addotto, fraca(farono i lor pic- 
coli legni , di modo che il di feguente nel Porto di 
Bifanzio altro non livide, che cadaveri, e pezzi di 
barche rotte. Allora le grida, e i pianti di chiunque 
refìato tra nella Cittì , furono oggetti di grancom- 
pafsione, né fi tardò più a rendere la Città . Entra- 
tivi i Severiani tagliarono a pezzi tutti i (oldati , che 
Vi trovarono, e chiunque avea efercitato gli uffizj 
pub- 
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pubblici . Furono poi d' ordine di Severo fnnntellite m -=^-^ 
tutte le mura, e fortificazioni di quella riguardevol 
Città , e le Terme , i Teatri , ed ogni altro più bello * n "° "*• 
edificio («") - Di peggio non avrebbono potuto fare i ( 
Barbari. Dione (_£) che dianzi avea veduta in tan- ^ 
ta forza, ed onore quella Cittì, a! mirarla poi ri- 
dotta a si miferabile (lato, non feppe gii tacciar d' 
inguiftizia untanto rigor dì Severo, dappoiché con 
tantp. orinazione quel popolo volle cozzar col fuo 
Sovrano; ma non gli feppe già perdonare, che lo 
fdegno fuo avene privato l' imperio Romano di un si 
forte antemurale contro i tentativi de' Barbari . Con- 
fifeò Severo i beni di tutti gli abitanti ; non iòlamen- 
te li privò d' ogni privilegio , ma anche del titolo di 
Città la lor patria, fotcomettendo Bifanzio a guifa 
d' un Borgo alla Città di Perimo , che infoientemen- 
tc dipoi efercitò la fu a autorità [opra i Bizantini . Al 
valcntclngegnere Trìfco fu f.ilvata la vita , e Severo 
diluì pofeia utilmente fi fervi da il innanzi ntlle_> 
guerre . 

Allorché accadde la refa di Bifanzio , fi trovava 
Severo nella Mefopotamia , voglialo di acqui (tarli glo- 
ria in guerreggiare coi Parti , c con altre diqucllcj 
Nazioni. Per la grande allegrezza efch:mò : Abbia' 
mo in fine prefo lìifanzio . Avcano i Popoli dell* Of- 
rocne , e dell' Adiabene , gli Arabi , e i Parti o pre- 
flato aiuto nella paffata guerra a T efe e nui allegro , 
o pure tentato di profittar della difeordia di lui con 
Se-vero , faccheggiando il paefe Romano , e prcndei;-;i:nuM. 
do ancora alquante Cartella (e). Severo , acuipre-' 1 ' 
meva di far rifpettare in quelle parti il nome Roma- 
no , molle guerra a que' Popoli . Ma ritrovandoli di 
là dall' Eufrate in iftagione bollente, in campagne pri- 
ve d' acqua , e come iòflbcaie dal gran polverio , che 
facea la marcia dell' efercito , fu vicino a veder pc- 
n'rtutt' i i'uoi . Trovata finalmente acqua , tornò ad 
ognuno il cuore in corpo . Sappiamo inoltre , che Se- 
ve- 
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vero fpedl Lattrano , Candido, q Leto a metterti 
F r " ^ facco , e a fuoco le oemiche Nazioni ; nel che fu ben 
km ni. c g]j ubbidito , con aver eglino anche prefe alcunej 
Città. Penali fucceffi non poco s'invanì Severo ; 
ma dovette rcilar alquanto mortificata la di lui vani- 
tà , perchè nel mentre che fi cercava con gran pre- 
mura un certo Claudio, che faceva continue feorre- 
rie e ruberie per la Giudea,e per la Som , colini con 
una mano de'fuoi, come fc folte Ihto un Tribuno del- 
le armate Romane , venne a trovar Severo nel cam- 
po , 1* inchinò , e gli baciò la mano , e poi fe n' an- 
dò, fenzache mai riufcifse z Severo d' averlo nelle 
mani. Da quelle prodezze, e da tali poco a noi note 
vittorie di Severo , fi truova a lui dato nelle Medaglie 
ÌI titolo d' Imperatore per la fefla , feitima , ed otta* 
'«"««.r. vavolu (u). Oltre a ciò il Senato Romano gli accor- 
iMf«t, dò i titoli di ^/ateu/co , Tanica, ed Arabico: il 
guai ultimo ci guida a credere , eh* egli face (Te gner- 
M inU _ ra, anche contra degli Arabi . Dccretogli ancora un 
■utKSn. trionfo ; ma fecondo Sparziano , Severo ricusò il 
trionfo , per non parere di voler gloria da una guer- 
ra e vittoria civile. Né pur volle accettare il titolo 
di Partico , per non irritar maggiormente quella pof- 
fente Nazione . Nientedimeno in alcune Medaglie di 
quell'anno, il troviamo ornato di tutti e tre Ì fud- 
detti titoli. Lo delio fi può olTervare in varie Ifcrizio- 
nt . Andò pofeia Severo a Nifibi , e dopo aver onora- 
ta quella Città di molti privilegi, ne diede il governo 
,< *" l - M a un Cavaliere Romano. OfTerva Dione (r) , che Se- 
vero fi facea bello di aver accrefeiuto notabilmente in 
quelle parti il Romano Imperio , e provveduto dì 
un forte baluardo colla Città di Nifibi ; la verità non- 
dimeno era, che Nifibi non collava fc non ifpcfe, e 
guerre per cagion de' Medi, e Parti,che non la lalcia- 
vano mai in pace : il che in vece d'utile, portava-* 
feco un gran danno, e difpendio . Ma nel mentre che 
Severo attendeva a guerreggiar in Oriente , fe gli 
prc- 
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preparò un più pcricolofo cimento in Occidente pur 
ja g'.icrra a lui mofsa nella Bretagna da Clodia stillino 
Cefare , di cui parlerò all' anno feguentc . Per ora_» 
ballerà di faperc , die quello incendio minacciava an- 
che la Gallia; e però all' viitguflo Severo fu d'uopo 
d' abbandonar la Soria , e di ricondurre in Europa_j 
per terra la grande armata divifa in più corpi, dopo 
averla ben rallegrata con un magnifico donativo. Rac- 
conta Frodiano (a) eh' egli marciava con diligenza 
lenza ripofii , non dilUngucndo i di delle fede da quei 
da lavoro. Non l'aggravava fatica alcuna , nè caldo , 
né freddo, paiTando fovente per montagne piene di 
nevi, e colla neve, clic fioccava , camminando col 
capo feoperto , per animar i foldati alla fatica, e alla 
pazienza; ed elffin effetto non per paura, nè per 
forza , ma per una bella gara al vedere l' efempio del 
Principe, marciavano allegri. Era in fomma nato 
Sellerò, per fare il Generale d* Armata . Allorché 
egli pervenne (b) a Vim inscio nella Meda Superiore 
fulla ripa del Danubio, quivi dichiarò Cefare il fuo 
figliuolo primogenito Baciano , a cui mutò il nome, 
con farlo chiamar da lì innanzi Marco Aurelio into- 
nino . Quelli è da noi ora più conofeiuto pel foprano- 
me di Caracolla , che gli fu dsto dagli Storici dopo 
morte, .acagion d'un abito di nuova invenzione, 
eh' egli portò . . 



* * * * 

* * * 
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Anno di Cris ro cxcvit. indizione v; 
di Zefi rino Papa i. 
di Settimio Sp.vero Imperadore j. 



Confili 



C Appio Claudio La r erano, 
( Rufino. 



LA cagione per cui fi feonccrtò li buona Armo- 
nia fra Severo Augiifìo , e Decimo Clodia albino 
Ccfarc, fecondo il coftumc l'uno la rifondeva full'al- 
SKf,K*tro. A Severo veniva riferito (<0 , che Albino nella 
Bretagna fi abufava dell'autorità a lui data , facen- 
dola più da Imperadore , che da Celare. Anzi Dione 
aggi ug ne , aver egli ferine lettere a Severo, con pre- 
teniìonc d'eflerc dichiarato Aiigitfit . Dicevafi inol- 
tre , che alcuni de' principali del Senato fegretamen- 
te icriveano ad albino, e fonandolo avenirfenea 
Roma , mentre Severo raggiornava in Levante , con 
ficurezz.i d'clTcre ben accolto. Ne fi potei negare, 
che tutta la Nobiltà Romana inclinane più ad Albino , 
per clferc egli nato da nobiliflima Famiglia in Affrica; 
almeno così pretendeva egli , benché Severo ciò 
teneue per falfo . Era anche creduto d'indole man- 
tic>pir=u fi-'eta ed amabile, contuttoché Capitolino (i)diver- 
famentc ne parli. Certo è altresì , che a Severo man- 
cava il pregio della Nobiltà , e l'opere Tue fpiravano 
lòlamcntc crudeltà. Dall'altro canto poi in cuor d\4Ì- 
bino (lavano non poche fpine , perchè gli amici fuoi 
gli andavano picchiando in capo , che non fi fidaflej 
di Severo, uomo di niuna fede , pieno .di frodi , e 
d'ìnfidie , il quale avendo due figliuoli, non fipotea 
mai prcfnmerc , che intenderle di d'altare , e prefe- 
rir albino in pregiudizio d'etti . La diffidenza conce- 
puta da Albino patto dipoi in certezza ; imperciocché 
Severo alterato contro di lui , Culle prime pensò di 
sbrigarfene con ricorrere ad inganni , e fingere otti- 
ma volontà verfo di lui in i feri vendo al Senato, e a 
lui 
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Ini per poterlo affcflìnare. Spedi in Bretagna corrieri ^~-^s 
fidati con ordine di parlargli in fegreto , e di ammaz- L ¥o " , ( A 
zarlo , le potevano, o pure di levarlo di vita col *"<"""• 
veleno. .Albino , che flava all'erta , e prima di dar 
udienza facea ben indagare, fe portavano armi ad- E>:Uc-a> 
dotto, accortoli di quelli mi:na(.i), fece pigliar que* 
corrieri, e ricavata co' tormenti la verità , ordinò, 
che follerò impiccati.Ed ecco mani fella mente inrottu- 
rsutlbino e Severo. Allori per configli » de' fuoi albi- 
no prele il titolo , e le infegne d' fmperadore , e rau- 
jiata gran copia di foldatefche , pafsò nel precedente 
anno nella Gallia , dove fi ftudiò di tirar nel fuo par- 
tito quante Cittì mai potè . S'ebbero ben a pentirne 
quelle , che il legni tarono . Severo , che gii era in 
marcia coll'cfercito Ilio venendo dalla Soria , pre- 
mile ordini predami , affinchè il fornifsero d'armati 
.i paflì dell'Alpi per lblpetto , che albino tentafse di 
penetrar in Italia. Racconta Dione (b) , che faltata " 
fuori quefta nuova guerra civile , gran bisbiglio , c 
mormorazione ne fu in Roma . Amavano ^/i/»o,loro 
dil'piacevano le confequenze fu nelle della guerra per 
le tante fpefe, e per lo fpargimento del l'angue de' 
Cittadini ; e pcròin pieno teatro fe ne lamentarono. 
Venne in tanto ordine al Senato di pubblicar il bando 
contra albino , e tolto fu efeguito . 

Anche nell' anno precedente li può credere , che 
feguifie qualche conflitto nella Gallia fra le genti 
à , *tìbino, e quegli Ufìziali , che tuttavia conferva- 
vano la fedeltà a Severo , fcrivendo Capitolino, che 
i Capitani d'eflò Severo ebbero delle buffe . Ed ab- 
biati! qui un'avventura curiofa narrata da Dione(c). W--'* 
Un certo Numerìano , che infegnaya Grammatica ai 
fanciulli in Roma , eflendogli falito al capo un penfier 
bizzarro, fe n'andò nella Gallia facendoli credere 
alla gente un Senatore fpedito da Severo, per mettere 
inficine un corpo d'Armata, raccolfe a tutta prima 
alcune poche truppe, colle quali diede la mala pafqua 
ad 
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— ad alquanta cavalleria d'albino , e fece dipoi altri bei 
e k a fatti in favor di Severo.Ne andò l'avvifoad zOoSevero- 
slUSS* che credendolo veramente Senatore , gli fcrifse , lo- 
dandolo^ comandando, che accrefeeife il fuotfer- 
cito . L'ubbidì Numeri ano , ne follmente fece varie 
prodezze contra di Albino , ma inviò anche a Severo 
un millionc e mezzo dì danaro adunato in quelle con- 
trade . Finita poi la guerra lì prefentò a, Sev ero , nò 
gli tacque cofa alcuna. Avrebbe potuto ottener mol- 
ta robba , ed onorevoli polli ; ma altro non accettò, 
che una lieve peniion da Stvero , badante a farlo vi- 
vere in villa con tutta quiete . Sfavati anche albino 
come in pace nella Gallia, godendo di quelle delizie , 
quando gli gìunfe la difguftofa nuova.cheSe^ffrocoll e- 
fcrcito fuo era già dietro a palTar t'Aipi, per entrar 
nella Gallia. Allora venne a pollarli a Lione con tutta 
u ""° 1: Tofte fua . Succederono varie Icaramuccie (a), e. 
in un fatto d'armi riufcl allenenti d'Albino di feonfig- 
gere Lupo General di Severo con iftrage di molti fon- 
dati . Era impaziente Severo , e voleva una giornata 
campale , 'deciforia della gran lite , fidandoli molto 
nelle fue agguerrite milizie, avvezze già alle vittorie, 
che afeendevano a cinquantamila combattenti . Un 
egua! numero fi pretende , che ne avene anche Albi- 
no , gente di non minor valore e ipcrienza nel fuo 
ibicipiH.i.meftiere . Però attaccatali la feroce , e languinofa—» 
"""""battaglia in vicinanza di poche miglia a Lione (_£) nel 
di ij>. di Febbraio, atuendue le parti combatterono 
con incrcdibil bravura , ed oilinazi'one. Stette lun- 
gamente in bilancio la fortuna dell'armi , quando l'ala 
Anidra A* albino piegò , e fu interamente rovefeiata 
fino alle fue tende., intorno allo fpoglìo delle quali fi 
perderono i vincitori . Per lo contrario l'ala deftra_> 
diede una terribil percofla alle genti di Severo . Se- 
condo lo Itmtagema ufuonon poco allora , aveano 
quei d'Albino fabbricate delle foue coperte di terra , 
dietro alle quali (lavano faticando, e inoltrando paura. 
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Inoltratifi i Severiani vi precipitarono dentro , la,on- — -^a 
de d'elfi , e de' cavalli fu fitto un gran macello . Re- E V J*,„ A 
troeedendo gli altri fpaventati mifero in confufionc 
ogni fchiera. Allora accorte Severo coi Pretoriani; 
ma fu cosi ben ricevuto da quei d'albino , che ucci- 
foglifottoil cavallo corfe pericolo di reftar morto o 
prigione . Erano già in rotta tutti i fuoi , quando egli 
llracciatafi lafopravelle, e collo flocco nudo in mano 
fi mife innanzi ai fuoi fuggitivi. La fua voce e pre- 
fenza bjftò a farli voltar faccia, e a ripulfare Ì nemi- 
ci. Non s'era mono fin'ora Leto col Tuo corpo di rifer- 
va , c fu detto dipoi per ifpcrauza , che amenducj 
gl'lmperadori perittero , e che fufleguentemente_j 
l'una , e ['altra fazione dette a lui Io feettro Imperia- 
le , oppure , ch'egli differitte tanto , per unirli con_j 
«hi fotte vincitore. Quelìa ciarla vien da Eroda- 
no O"), il quale aggiugne da ciò etti-re proceduto , "iH^X 
che Severo, in vece di ricompenfar Leto , come gli 
altri Generali , gli levafse nell'anno feguente la vita. 
Ora Leto , veggendo fuperìore Severo , con si duro 
attalto piombò anch'egli addotto alle fquadre d'albi- 
no, che fini di Configgerle . Ma imnenfo fu Enu- 
mero de' morti e feriti non men dall'una che dall'al- 
tra parte ; c fe vogliam credere ad un ufata maniera 
di dire degli Storici , il fangue feorreva a rufcelli 
ne' fiumi , di maniera che fe i vinti pianfero , ne pu- 
re rifero i vincitori . Il Padre Pagi riferifce all' 
anno feguente tutta quella Tragedia ; ma è ben più ■«"-■»'■ 
verilìmile , ch'efla appartenga all'anno prefente . 

La Città di Lione dopo la vittoria dì Severo diven- 
ne il teatro della crudeltà . Fin colà infegui Severo 
i fuggitivi , (e) ed entrate le fue genti in quella Cit- . oKtl T> 
tà s la mifero a facco, e poi la bruciarono . Eralìri-' 
tiratoci/no in unacafa fu le rive del Rodano. Al- 
lorché prefa la rifoluzion di fuggire, non fu più a 
tempo, perchè erano occupati i paflii però diede fine ^ 
alla fua Tragedia con ucciderli di propria mano (<0 ■ »■ «K* 
AI- 
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issa Altri il differo uccifo dafoldati, o pure, danti 
E ».J« A Severo, e condotto mezzo morto davanti a Severo , 
*■"■•<«■ il quale ne mandò il capo a Roma , e con lettere al Se- 
nato , dolendoli forte in effe , perchè tanti de' Sena- 
tori aveficro portato amore acolfuì , e defidcrato di 
vederlo vincitore : il clic atterrì non poco qùeil'Au- 
gufto Corpo , Sfociò pofeia Severo la rabbia luacon- 
Hìp.nii. tro il cadavero del l'etti nto albini ; tu'); perdonò 
•■■■■Sii. ^ cn$ \ a tutta prima alla moglie e a due figlinoli di lui; 
ma da li a poco li fece frenare , e gittar nel Rodano. 
Aveva egli avuta l'attenzione di fat occupar tutta la 
Segreteria d'albino per conoiccrc i di Ini corrifpon- 
denti . Quanti ne trovò , fece dipoi morire . Tutta 
la famiglia delibino, cifuoi nobili amici dclIaGal- 
lia e deiìa Spagna , perdernno la vita , sì uomini che 
donne . Altrettanto avvenne appreffo in Italia , per- 
chè non fi perdonò a pedona (coperta parziale dell* 
cltiiito albino . Era implacabil Severo contro a tutti; 
e perchè uno de' nobili infelici , che fuo malgrado 
li trovò involto nel partito contrario , gli dimandò 
va*,'"'; CO . ">fa deaererebbe , egli ,fe la fortuna glifoffc 
*""■'•■ fiata contraria, e fi trovaffe ora ne* panni di lui: cru- 
delmente gli rii'pofe : Soffrirei con pazienza quello , 
"ì,;^ 1 - che tubai ora da [offrire (r) , c il fece ammazzare. 
Tutti i beni di coloro , che Severo condannò a mor- 
te , furono confidati , ed applicati all'Erario priva- 
to d'elfo Imperadore , a cui rìufcì facile di premiare 
ed arricchire tutti li Tuoi foldati , e i lor figliuoli, 
perchè fi trattòd'incredibil confifeo. Non tornò poi 
cosi tolto la quiete nella Gallia, clfendovi reilati dei 
partigiani d'albino, che fecero teda, finché pote- 
rono , con prevaler in fine la maggior forza di Seve- 
ro , il quale in quelli tempi divife in due Provincie 
la Bretagna, non la volendo più fotto il governo A' 
un folo . Pofeia molToi! dalla Gailia a gran giornate , 
ficcome fuo coftume era , fen venne a Roma, me- 
nando feco tutta l'Armata , per maggiormente atter- 
rire 
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rirc I Romani che tutti gii tremavano , conofcendo s . 
che mal'uomo folte quello , e fpeziaimente per 1cj ^J 1 £ 
terribil lettere mandate innanzi. Entrò nella gran 
Cittì, accolto con incelanti fìsw de! popolo tutto 
laureato, e in gala , e del Senato in corpo : acclama- 
zioni nondimeno ufcite dalla bocca, ma non dal 
cuore . 

Furono lieti quelli primi giorni , perch' egli diede 
un funtuofo regalo a! Popolo (a) , ed allargò la fuai'S.i.~'° ' 
liberalità fopra i faldati , donando loro più di quello , 
che mai aveffe fatto alcuno de' Tuoi Predecciìbri , con 
accrefccre loro la porzione del grano , e conceder an- 
che ad e(Tì dipoter portare anelli d'oro, e i! tener 
mogli, o pur donne in cala: cofa non permeile dianzi 
dalla militar difeipiina, e elle (ervirono poi al loro luf- 
fe , e a fncrvar il vigore della milizia Romana . Ma 
Severo, purché fi faceffe amar dai faldati , nuli' al- 
tro curava , eligendo fittamente d'eflcr temuto dagli 
altri. Andò pofeia al Senato , econfelfa Dione (£) , |l: . ni „ litl 
che un gran ribrezzo corfe per 1' offa lue , e di tutti Ì 'J^ J .' >- 
fuoi Colleglli , allorché Ì J udirono entrar nelle lodi di 
Commodo Auguro , di cui avea già cominciato ad in- 
titolarli fratello, (c) inveendo contro al Senato , per» ,, lTtnUt 
che avea caricato eflò Commodo d'ignominia, e di- 
ccndo , che la maggior parte d' efTì Senatori menava- 
no una vita più Icandaloli di lui , e a! pari dì lui face- 
vano da Gladiatori . Pafsò ad efaltare .Siila, Mario, 
e i primi anni del governo d' sSitgttfto , ne' quali di 
gran faccende ebbero le mannajc e le feuri , preten- 
dendo , che quella fofle la maniera più licura di que- 
rare l'Imperio , di eftinguere le fazioni , di preve- 
nir le ribellioni , e non già quella troppo dolce, e pie- 
rofa di Tompto , e di Giulio Cefure , che fu la loro ro- 
vina (<0- MalTìmedeteftabili.e contrarie alla vera Po- vi','"';,, 
litica ; imperciocché la crudeltà, e 1' ecceuìvo rigore "*""■ 
fanno divenir fegreti nemici anche gli amici ; laddo- 
ve la clemenza , adoperata a tempo, muta i nemici 
. Tom. /. Far. II. V in 
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=¥ - ■ -*-= in amici , ed util pruova tic arcano remore fatto f 
¥»k»i* Principi buoni, c faggi ■ Andarono a terminar queft 1 
'"' tuoni in fulmini, perche mefse fuori le Lettere, fcrit- 
tc da varj Senatori ad Albino , contò per grave delit- 
to ogni menoma efpreffion d'amicizia verfo di lui. 
Perdonò, e vero , a trentacinque d'elfi Senatori, 
per fari credere clemente , e li trattò tempre da H 
innanzi come amici ; ma ne condannò lenza procef- 
-.,( a morte ventinove altri , fra' quali Snlpiciano fuo- 

««■•'"' cero di Tertinxcc AugnJìo . Sparziano (d) ne nomi- 
na fin quarantadue della principal Nobiltà di Roma , 
la maggior parte Dati Confili, o Pretori, o in altre ri- 
guardevoli cariche . Erodi;mo dice di più (fi) cioè eli* 
it, m.*. e gli | e vò dal Mondo anche i più Nobili e ricchi delle 
Provincie, fotto pretcfto, che follerò fautori d' al- 
bino, ma effettivamente per lete dei lorbeni, per- 
eti 1 egli non era mai fazio di raunar tefori . Tra Ì fatti 
Kt morire uno fu Erudo Ciato, (O gii flato Confolc . 
\^'f v '"- Cili prometteva Severo la vita, purché voi effe ri- 
velare ed acculare , chi avea tenuto la parte d' Albi- 
no; ma egli protetto, chemorrtbbc più lotto mille 
volte , che di far sì brutto meftiere , e fi lafciò in fat- 
ti uccidere. Non così operò Giuliano , che s 1 induf- 
fc a far quanto volle Severo , e fi falvò . Caro non- 
dimeno gli cotto quefta vile ubbidienza, perché Seve- 
ro il fece ben ben tormentare , acciocché più giuridi- 
che compariffero le di lui dtpofì/ionì . Offcrva il TÌ1- . 
:J ,™.Jemont (i) , che Tertulliano (e) vivente in Affrica 
in quelli tempi animava i Martiri Criftiani a foffvrir i 
\"t',Z!< tormenti, e la morte coli' efemniodi tanti Nobili Ro- 
"..j"'"mani, the Severo avea fagrificati al fuo furore , ne 
merito alcuno acquittavano colla lor pazienza. Im- 
perocché fotto Severo infierì di nuovo la pcrlecuzion. 
de 1 Pagani contro chi profeffava la Fede di Criflo . 
Ed appunto fi crede , che in queft' anno San Pittore 
Papa celebre terminane la vita col martirio -, e che a 
lui fuccedcflt Zefirino , 

Ad 
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lAduua fpecic di frenefia attribuì Sparziaro (ji) I' 
avere 1' Augnilo Severo prefo ad onorar la memori.; E v ",„* 
di Ccmmodo fmpcradore , con dichiararli, comL' ac- *■■•■»?• 
cennai, fuo fratello ; del che fi mio va memoria in 
qualche Ilcrizione . Volle egli in oltre , che il Sena- 
to Ino mal grado decretane gii onori divini a si fcrc- 
ditato Augtiflo ; il clic Tempre più fa feorgere la paz- 
zia di una Religion cale, che dovea tener per Dio un 
Principe lordo di culti i vi?} . F. fin qui era vivuco in 
pace qLcì A'arcifo atleta, che lì rantolò Commodo . Se- 
vero divenuto protettore, e pam giri (la di Cotntnodo , 
fece in queiì' anno gictare editai nei fcrraglio de'Lio- 
ni.Per elferfiegli dichiarato fratello d'efso Commodo,e 
figliuola di Marco Aurelio, (£) Fellema Sebennh * 
uomo avvezzo a profferir dei motti arguti , ebbe tan- 
to animo di dire a Severo , che fi rallegrava canini, 
perchè aveffé trovato il Taùre , quali clic il vero fuo 
padre per la baffezzade' funi natali non fi fa p effe . Pu- 
re il si accorto Severo non fi avvide della burla. Ven- 
ne (O appunto 1 trovarlo, non fa dove , una fua ^JJJ'" 
forclla , maritata gii poveramente in Leptis Città 
dell'Affrica, con un fuo figliuolo. Severa la regalò 
da par filo, e creò anche Senatore fuo figlio; ma 
vergognandoli, cli'e!!a né men fapefle parlar fatino , 
la rimandò a cafa. In breve tempo quel figliuolo ter- 
minò i fuoi giorni . Secondo i conti di Sparziaho , ac- 
crebbe Severo in quell'anno gli onori a fl afflano , 
fuo primogenito , appellato già Marco Aurelio Anto- 
vino, e da noi chiamato Caratati* .dileguandolo fuo 
SucceiTore , e facendogli dare dal Senato gli ornamen- 
ti Imperiali. Ì->odiano(d) vuole , che il dichiaraffe ,/..^,^. 
anche Collega noli* Imperio; intorno a che hanno""'" '" 
difputato gli Eruditi , e i più convergono, doverli 
riferire all'anno figliente cotefti onori;non effendo gii 
probabile , come vorrebbe il Padre Pagi (eì che Se- ^.Vb^ 
vero conccdefìc in quelV anno la Tribunizia Podeltà a ^J;™'; 
C'aracela , e che Iblo ni i figliente gli falle conferma- 
V 1 ta 
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cu dal Senato . Gran tempo era , che il Senato face- 
va tutto quanto comandavano i Dominanti jCugu(tÌ , 
"■e ballavache aprilfero la bocca per edere torto ubbi- 
diti. Sembra poi, fecondo i! fuddetto Erodano, che 
in qiicfi' anno V siugtifla Severo , dopo efìeru - ferma- 
to per qualche tempo in Roma , marciane di nuovo 
coli' armata in Oriente; del _che mi riferbo di parla- 
re nell' anno (eguente . 

Anno di Cristo txcvili. Indizione vi. 
di Zefiiuno Papa a. 
di Settimio Severo Impcradorc 5. 
di Caracalla Imperadorc t. 



PErchè non pajono ben ficuri i prenomi di Tibe- 
rio , é dì Gap , dati da taluno a quelli due Con- 
iò! Ì, io non ho pollo fe non i loro cognomi . Certa- 
mente non era molto in ufo di notare i Confali co! 
prenome , e cognome , lafciando andare i lor nomi . 
Ofia che 1' vtuguRo Severo nell'anno precedente, 
o pure nel prefence , s' inviale in Levante , certo e , 
eh' egli fi molfc per fare una nuova guerra in quelle 
'i" parti. SI Erodiano(<0, che Sparziano (i") preten- 
<7do.no , che niuua neceilità vi foffe di quella guerra , 
ed averla Severo intraprefì unicamente per la fua ca- 
pricciofa voglia di volere un trionfo, giacchi i Ro- 
mani non folevano trionfare per le vittorie ottenute 
nelle guerre civili ■ Ma qui fi truova la Stòria in gra- 
vi imbrogli , non tanto per determinare i tempi di 
tali imprefe , che fono (curi , e controverfi fra gli 
Scrittori moderni , quanto per efporre le imprefe_> 
medefime , cuendo troppo dilcordi fra loro Dione, 
Erodiano , e Sparziano , cioè !e uniche noilre (corte 
per gli affari diqueiti tempi. Dall'ultimo di quelli 
Serie- 
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Scrittori , abbiamo , che Severo da Brindili traghettò 
l'cfcrcìto in Grecia , e per terra continuando la mar- E „ u " „ A 
eia arrivò in- Sona . E qui Dione (<r) vien dicendo ,s! '- 
che trovandoli occupato Severo nella guerra contra 
d' sfibbio, i Parti aveano agevolmente occupatala "■"""■ 7! 
Mefopotamia , ed anche mcilo l'alfedio alla Cittì di 
Niiibi . Leto , che veri Umilmente dopo la rotta data 
ad Albino , era flato fpedìto rfa Severo a quelle con- 
trade , quegli fu , chedife-fe Ni fi hi . Però ecco con- 
tradizione traquelio fatto , e il dirli da Eroiiiano , e 
Sparziano , che Severo fenza bifogno alcuno , e per 
fola fete di gloria entrò in quello nuovo cimento . E 
pur ciò è poco , riipetto a quello che aggiugnerò . 
Scrive lo licitò Erodiano , per il pretcfto preiò da_> ' 
Severo per tal guerra , fu di vendicarli del Re d'Atra, 
che s'era dichiarato in favor di Tefiennh K^ejro nella 
precedente guerra . Si parti eglidunquc con pen fie- 
ro di malmettere l' Armenia , ma prevenuto da quel 
Re con regali , ortaggi, e preghiere, comparve poi 
come amico in quei paefe . Anche il Re dell'Osrocne 
jfbgarog\i diede per pegnodellafuafede Ì fuoilìgliuo- 
li , e fomminiftròuna gran copia d'arcieri all'efereito 
Romano. Pofcia Severo , palfato il paefe degli Albe- 
ili , entrò nell' Arabia Felice ( cofa dura da credere ) 
c dopo aver efpugnate molte Città , e Calìella , c da- 
to il guaito a quelle contrade , fi portò all' attedio d' ' 
.Atra , Cittì forti'fli ma si per le fue mura , come per 
ch'ere fiutata fopra una montagna, e guarnita di bra- 
vi arcieri . Fecero una terribil ditela gli Atreni , bru- 
ciarono le macchine degli afledianti ; peri quivi grati 
quantità de' Romani per le fpade , e faettc de' (limi- 
ci, ma più per le malattie , che entrarono nel loro 
campo. Però fu forzato I' Impcradorc a levar rafie- 
dio con rabbia , e confufione incredibile , perché e f- 
fendo avvezzo alle vittorie , ora gli parve d' cflér&j 
vinto, perchè non avea vinto . Dipoi voltò l'armi 
contra de 1 Parti. Cosi Erodiano (i), Dione att' ìrt *■ ««.* 
V 3 con- * 
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contro fcrive (*) , cheiPajti feng'afpettar l'arrivo 
v.iVi» d'i Severo , ic n'erano tornati alle cafe loro; e che 
.'^',1] Severo giunio a Nìlibi , dove trovò, che un grolfif- 
Jì tuo cigliale avea buttato giù da cavallo , ed uccifo 
un Cavaliere . Trenta foldati apprcifo tanto fecero , 
elle uccifero quella bellia, e la preferirono a Seve- 
ro, ij qnslc non tardò a portar la guerra addoiìò ai 
l J :irti , chiamando Fologvfo quel Ke , che da Erodia- 
novien appellato ^frtabano. Succedette dipoi , fe- 
condo Dione, F affedio infelice d'Atra. Ma perche 
ìl medefimo Storico mette duealfedj di quella Città , 
limata non fo dire le nella Mefopotamia non lungi da 
Nilìbi , o pur nel!' Arabia , come vuole lo flclfo Dio- 
ne , pare, che il primo li porta riferire all'anno pre- 
lente ; e tanto più perchè quel!' Autore Io mette in- 
traprefo , dappoiché Severo fu entrato in effa Mefo- 
potamia . Noi abbiam le Storie di Dione troppo ac- 
corciate, e fconvolte da Sifìlino. 

Staccatofi da Atra F Auguro Severo , Ce pur fufli- 
fte FafTedio fuddetto nell'anno prelénte , mofsc Farmi 

iiìl'"* 1 contri de' Parti . Vuole Erodiano {_b) , che imbarca- 
teli le dì lui foldatefchc follerò per accidente trafpor- 
tate dall'empito dell'acque nei paefe d'elfi Parti, 
mentre quel Ite fe ne flava con tutta pace fenza afpct- 

«iDiaL i tare °^''' t ^ a ' clma <* a ' R° m ini ; laddove Dione (c) 
" attefla, che i Parti ayeano poco prima fatta guerra—» 
nella Mefopotamia, e che .Severo fece gran prepa- 
ramento di barche leggieri da mettere nei!' Eufrate , 
per alTalire i medefimi Parti . Allorché fu in ordine 
l'armamento navale , marciò l'armata Romana , ed 
entrò in Seleucia, e in Babilonia , abbandonate dai 
' nimici , e poco apprelfo lbrpreie, o pur colla forza 
acquiftòCtclifonte , Reggia in que' tempi de* Parti . 

j';'^"- Secondo Spargano (rf) ciò accadde fu! fin dell'Au- 
tunno. Ne fuggi il Re Vologefo , o fia *At tubano con 
pochi cavalli ; furono preii idi lui tefori ; permeilo 
il facco della Città ai foldat; , i quali dopo un grau__* 
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macello, diperfonc, vi fecero cento mila prigioni. 
Ma non fi fermò molto l' Imperatore in quella Città 
per mancanza di viveri , e tornofTene coli' Armata-j 
piena di bottino indietro. Se non falla Sparziano (al, 
fu in quella occafione , clic gli allegri fòldati procla- 
marono Collega ueir Imperio , cioè Imperatore Au- 
guflo , Marco Aurelio sftttonhio Caracalla , primoge- 
nito d'e fio Imperador Severo , e Cefare Ceta fuo le- 
condogeniro. Ora dai più ti crede, clic (blamente 
nel prefente anno Caracalla confeguiflc quello ono- 
re , e per confeguente il differire la prela dì Ctcil- 
fontc all'annodi Crifto 200. come han futto il Peta- 
vio , il Mezzabarba , e il Bianchini , non fembra ap- 
poggiato ad affai forti fondamenti . Ho io rapporta- 
ta^) un 1 Efcrizione dedicata xm. kai. ociouk. sa- 
tvrnino et gallo cos. cioè in quell'anno , in cui 
Caracalla fi vede appellato Imperatore utHgujla , e 
dotato dell' rfut orìtà Tribunizia , e Troconfiilare .' 
V ha qualche medaglia (e) , che cirapprefenta Seve- ' 
ro fotto qnelì' anno Imperatore per la decima volta ; 
il elicè fegno ( quando ciò furti ita ) della vittoria ri- 
portata contra de' Parti . Con magnificile parole die- 
de Severo (d) un diftinto ragguaglio di quelle lue, 
vittorie al Senato, e Popolo Romano-, e ne mandò ' 
anche la deferitone dipinta in varie tavolette , che 
furono efpolle in Roma. Né fu minore la diligenza 
de! Senato in accordargli tutti i più onorevoli titoli 
delle Nazioni , eh' egli diceva d'aver foggiogatc ; e 
l'adulazione inventò allora quello di "Panico hajfmo, 
che fi comincia a trovar nelle Ifcrizioni , e medaglie . 
A lui fu ancora decretato il trionfo. Se crediamo al 
fuddetto Spargano (e), fenzafaputa, nonché con-' 
fenfo di Severo , fegul la proclamazione di Caracalla 
jiugujìo; e perchè il padre o feppe , o s'immaginò 
ciò fatto , perch'egli pativa, delle doglie articolari , 
o pur delle gotte ne' piedi, né potè a ben foddi sfare 
ai bifogni de jla guerra, falito fui trono , e fatti venir 
V 4 tutti 
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— tutti gli Ufiziali dell'Armati, voleagaftigar chiun- 
E VrF *„ A quc era (lato .tutore di quella novità. Ognun d' eflì 
a.u„„i (j gittò ginocchioni , chiedendo perdono . Terminò 
quefta feena folamente in dir egli : jivete da conofee- 
re in fine , cjfere la tefia , che comanda , e non i pie- 
di. Al Sulinafio quella parve una frottola di Spar- 
gano . 11 Tillemont (a) cerca di renderla vcrifimile 
salmi- condire, che Caracalla dovette far quello maneg- 
'.'jo , per efcludcrc Gela fuo fratello: il che difpiacque 
a severo ■ O pure , che ciò potè accadere ncll' ultima 
guerra , da lui fatta nella Bretagna, ficcome vedre- 
mo . Son plaufibili ledi lui riflelsidni : ma come farà 
poi vero, che Caracalla acqui ilaffè nell'anno pre- 
fentc il titolo d' ^sugufio . 

Anno di Cristo cxcix. Indizione vi i. 
di Ze 1 1 r i no Papa j. 
di Set-i i mio Severo Imperadore 7. 
di Caracalla Imperadore 2. 

( Publio Cornelio Anulino per la__» 
Confoli (_ feconda volta, 

( Marco Aufidio frohione. 

DI due auedj della Città d'Atra , ficcome accen- 
nai, fatti dall' Auguflo Severo , noi fiamo ac- 
, cenati dallo Storico Dione (èl, Il primo per atteftato 
«| litui, d hrodiano (r) , dovrebbe appartenere ali anno pre- 
cedente , aifedio calamitofo ed infierite frulìraneo all' 
Armata Romana. Funefio riufei fopra tutto il rr.e- 
defimo a due de' primi e più valorofi Ufiziali . L'uno 
fu Giulio Crijpo , Tribuno de' foldati Pretoriani . 
Quefii perchè fi trovava fianco per le fatiche militari, 
c in collera al vedere , che l'Impcradorc -, per l'orti— 
nata fua ambizione, e vanità, confumava tante truppe 
intorno a quell'inefpugnabil Fortezza , cominciò a, 
cantar que' verfi di Virgilio nel Libro Undecimo dell* 
EneU 
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Eneide, dove Drance fi Huole , che Turno fa perir 
Jiwzrt ragione tanti de' fitoi fotdati . Riferito ciò a v j'„,' 1 
S'effro, non vi volle altro, perch'egli il face (Te tolto *»«•'* 
ammazzare, con dar poi quel porto ad un fcmplictL' 
foldato appellato Valerio , flato accusatore dello dello 
Crjfpo . L'altro fu Leto , quel me defimo , che già 
vedemmo principili Autore della vittoria riportata^ 
da Severo contra d'albino . L'amavano forte i faldati, 
e perchè un d! non voleano combattere , fe non era- 
no guidati da lui , tal gelolìaprefe Severo , per ca- 
gione di tanta parzialità, mofìraU da quella gente al 
Suo Generale , che a lui fece torre la vita . Dione ci 
rapprefenta quello perfonaggio per uomo di rara pru- 
denza negli affari civili , e di non minor prodezza—» 
nei militari, con attribuire l'indegna fua morte, non 
già all'aver egli meditato de' tradimenti nella batta- 
glia dì Lione, come afierifee Erodiano , ci! fuo fc- 
guace Sparziano , ma folamentc all' abbominevol in- 
vidia, ed inumanità di' Severo . Ne ebbe poi tal roilbrc ,,.<„„„, 
Io ftefiò Severo {a) , cheli diede a volere far credere, il*™* - 
che Leto contra fua volontà era fiato uccifo dai fal- 
dati . Tornò dunque (£) nell'anno prefente elio Im- *i«»i4i 
peradore all'afledio dÌAtra,dopo aver fatta gran prov- 
vifione di viveri, e di macchine, perche nulla a 
lui parca d'aver fatto , fe non fupcrava quella forte^> 
Rocca . Ma Iddio avea deftinato quella medeiima 
Città per umiliare l'orgoglio di Severo . Vi perde 
egli intorno anche quella volta un numero grande di 
milizie , e i nemici con bitume accefa fecero un falò 
di tutte le di lui macchine di legno , arilèrva delle 
fabbricate di Tri/co, Ingegnere famofo di Nicca. 
Contuttociò efiendo caduta una parte del muro cite- 
riore , allorché l'efercito a tal villa incoraggito di- 
mandava d'andare all'alfalto, Sei/ero noi volle , e. fece 
fonar la ritirata . Ne fu data la colpa alla fomma fua_, 
avarizia , perche vece correa , che in quella Città li ' 
chiudefiero immenfi tefori , e maflìmaBientc in un 
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--- — Tempio del Soie , che quivi era in gran venerazione, 
wpi^ c Severo fi figurava, che efponendo gli Arreni ban- 
diera bianca , fi avrebbe egli ingoiate cucce quelle 
ricchezze. Ma gli A treni nhm li-gno fecero di volerli 
dare; anzi la notte rifabbricarono il meglio che po- 
terono la caduta muraglia . Venuto il di feguente , 
Severa trovate fallite le fue idee , e fu m indo di col- 
lera , comandò all'efercito di dai'l'affàlco , maniuno 
de* foldaci Europei il volle ubbidire , amareggiati 
troppo della vittoria loro tolta di mano nel di innanzi 
■' dalllnfaziabilicà di Severo. Per forza v'andarono i 
Soriani; ma gran fangue collo loro l'ubbidienza, e 
la Città tenne forte . Tanta fu allora Pagitazion di Se- 
vero ai vedere l'ammutinamento ne'foldati,che elle ri- 
do venuto uno de' fuoi Capitani a domandargli fola- 
mente cinquecento cinquanta foldati , coi quali fi 
prometteva di entrar nella Città, non potè contenere 
dal dire a fentita d'ogn'uno : Ma onde prenderemo 
noi tanta gente} iicchc doppo venti giorni d'infelice 
afiedio , egli più che prima malcontento di fc fteflò 
lafciò Atra in pace . Potrebbe eflere , che quello atte- 
dio appartencITe ad uno de' feguenci Anni : a buon 
conto qui ne ho fatto menzione • Che fonerò , o pure 
fonerò ftatì de' rumori di guerra anche in Paleltina 

&£«>>' vcr ^° q uc 1' tempi, fi può dedurre , da Eufebio Qa~) , 
' il quale all'anno quinto di Severo mette il comincia- 
mcnto di una guerra nella Giudea , e nella Samaria. 
E che guerra appunto facefsero quivi i Romani , pof- 

b fiam raccoglierlo da Sparziano 0~) il quale feri ve , 

.u.r.'i,",". avere il Senato Romano accordato a Caracolla Au- 
guro di lui Figliuolo il Trionfo Giudaico , a contem- 
plazione ancora delle felici imprefe della Soria . Qual* 
altra azione facefse ni-Orientc Vsivgltjlo Severo , noi 
- fapreidire, reihndo efsc in troppa caligine involte , 

„: M.jri.- e fenza poter noi accertare i tempi , ne' quali accad- 
dcro . Ha essendovi qualche Medaglia (e) , in cui 
efso Severo comparile nell'anno prefentc acclimato 



Digitizcdùy Google 



Imperadore per 1' undecima volta , quello ci reca in- 
dizio di qualche vittoria riportata io fiso anno. Nella 
Cronica di Eufcbìoè fcrÌt'to,che Severo in quelli tem- 
pi talmente domò anche gli Arabi intcriori , che for- 
mò una Provincia Romana del loro paefe . 

Anno di Cristo ce- Indizione vili, 
di 7.ep isino Pupa 4. 
di Settimio Severo Imperadore 8 f 
di Caracalla Imperadore 3. 

i Confili C TlMRlO Claudio Severo', 
; C Gaio Aupidio Vittorino , 

UNa bella Ifcrizionc fi vede in Roma, feopcrta 
ne gli anni addietro , e da me rapportata nella . 
mia Raccolta (a) . Fu elsa dedicata nel primo di d'A- 
prile, severo et vjctor ino cos. cioè nell'anno pre- 
dente, da una Compagnia di iòldati , ritornata dilla 
fpedizione control Parti, per la fatate , per l'andare, 
e ritornare, e per la vittoria degV Imperadori Severo, 
il quale fi chiama dotato della Todefld Tribunizial'IU, 
ed Imperadore per l'undecima volta , e di Marco Au- 
relio intonino , cioè Caracalla , al quale fi at- 
tribuire la Padelli Tribunizia IH, Dai che apparii», 
che prima dellcC.iIende dell'anno 1 gS-Caracalla avea 
conleguiu la Podeità Tribunizia . Fu di parere Peta- 
vio , leguitato dal Mezzabarba e dal Bianchini , 
che in quell'anno fi faceffe la guerra Panica , c fuc- 
cedefle ora folamcnte la prefa di Selcucia , Babilonia, 
e Ctcfifontc . E veramente rapporta c(To Mezzabarba 
Monete, dove rilegge Victoria parthica ma- 
xima, da lui credute frettanti a quell'anno . Maol- 
tre all'ofservarfi , che alcune d'effe poffono apparte- 
nere anche agli anni precedenti , perche (compagna- 
te dal numero della Podeiiì Tribunizia, conviene 
avvertire, che non nelle fole Monete dell'anno, in 
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— cui fuccedeauo le vittoria degl'Imperadori , fi truo- 
v.ij.,,.. va menzione delle medefime vittorie , ma iti alcune 
*■"•»• ancora degli anni fufieguenti , c però non fi può far 
capitale di si fatta nozione . All'incontro a dimoftra- 
re, die prima di quell'anno fu cecile iTero le imprefi.- 
fuddette contra de' Parti , ballar dovrebbe l'oiTcrva- 
re , Severo che anche nel precedente anno era Impe- 
ratore per Vundecìtna volta , e nel prefente non più 
che tale ci comparifee nelle Monete : laonde non è da 
credere , che a quell'anno Ih da riferir la guerra , e 
la vittoria riportata contra de' Parti . Ma e che ope- 
rò Severo in Oriente in quelli tempi ? Noi non tro- 
viamo cheofeurità . A me dunque Ila lecito di rife- 
rir qui ciò, che forfè non difeonviene a! prefente 
'„,'!,"£: anno . Una delle applicazioni di Severo^, atlor- 
L>f(>.wà c he andava girando per le Città d'Oriente , era d'in- 
dagare chiunque fofle (lato amico, o parziale di Tc- 
■ feennia Negro, tanto tempo prima uccifo, femprc 
con la mira di occupar le loro folhnze : perché in 
' ciò non fi dava mai pofa la di lui avarizia . Dico ciò , 
fegaitando Sparziano (£)> che per altro Dione (e) 
i' ""*'' Storico più fidato atte Ila, non aver Severo fatto am- 
1. 0, n .' mazzare alcuno per avidità della roba loro. Certo è , 
che in quelli tempi molte perfoue , accufatc della_, 
parzialità fuddetta, furono da lui private di vita , 
graffagli andò e^li dopo la vsndemìa , come dice Tcr- 
n: T*r* tulliano [i) . Maliziano Prefetto del Pretorio , dcl- 
Jr 1 ' 1 *' la cui malvagità parleremo fra poco, o era l'autore 
di tutte quelle iniquità , o almeno andava maggior- 
mente attizzando alla crudeltà Severo ; e verifimil- 
mente le flelTc ricerche non fi ommettevano in Ro- 
T« p i*«* nia , e nelle Provincie Europee, (e) Racconta/; , 
che mentre fi faceva cotal perfecuzione ai partigiani 
di^c^ro, e di albino, per la quale diceva Sei-ero 
ai Cuoi figliuoli di liberarli dai nemici i il giovane Ca- 
racdllu ne inoltrava piacere, ed aggiugneva dover jè 
anche far morire i figliatili dì coloro. Allora Ceta, 
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minor fiio fratello , benché fanciullo, dimandò, fe * 

coftoro aveano de' parenti. Molli, rifpofe Severo . E v „" lr ^ 
E Ceta : Molti ancora avremo , che ci odicranno . Poi *■">• 
voltatoli a Caracalla , gli dìlfe : Se voi non perdona- 
te a cbì che (ia , potrete ben anco ammazzare vofiro 
fratello: il che fu imi predizione di quel, che po- 
ìcia avvenne. Notò il padre quelle favie parole del 
fanciullo , e gli piacquero ; ma profittar non ne tep- 
pe per la prepotenza del fu d detto f 'l 'anzi ano , e di 
Ciavenale Prefetti del Pretorio , intenti troppo a far 
buona boria colle altrui calamiti . Pcrderono ancora 
molti la vita , accufati d'aver interrogato gl'indovini 
Caldei intorno alla fallite degl'ImperadoH. A queft' 
anno ferì ve Eufebio (d) , che furono fabbricate in i ;' ( !j, IJ n r ; 1 '- 
Antiochia, e in Roma le Terme di Severo siiì%iiflo , e 
ilSettizonio. Sparziano (i) non parla fe non deUs^S*" 
Terme Romane , e del Settizonio, fabbrica di gran 
magnificenza, intorno al (Ito, e all'impiego della 
quale di fp utano tuttavìa gli Eruditi , credendolo al- 
cuni un Mnufolco , ed altri un ctlifizio ad ufo civile • 

Anno di Cu 1 si o cci. Indizione ix. 
di Zefikino Papa j. 
di Settimio Severo Imperadore 9. 
di Caìiacalla Imperadore ^. 

Confali C Luc, ° Annio Fabiano, 

J (Marco Nonio Arrio Muoiano. ' 

CHE cosi s'abbia a fcrivcre il nome del fecondo 
Confole , apparifee da un Ifcrizione della mia__. 
Raccolta (t) . Nè pur lappiamo , quai cofe 11 andarti "Jjjjj; 
facendo in Levante Y^ngnfio Severo , nell'anno pre- ,,,; ' f, i i "" 
fonte . Dalle Medaglie (<*) rifulta , ch'egli circa que- ^",Z 
ili tempi cominciò ad 11 fare il titolo di Tio , che fre- 
quentepoi ilofiirvada II innanzi. Stava pur male f"- 
ad un Imoerador sì crudele.e fpi etato un s\ bei titolo. 

Quel- 
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■ ' ■ = CJi'dlo di Pertinace, perdi 'egli tra proverbiato a_j 
r \ cagion d'elfo , andò a poco a poco in d : fufo. Abbia- 
mo inoltre da Spargano (a) , die Aggiornando elfo 
Severo in Antiochia -, diede la toga virile a Caracolla 
L'-'/ìbj]" Auguflo , Aio figliuolo . Se è vero , come pretende 
il Padre Pagi , die Caracolla (i) folle nato nell'anno 
!'■:!■.[,'., igg. nel di fi. d'Aprile , egli anticipò d'un anno qtie- 
"" "° lia funzione , non iòlcndo i Romani prendere cfla To- 



Icro età . Difegnò ancora fe (le Ilo Confale per Palino 
proilimo venturo , prendendo per Collega in erto 
Confolato il medtfimo Caracolla . Sò io molto bene, 
che Sparziano riferifee all'anno feguente l'andata di 
Severo Auguro in Egitto: ne! die è feguitato dain- 
fìgni Scrittori . Ma non effendo Spaziano In tanti al- 
tri punti uno Scrittore si efatto -, come ognun con- 
fetta t io chieggo licenza di riferir quello viaggio 
all'anno prefente , perche vo credendo, chegl'lm- 
peradori nel feguente anno ritornartem a Roma più 
;.,dì,i„ pretto di quel che credono alcuni . Abbiamo dunque 
da Dione (0, C ' 1C terminato infelicemente l'alfedio 
di Atra , Y Augnilo Severo andò in Paleltina . Qoi- 
vi perdonò ai Giudei , ch'erano flati parziali di Te- 
fiennio Negro , (a") e fece molti regolamenti pel go- 
verno di quel paefe ; ma con proibire fotto rigorofe 
pene, che alcuno potette abbracciar la Religione Giu- 
daica , e ftefe quello divieto anche alla Criftima . 
i'"(j».n.; Euiebio(e) nell'anno feguente mette la Quinta Pcr- 
fecuzion de' Cri Ulani . Il tetto fno nondimeno , co- 
me fu pubblicato da Gbfeftj Scaligero , none deliro; 
liÉiSS** ìoiperciocchc nella Cronica Alelfandrìna (f) fotto 
quelli Conloli , e non già lotto ì fedenti , vien ri- 
feritala fuddetu Pef (edizione, per cui moltiflimi 
fedeli riceverono la corona del Martirio. Peraltro 
può edere , che la medifima cominciarti- in quell'an- 
no , ecrefcefle di poi nel feguente. Quindi pafsò 
Severo in Egitto , dove , dopo aver vi fi tato il Sepol- 
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erodi Pompeo, fi portò ad Alexandria. Abbiami ^=5 
da Snìd.t (ai , die nell'entrare in quella Città egli %J£„ X 
oflèrvò un Iicrizione con quelle parole in Greco , 
che qui rapporto in Latino : domini Ninni f.ìt h.ic _ r 
civitas. Ve ne turbò egli forte; ma gli fpiritofi ^f^'- 
Alclfandrini rifpofero tolto , contener elfa Menzione «p- - 
verità , perchè quella Città era del Signore di Te- 
feennio Negro; e Severo fé ne contentò. Lo creda 
chi vuole . Poco verifimile è quella Menzione , cj 
troppo foracchiata l'interpretazione * Trattò Severo 
gli AlelfendrinJ affai bene. Ne' tempi addietro il fo- 
lo Governatore Cefarco amminiltrava quivi la giù- . fc . Ip „, 
ilizia. Concedette loro (4), che avelìemda lì ih-*^ 
nanzi il loro Senato , e che giudicalfero delle caule , 
a mio credere, civili. Fece anche altre mutazioni 
in Inr favore . Pofcia imbarcatoli fui Nilo volle.' 
vifitar tutte le Citta ed i luoghi più celebri di quel- 
la fortunata Provincia, e maffimamente Menfi , 
le Piramidi, il Laberinto , e la Statua di Melino- 
ne. Soleva poi ricordarli con piacere di quello fuo 
pellegrinaggio, per aver veduto tante belle memo- 
rie, tanti diverfi animali , e il culto di quelle Deità, 
malS inamente ne' Templi memorabili di Ser afide . 
Nulla vi fu di cofe fucre , o profane (r), e Ipczial-M»»». 
mente delle più recondite, delle quali non volefle 
edere ben informato ; ma portò via da elfi Templi 
quanti libri p/ttè mai trovare , contenenti dei fé- 
greti . Fece chiudere il Sepolcro di .^lejfandroìn ma- 
nieri , che ninno da 11 innanzi potefse mirare il di 
lui corpo, né leggere le Ifcrizioni ivi contenute . Sul 
fupnofto intanto , che tal fuo viaggio fi facefse nell' 
anno prefente , egli di là partito verfo il principio del 
verno , arrivò ad Antiochia , e quivi pafsó la feguen- 
te fredda ilagione . Clic poi in quell'anno Caracollai 
come vuole il Padre Pagi (d) , cclebrafse il fuo trion- 
fo Giudaico, allora c'indurremo a crederlo , che ci A *',. h " t 
farà dimoltrato , che gli Auguri trionfafscro fuori di 
Ro- 
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*~^== Roma". A Roma certamente non tornarono in qmrft' 
1,1..™* anno gì' Imperadori . 

Anno di Cristo ccit. Indizione x, 
di Zefirino Papa 6. 
di Settimio Srviro Imperadorc io. 
di Caracalxa Imperadore 5. 

C Lucro ScTirmo Severo Augusto per 
ConColi ^ la terza volta, 

5 ( Marco Aurelio Antonino Caracalla 
( Augusto . 

PErchè fui prineioio di qiicft' anno foggiofnavano 
tuttavia in Antiochia i due sfttgujii , quivi per- 
ciò diedero principio al loro Confolato . Di la poi fc- 
nip.nb- condo Sparziano [a) andò Severo in Egitto ; ma a tc- 
B "" 5 "* nore della mia fuppofizione egli non afpettò la Pri- 
mavera a metterli in viaggio per tornare dopo tanto 
tempo in Europa, e a Roma . Certo è , eli' egli fece 
quello viaggio per terra nella Bitinia , arrivò aNi- 
cca , e pa/sò il mare allo iTretto del Bosforo Tracio . 
Perciò potrebbe effere, die fuccedefle allora ciò , 
iwkii.. che racconta Snida (i), cioè che arrivato a Rifan- 
no* " iS'. zio , gli vennero incontro que'Cictadini con corone 
"" d' ulivo in capo , gridando Viva , e dimandando loro 
vita , c grazia . Li fottopofe ben egli di nuovo a Pe- 
rinto , ma perdonò loro , ed ordinò, che quivi fi fab- 
bricale 1' Anfiteatro coi Portici per le caccìe , e un 
Circo magnifico con dei bagni nel Tempio di Giove 
appellato Senfippo . Rifabbricò ancora il Pretorio . 
Tutte qnefie fabbriche furono bensì cominciate fotto 
Severo , ma Caracalla fuo figliuolo quegli fu poi , 
che le perfezionò . Pannando per la Tracia fi può cre- 
dere , che allora Maffanino , il quale fu poi Impera- 
dore , fofle conofeiuto perla prima volta da Severo 
'2^t^«g"fio CO 3 perche celebrandoli ildl Natalizio di 

Ce. 
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C«*foo figliuolo nel di 17- di Maggio, Marmino ===== 
allora pallore fece di gran pruovc ne' giochi , allora \*J- 
celebrati dall'Armata per ordine dell' imperadore . *>«*.nn ■ 
Abaiamo da Erodiano (a.) ,che Severo in trantltando 
per la Mefia , e per laPannonia, diede la molìra a_j in.'"'""' 
quegli eferciti , e di là poi continuando il viaggio , 
pervenne in Italia, e finalmente a Roma . Entrò nel I' 
augnila Cittì , fecondo Sparziano (i), colla lòla_j JJJ»,"*; 
ovazione , cioè con una fole uni ti minore del trionfo ; 
ma Erodiano ci fa abbaftanza intendere, eh' egli col 
figliuolo Caracolla veramente trionfò fragl' inceflan- 
tiviva, e plaufi del Popolo; fece anche delle magni- ' 
fiche fede , dei fagrifi^j* , e fpettacoli funtuofilsimi , 
e diede ad elfo Popolo un ricclufsimo congiario , 

Prima nondimeno di (piegar meglio , in che confi- 
lìcfscro quelle grandiofe felle , convien avvertire, 
che il Mczzab-irba (t)in quello medefimo anno mette 
inficme l'andati S Severo sJuguflo diAntiochia in K™^; 
Egitto , il fuo ritorno in Italia , i! trionfo , e le nozze 
di CaracalU : il che non può mai (lare , con fi derato 
il tempo, che fi dovette fpcndere in tante ricerche 
fatte da Severo in Egitto , e la [terminata lunghezza 
de' viaggi fatti tutti per terra, e coli' accompagna- M . pi . _ 
mento d'un Armata. Però il Pagi frf) ,e il Tillemont , 
(O di&rirono all'anno feguente l'arrivo a Roma di fjf'jft,. 
Severo , e il fuo trionfo , con riferir al prefente il fuo 
viaggio , e la fua dimora in Egitto . Crede anche elfo ■»»«™« 
Padre Pagi di ricavar ciò da più d'una m edagli a.dove 
li legge auvent. avovsior. correndo la Todeftd Tri. 
bitnizia X. di Scvero>d\c terminava nel di 13. d'Apri- 
le dell'anno feguente . A me all'incontro più veri- 
fimi le fembra , che nel precedente anno Severo fofse 
in Egitto, e nel preleiitc arrivafse a Roma. Quelle 
ilefse medaglie convengono più al prefente , elle al 
lùfseguente anno , come ancora conghietturà il Mez- 
zabarfla , giacché la Tribunizia Vede/fa' X. di Severo 
ebbe per confeision del Pagi principio neldiij.d* 

7tmXvart.lL X Apri- 
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Aprile di quell'anno . Quel che è più , riconofcc il 
E v,hj™ Pagiprcfoil Confutato digli dugujli in quelV anno , 
*m*u[. perchè Severo era entrato nel Decennio del filo Im- 
perio , e Cdracalia nel quinquennio , volendo poi 
conerà le Itefsc fue regole , ch'efsi ^«ff «^i d t ffs r i fs e- 
ro le felle, e i voti decennali , e quinquennali nel 
feguente anno . Se avefsero voluto differir tali felle , 
doveano anche riferbure il Confutato al feguente an- 
no . Però è da'eredere più toflo , che tali iblenniti fi 
facefsero in quello , efsendo efsi Conioli . Inoltro 
™d«L]* Dione (d) feri ve , che Severo allorché fu entrato nel 
decimo anno' del fuo Imperio , diede al Popolo quel 
fuperbo cangiarlo ; e quello fenza dubbio gliel diede 
in Roma. Ma avendo noi veduto, che nell'Aprile 
di quelì' anno cominciava l'anno fuo decimo , in efso 
ancora dovettero fuccederc le felle fuddette. Il Til- 
letnontpenfa, che Severo arrivafse a Roma verfo il 
fine di Maggio dell'anno feguente . Ma fe 1' ^idvent. 
siiiguflor. fegnato nelle medaglie , lignifica l' arrivo 
già fucceduto , correndo laPodefli Tribunizia De~ 
rima , non può fufsillere tal opinione , perché fecon- 
do Ì conti del Padre Pagi , allora Severo godeva dell* 
Undecima. Ora noi abbiamo da Dione , che in que- 
lli tempi fi vide nel pubblico Anfiteatro uncrudel 
combattimento di Donne ; ed avendo efse dipoi ca- 
ricato di villanie le nobili Matrone Romane , ufei un 
proclama, che da 11 innanzi non fofsc permefso allej 
Donne il far da Gladiatori . Aggiugne efso Storico, 
che pel ritorno di Severo , pei fuo Decennio , e per 
le fue vittorie fi fecero varj fpettacoli in Roma , cioè 
di combattimenti , ecaceie di fiere . Sefsanta cignali 
di Plauziana in un dì s' azzuffarono infierae , e furo- 
no uccilè altre bellie , fra te quali un Elefante , e una 
Crocota , non mai più veduta in Roma . Fattali una 
macchina nell' Anfiteatro a guifa di nave, quella fi 
fciplfe , e ne ufeirono Orli , Lionefse , pantere , 
Ptruzzoli, Afini fcl varici, cBifsonti. Perfette di 
du. 
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durarono le felle , e in cadaun giorno cento fiere uc- • -• — u 
cife diedero folazzo al Popolo . I! conciario dato da E v> , R ul A 
Severo al Popolo , e il donativo ai foldati , fu di die- *»** » : ' 
ci monete d'oro per cadauno a mifura de gli anni del 
fuo Principato : del che fi compiaceva egli, perchè 
' niuno de' fuoi Predecefsori era giunto a si eminente 
liberalità . A quelle felle accrebbe decoro I' aver an- 
che Vsiuguflo Caracalla prefa in moglie Fulvia Vlau- 
tìlia, 6gY\i\ohdi /'lauziano , favorito di Se-vero, di 
cui parlerò all' anno feguente . Diede egli tanto in 
dote ad efsa fua figliuola , che per atteftato di Dione 
farebbe flato (ufficiente a maritar cinquanta Regine . 
Efi videro pafsar per la piazza le portate degli arredi, 
ed ornamenti , clic empierono tutti di maraviglia. 
Un convito di magnificenza incredibile fu datò nel Pa. 
lazzo , dove non fi potè immaginar vivanda, o Roma- 
na, o Barbarica , che vi (1 defiderafse (4) . Per talicnaitLn 
nozze Severo difegnò Confole per 1* anno venturo 
TlaHzìa,no. Adunque le medefime fi celebrarono nell* 
anno prefente, e non gii nel feguente. Una Come- 
ta , e un tcrribil incendio dei monte Vefuvio, che 
lì videro in quelli tempi , (ìccome poco ufati effetti 
dalla Natura , fom mini Ararono occaflone di predir 
novità e malanni , a chi ridicolofamente vuol pefea- 
re ne' libri dell' avvenire . In quell'anno ancora i due 
singulti ri'ilorarono l'infigne fabbrica del Pantheon ,i 
come fi raccoglie dall'azione riferita dalPanvinio (6), £.rj!i»- 
dal Grutero , e da altri (0 < IpiSSE 
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a Anno di Cristo ceni. Indizione xi. 
di Z e t i r i n o Papa j. 
di Settimio Severo Imperadore 1 1. 
di CàRacalla Imperadore 6* 

( Lucio Fulvio Plmjziano per la fe con-- 
Confali ( da volta , 

C Publio Settimio Geta . 

GEta fecondo fra qneili Confali , vien comune- 
mente creduto non già il figlio , ma il fratello 
.lìdi* Impcrador Severo. Quanto a PlanziMo , egli 
era fuocero di Caracolla Augnilo , e il primo mobile 
della corte Ccl'afea, Halli dunque a fapere , che co- 
rtili, riputato da alcuni parenti del mcdelimo Tmpe- 
radòre , ma certamente nativo della ftefla Città di Le- 
„ ptis in Affricata] , cioè della Patria dello Itelfo-fK- 
gufio, benché uicito dalla feccia del Popolo, tal- 
mente s' andò inlìnuando nella grazia di Stilerò , eh' 
egli non mirava con altri occhi, che con quei di Tlau- 
zìano . Si dà un certo afeendente di perfone nel Mon- 
do , per cui arrivano anche perfone vili e di niun me- 
rito, a farla da Signori (òpra le teite de' migliori , e 
dei più grandi, ed intendenti . Ne era Severo cosi in- 
namorato, che non fapea vivere lenza di lui , e defi- 
dcrava di morir prima egli , che Tlauzìatio . Il creò 
Prefetto del Pretorio, e lenza di lui nulla faceva; 
pareva anzi , che Tlauzifino foflè l'Imperadore ( tan- 
ta era la di lui potenza) e che Severo la facefle daPre- 
fetto del Prctorio.Non v'era fe greto del!* Imperado- 
re,che "Plauzinno noi fapcfic.Xc'viaggi fatti in Orien- 
te- da Severo , anch' egli fi trovò fempre ai fianchi 
dell' Iinperadore ; a lui toccava d* ordinario il mi- 
glior alloggio , a lui regali , e cibi più fquifiti, di mo- 
do che elfendo Severo in Nicea di 15itinia , fe volle un 
pefee Mugilc ( Cefalo creduto da alcuni) mandò a 
dimandarlo a Tlauziano . E nellaCitta di Tianc in_» 
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Cappadocia cflendofi infermato efso Tlauziano , Fu a ==^=S 
viGuth Severo , ma fenza clic le guardie dello ftefib E J- ir * 
Tlauziano perinetteflero d' entrare a quei del Tuo le- 
gtiito. Della Ina ribalderia non II può dire abballali - 
za.Eragiuncocollui ad un'immcnlà ricchezza per gli 
tanti beni confifeati , a luì donaci da Severo ; e pure 
non fapendomai faziarfil' infaziabìl Tua avarizia , ad 
altro non attendeva , che a far fempre nuovi bottini . 
Per iftigazione principalmente di lui furono fatti mo- 
rir da Severo tanti beneflanti ; nè v* era Provincia, o 
Citta , dov' egli folle capitato , che non reflauc fpo- 
gliata del meglio da cofiui , fenza perdonarla nè pure 
ai Templi contandoli fra l' altre fue ruberie , ch'egli 
portò viai cavalli del Sole dalle Ifole del Mar roOo , 
Credevafi in una parola , eh' egli pofledeffe più roba, 
che Io fieno Impcradore,e i fuoi figliuoli . Dell' orgo- 
glio fuo non occorrerebbe dire. Quando ufeiva per 
Citta , andavano innanzi i fuoi col balìone alla mano 
a far ritirare ognun dalla flrada , ordinando , che tut- 
ti teneflero gli occhi balli , nè il riguardaffero, come 
fi fa alle Sultane in Levante . Perciò egli era più te- 
muto , che lo fteflb Imperadore ; e i Soldati, e i Sena- 
tori non giuravano,che per la di lui fortuna. Pubbli- 
cjie preghiere fi faceano per la di lui conùf vazione ', 
c più fiatile a lui furono alzate in tutte le Provincie f 
che allo ficfso Severo , e fino in Roma , ed anche coli' 
autorità del Senato. Seuero o non fapeva tutto ', o 
fofferiva tutto ; tanto era il predomìnio , che coftui 
avea prefo fopra di lui . 

Gii abbiam detto , che Severo fece fpofar Piantili 
la, figliuola d* efib Tlauziano , a Caracolla siugttfia 
i'uo figliuolo ; e per maggiormente onorar quello fuo 
favorito , il creò Confole nell' anno prefente con far 
due novità . L' una fu che avendolo dianzi dichiarato 
Confole onorario, con (blamente conferire a lui gli 
ornamenti Confolari , quantunque non fofle fiato ve- 
ramente Confole , pur volle, che venUsc chiamato 
X 3 Con- 
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^= confole per la feconda volta . V altra fu , che il gra^ 
E , " r „* do di Prefetto del Pretorio non fi concedeva allora , 
fc non a* Cavalieri , cioè dell' Ordine Equeftrcs il 
Confolato foUmente a clii era Senatore. Volle Sevt~' 
ro , che Tlauziano nello fieno tenpo procedette Con- 
cole , c ritcneOe anche i! pollo di Prefetto del Prcto- 
,.,*!>&& rio. Due erano allora Ì Prefetti d'elfo Pretorio («O , 
. ' ìl'iT" cioè T uno- eflb fUnziaiw , e 1* altro Emilio Saturni- 
no. Maliziano , a cui non piaceva d' aver compagni 
in quella importante carica , fece ammazzar 1* altro . 
Cotanto fi teneva egliiìcuro del ino potere , e padro- 
ne dell' Imperadore , che niun rifpetto mollrava per 
Giulia siugufla , anzi la maltrattava, e ne diceva—, 
male tuttodì allo fielìo Imperadore , con aver anche 
tormentate delle Nobili Donne , per ricavar da loro 
qualche trafeorfo della medefima: di maniera che Giu- 
lia , abbandonati tutti i divertimenti , cominciò allo- 
ra a (Indiar la filòfolìa morale , e a converfar folamen- 
te con perfone dotte . Ci vien anche dipinto collui da 
Dione per uomo di sfrenata libidine, col non voler 
nello fieno tempo , che fua moglie convcrfalTe con al- 
cuno , e nè pur folle vilìtata dall' Imperadore , o dall' 
Imperadrice. Aggiugncvaiì a si fatti vizi anche un 
intemperanza fomma , perchè empieva cosi forte il 
facco , che non potendo digerir tanta copia di cibo, è 
divino, ricorreva per lo più al recipe di rigettarlo. 
Per tali eccelli nondimeno , ma più per la paura di 
Caracalla fuo genero , quello si potente perfona^gio 
quello gran favorito , fi vedeva Tempre pallido, e tre- 
mante . Motivo di gravi dicerie contra di lui fu anco- 
ra l' aver egli contra le Leggi Romane fatto caftrare 
cento buoni Cittadini Romani, parte fanciulli, e gio- 
vinetti, parte ancora ammogliati , acciocché fervif- 
fero da Eunuchi a Tlantilla iiia figliuola, maritata, 
come dicemmo , all' stitgnfto Caracalla . Tale era in 
:b,»..,r.. quelli tempi VlauzUno Prefetto del Pretorio, e Con- 
<:'„;;":' Iòle. IlPanvÌnio<» 3 eilRclando (c) crederono , 
f Vt n £ che 
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che cortili nel!' anno'prcftntc folle uccifo, perche li ^ ±- - - * - = 
•.mova una Legge data fotto * iblo Geta Collibie . Ma E T ",i«* 
non può (lare, da che Tappiamo da Dione , che efib *«"»•*■ 
Geta mori prima di Tìauziano. Certo è bensì , che 
in queii' anno fu dedicato in Roma il fuperbo arco 
irionfale di Severo , tuttavia elìdente, ma corrofò 
da! tempo. Neil' Menzione (n) ivi porta .resero ha j?;^™"'- 
l'tindecim* , e Caracatla la Stfia Tribunizi* Tode- ;■'»«*■■'. 

flit • * M : • 

Anno di Cristo cCiv. Indizione xu. ■ 
di Zefi ri no Papa 8- 
di Settimio Severo Imperadore 12. 
di Caracalla Imperadore 7. 

C Lucio Fabio Settimio Olone perla 
Confali ( feconda volta, 
( Flavio Li bone . 

GRan figura fece fotto Severo , e fotto Caracalta, 
quello Libane Canfole . Egli fu Prefetto di 
Roma, ed ebbe molti altri impieghi , come c'infegna 
un 1 Iscrizione 2. lui porta , e riferita dal Panvinio (i), 
e dal Grurero. Ancorché poi non apparifea chiaro , 
feaquefto, O al Tegnente aBno appartenga la morte 
di Tìauziano Favorito di Severo , mi fo lecito io dì 
rammemorarla qui . Un anno prima che fuccedeflej 
la di b/i caduta , Severo finalmente avea cominciato a 
mirar di mal occhio tante Statue porte a coftui in Ro- 
ma (ielfa ; e perciò ne fece fondere alcune , chedo- 
vcano effere di bronzo. Un gran dire ne fu ; volò 
quella voce perle Provincie CO j ingrandita fecondo 1, mi* t-w 
il folito per iftrada ; Flauziano non è più in grazia , 
T/d«^idnoémorto. Di qui avvenne, che molti at- 
terrarono le di lui flatuc, e niale per loro , perchè 
Severo volea ben abballare al quanto l'albagia àìTlau- 
ziano, ma non gii dargli il tracollo; e perciò que' 
X ì tali 
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bàjjs tali procedati l'erdcrnno la vita . Ed uno d'elti fu 
1? c '° Coflante , Governatore allora Sella Sardegna , 
ch'era corfo croppo predo a creder vera quella voce, 
Trattoffi la di lui cauto in Roma alla prefenza di . Seve- 
ro , e di molti Senatori , mio de' quali era Dione. 
E fu allora, che fi fenti dire l'Avvocato , chearrin- 
* gava contra d'elfo Coflante, q\:.ihit:me farebbe piti 
tofio caduto il Cielo, che /' fnrperador e Severo facefjè 
alcun male a P lati zittio ; e Severo fletto confermò 
con altre parole quanto avea detto quell'Oratore . 
Parca 'dunque fopra un' inunobil bafe afficurata la 
fortuna di cortili . Ma venne all'ultimo della vita, 
probabilmente iti quell'anno, Settimio Geta , Fratello 
dell'impcr.-.dore , uomo die odiava forte Platiziano ; 
ed avendogli fatta una vifita V^uguflo fratello , tro- 
vandoli Cela in rftatodi non temer -da li innanzi di 
' quell'iniquo Miniifro , ne dille quanto male potè : 
Severo , Coprendogli quel , che ne diceva il Pubbli- 
co , e qual difonore a lui venifle-dal tener si caro un 
si cattivo arnefe . Apri allora Severo alquanto gli 
ocelli, e dopo aver fatto mettere nella Piazza b_j 
flatus del defunto fratello , cominciò a non far più 
tanto onore a Tiauzìano , anzi il diedea fminnire la 
diluì potenza. Non avvezzo a qucfti bocconi di Corte 
Tiauzìano, ne attribuiva la cagione ai mali ufi zi di 
Caracalla Augufbo fuogencro. Imperocché avendo 
Car acalla contra fno genio, e folamente per ubbidire 

HI'""* al padre (a) fpofata la Figliuola di Plnnzìano % non 
mai andò d'accordo con lei ; e tantu più perchè la 
trovò femmina infoi enti (li ma : laonde oltre al non.-* 
^vercon lei comunione alcuna di letto e di abitazio- 
ne, odiava a morte non men lei , che il padre di lei, 
con ellergli anche più di una volta (cappato di bocca . 
che arrivando a comandare , faprebbe bene fihiantar 
dal mondo radici così cattive. Tutto riferiva Tlau- 
t'itla al padre ; e però l'altero ed irritato Tlauziano 
altramente trattava il genero, gli facea delle riprcn- 
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fionì affai difguftofe, e gli teneva continuamente delle =^=3 
Ipie attorno per indurre r ili luì andamenti , a fìne_) ' ¥ J.'„,^ 
di (ereditarlo appretto l' Augitflo di lui genitore. *»»•"•• 

Perde in fine la pazienza Caratali* , e cominciò a 
fludiar la maniera di rovinar Tlmzfano (-*) ; e la_> '*' D " " 
maniera fu di fingere , clic coltili averte ordita. una 
congiura contro la vita di Severo siugujlo , e dello tt[ Hilii 
licito Caracolla. Erodiano (£) , feguitato in ciò da 
.Ammiano (c) pretendono , che la congiura forte vera, gjjì"5; 
c il primo ne racconta varie circolhinze ; nu Dione , 
che meglio di loro feppe efaminar quello fatto, la_» 
tenne per un'invenzion di Caracolla , e di eli) l'affi - 
fteva co' configli- 11 concerto dunque fu , che Satur- 
nino , uno de' Centurioni de! Pretorio, condtiealtri 
Ufiziali fuoi eguali , guadagnatoda Evodo , balio di 
Caracalla , finiti clic follerò certi Spettacoli fatti nel 
Palazzo , dimandarti: udienza all' Imperador Severo , 
e gli rivelarti: la trama, e diceffe venuto l'ordine a 
dieci Centurioni di fare il fatto : in prova di che mife 
fuori gli ordini in ifcritto dati , per quanto dicevano, 
da Tlauziano medefimo ad elfi Ófiziali . Preltò qual- 
che fede Severo a tale accufa , jwrrhè i Romani d'al- 
lora erano fommamente fuperftiziofi , con trovar da* 
pertutto dei prefagj dell'avvenire ; e Severo appunto 
nella notte precedente avea veduto in fogno albino 
vivente, che tendeva infidie alla di lui vita . 0 fu 
che egli face (Te tolto chiamare a Corte Tlauziarto , o 
pure , che quelli non chiamato v'andaffe, fcrive Dio- 
ne , che vicino al Pala/.zo caddero le mule della, car- 
rozza , incili egli veniva; ed entrato egli per ìa 
prima Porta, non pcrmifero li: Guardie, che alcun 
altro del feguito fuoentraiTe ; cofa, che l'intimorì , 
e riempiè di molti fofpetti . Contuttociò perchè non 
potea più tornare indietro , aniraofamente fi prefentò 
a Severo , il quale aliai placidamente gli dimandò, co- 
me gli folle faltato in celta di voler amazzare i fuoi 
Prencipi ; e fi preparava ad afcoltar le fue ragioni , e 
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=■= difcolpe . Mentre Planzìano comincia a molìrarfi 
V*..* maravigliato di un tal ragionamento , e a negare, ec- 
goti avventategli Caracolla adoflb , torgli la fpada_« 
dal fianco, c dargli un gran pugno. Era dietro lo 
fteflo Caracolla a volerlo uccidere di fuamano; ma 
Severo diede ordine ad uno de' famigli di Corte , 
che gli toglierti; la vita . Cosi fu fatto , ed alcuni de* 
Cortigiani, ilrappatigli alcuni peli della barba,corfero 
a inoltrargli a Giulia ^ugufla, che fi abbattè ad cfserc 
allora conTlautilU fua nuora.Ne fentl ella gran piacc- 
re,gran dolore all'incontro la mifera nuora . Gittato fu 
in iftradail corpo di Tlauzìano , ma permife dipoi 
Severo, diagli rafie data fépolttira . Nel feguence 
giorno raunato il Senato , Severo fenza entrare in—» 
alcun reato di Tlauzìano , ne cfpofe la morte, e_» 
parlò della deplorabil condizione de! genere umano , 
che fi lafcia fovvertirc dalla felicità , accufando nello 
fieno tempo fe ftefso, per aver troppo amato, e_j> 
favorito chi noi meritava . Quindi ritiratoli fece en- 
trargli accufatori di Planzìano a render ragione de' 
lor detti al Senato . Corfero molti da II innanzi pe- 
ricolo della vita , per cfsere (lati adulatori deli'eftinto 
Miniftro ; ed alcuni ancora perirono per quello . Fra 
gli altri Coerano, che più de gli altri affettava dì com- 
parir confidente di Plauziano , benché in fatti talc^j 
lion foise , convinto d'avergli , colla ridicola inter- 
pretazione d'un fogno , predetto l'Imperio , fu man- 
dato in efilio . Maritornato doppo fette anni,ottenne 
il grado Senatorio , ed arrivò anche ad edere Con- 
fole . Furono allora premiati Saturnino, ed Evodo, au- 
tori della morte di Tlauzìano ; ma col tempo Cara* 
calla non li lafciò vivere ; nò Severo permife , che il 
Senato lodafse Evado , dicendo, che non conveniva 
. far infuperbire ì Liberti della Corte. Suocoltumc 
veramente fu di tenerli balli . TlautHla ^iugufta , e 
Tlauto , o Tlauzio , figli d'cfso Tlauziano , relegati 
nell'liòla di Lipari , quivi per qualche anno mangia- 
rouo 
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rono il pan del dolore , privi anche delle cofe necef- rrrs a 
farìe , e fempre colla morte davantia gliocchi . Ero- 
diano fcrìve, che erano ben (ruttaci . CdmcafU poi *■« 
quando arrivò alla Signoria , li liberò appunto da 
que' guai con fargli Decidere- E tale tu il fine di 
Tlaitz'tano , che fé 1 comperò a danari contanti colla 
fua incredibil avarizia , non meno che colla crudeltà, lllCwfc . 
e coll'alterigia . Abbiamo da Cenforino (a) , e da j™,^* 
7-ofimo , (£) , che furono in quell'Anno celebrati con £,„««.„ 
gran fontuofiù i Giuochi Secolari in Roma , e di ciò ^X.Ul 
è fatta anche menzione nelle Medaglie (r) . La def- ì^'"""' 
crizion d'elfi fi può vedere nella Storia di Zollino . 

Anno di Cristo ccv. Indizione xin. 
di Zefiri no Papa p. 
di Settimio Severo Imperadore ij. 
di Caracalla Imperadore 8. 

( Marco Aukel io A (jtoni no Car acalla 
Confiti C Augusto per la feconda volta, 

C Publio Settimio Gin a Cesare. 

S Brigato Severo dal peflimo fuo Miniftro stanzia- 
no , regolò ne' tempi fufseguenti con bell'ordine 
la vita fua, giacché fi godeva gran quiete in Roma , 
e da ninna guerra in quelli tempi era moleflato l'Im- g;™. 1 ^* 
perio Romano [d] . Andava egli fpefso a villeggiar "•(■ 
nella Campania ; ma o fofse quivi , o pure in Roma, 
foleva levarfi di buon mattino, e tollo afcoltava i pro- 
cefsi delle caufe; poi faceva una buona paleggiata 
a piedi , afcoltando , e dicendo intanto quello , che 
riguardava l'utilità del Pubblico • Andava apprefso 
al Senato, eal Con figlio , per udire i contraciittorj , 
e decidere le caufe , concedendo il tempo preferìtto 
a gli Avvocati per dedurre le ragioni delle parti liti- 
ganti , e lafciando una piena liberti a' Senatori di ef- 
porre il lor fentimento . Venuto ij mezzodì montava 
a ca- 
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a cavallo , per fardi nuovo quell'efercizio di corpo,' 
%>l&i- e dipoi andava al bagno . Pranzava folo , o pur coi 
'«'funi Figliuoli , e con lautezza, ma lenza invitarvi i 
Senatori, come in addietro cofìnmarono di fare varj 
Impcrudori . V'intervenivano elfi folamentein certe 
Felle folcnni dell'Anno, ed allora ne' di lui conviti 
non fi deiìdcrava punto la magnificenza. Dopo il pran- 
zo dormiva, e non poco. Svegliato pafseggiava , di- 
lettandoli in quel mentre di ftudiar Lettere, o(ia_i 
* l'erudizion Latina , e Greca . Tornava al bagno vcr- 
fo la fera, e poi cenava co' fuoi dimeftici . Le applica- 
zioni fue pel buon governo di Roma fi (fendevano an- 
che alle Provincie , fapendo egli fceglìere le perfonc 
vVa.*'".» più abili a ben reggere i Popoli (*) ; e più volentieri 
* r ip°™'.i dava queiGovcrni , a chi vi era (tato dianzi Luogo- 
""<*■ tencntc , e s'era acquiftato credito , Eccome perfone 
più pratiche di quei paefi ; né permetteva , che fi 
vendefserole cariche. Per ramminifir3zion'dclIa_j 
Giuflizra fi ferviva egli d'eccellenti Giurifconftilti . 
Uno d'elfi fu Papiniano, celebre anche oggidì pel Aio 
profondo faper nelle Leggi, che giunte ad efsere Pre- 
fetto del Pretorio . Quelli prefe per fuoi Afsefsori o 
Configlieri Taolo , ed bipiano, perfonnaggi anch'efsi 
rinomatifsimi nella Scienza Legale . Però molte Leg- 
gi utili d'efso Severo fi leggono ne' Tefti di Giulli- 
niano . Una ve n'ha, incili permette ai Giudei di 
£dw£ poter efsere promofsi a gli ulìzi , ed onori (&> Sotto 
quello nome lì pensò il Cardinal Baronio dopo l'Al- 
ciato, che follerò comprefsi anche i Crifttani: il che 
quantunque cofa dubbiofa , non e però inverifimile. 
Ben certoè , che quella Legge non venne da Marca 
Aurelio , e Lucio Fero , come fu creduto , ma bensì 
da ScSero ed Antonino , cioè Ctracalla , Augnili . 
Odiava Se-vero lbpra tutto i ladri , ed afsafs.ini, eli 
perfeguitava dapcrtutto . La libertà della lalcivia era 
giunta all'eccelso in Roma. Severo non folamente ci 
vien defetitto per uomo continente , ma che abbor- 
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!n altrui gli adulterj. Però abbiamo alcune Leggi da 
lui pubblicate con tra di quello vizio . E Dione (a) 
confefsa d'aver trovato ne'Regiiiri criminali d'allora, 
che furono :'.cc;iii:te d'adulterio tre miiaperione ; ma 
perchè non 17 provenivano poi i proccfsi , fi rjduf- 
fero a nulla le provvifioni fatte per quefto dall'Impe- 
radore . E ab.-n conofeerc , quanto fofsero in ciò de- 
pravati i colhtmi de' Romani Gentili , fcrvirà una_. 
rifpolia data dalla moglie di un Nobile della Breta- 
gna, probabilmente allorché Severo vtttgufto , (ìcco- 
mc diremo , fu in quelle parti . Giulia stfugujl a l'an- 
dava motteggiando pel libertinaggio, che praticava- 
no allora le femmine Britanne con gli uomini ; alme- 
no, difsc quella Gentildonna, fe noi trapaliamo i 
limiti dell' vnefìà , lo facciamo eoa perfine Mobili ; 
ma noi altre nomane fegretamente vi i/alete della ca- 
naglia , per foàiifare alle vojlre voglie . Starei a ve- 
dere , che pedona ci folle a* tempi rioiiii, la qual 
credefsc con cosi magra feufa difendere l'intemperan- 
za fua. Forfè non fu la ftefsa Giulia Imperadriccj 
efentc da si fatto dilcredito. Anzi le crediamo a 
Sparziano (A) , anch'elia fi rendè farnola per Pimpu- ' 
dicizia: vizio troppo facile a chi non conofee , o non 
teme il vero Dio , amatore della fola Virtù , e puni- 
tore de' Viz;, o pure troppo laicia la libertà delcon- 
verfare all'uno e a l'altro fcfto . Ma perchè Dione, 
ed Erodiano non riconofeono in lei quello vizio , e 
vedremo , che Sparziano altre favole raccontò di 
quella Imperadrice , pofsiam credere , rapportar egli 
qui più tolto le dicerie del volgo , che la verità della 
Storia . . 
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Anno di Cristo ccvi. Indizione xiv. 
1 'di Zb viri ho Papa io. 

■ dì Settimio Severo Imperadorc 14. 

di Caracalla Imperadorc <?. 

(Lucio Fulvio Rustico Emiliano, 
Confoli (Marco Nummio Primo Senecione Al- 
-( BINO. 

TAIi nomi ho io dato 3 quelli Confoli, fondato 
filile Ifcnzioni , glie fi leggono nella mia Rac- 
r. colta Quei del fecondo Confole ci fanno abba- 
!" lìanza intendere , che non dovea punto pattar paren- 
tela fra Sui, e Clodia Minna , di noi veduto Impe- 
radore , ma di poco tempo. Ora da che tolto fu dal 
Mondo Tlaitzìano , cioè il fuperbo favorito di Seve- 
ro J ugnilo Caracalla , e Geta figliuoli d'efiblmpe- 
radore , come fe allora fonerò rimarti liberi dal timo- 
re di quell'aguzzino , lafciarono la briglia ai loro gio- 
vanili appetiti. Tanto Dione (A) , che Erodiano (c) 
J ' confettino, che amendue lì diedero in preda alla li- 
bidine, con ii'vergognar le cafe de' Nobili , e fenza 
guardarli da ciò , che è più infame in quel vizio . Se 
loro mancava danaro , non mancavano gii delle vie 
inique per raccoglierne . I lor principali impiegiii e 
divertimenti coiifìftcvanoin aflirtcrc a tutti i combat- 
timenti , e a tutte le corfe de' cavalli, ed anch'cffi . 
in carrette gareggiavano infieme a chi correa più 
forte . E si male un di terminò la lor carriera , che 
Caracalla caduto dal carro , fi ruppe una gamba . Ma 
quella gara da gran tempo dava aconofecre, qual 
grave antipatìa ed invidia bollilfe fra loro, perché 
palfava fempre in difeordia . Ancora quand'erano in 
minore età , o vedefféro i combattimenti delle cotur- 
nici o dei galli, o pur le battagliuole de' fanciulli , 
o fi trovalTèro ai pubblici giuochi , fi feoprivano fem- 
pre differenti di genio ; c quel che piaceva all'uno , 
.di. 
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difpiaceva all'altro. S'introdulTero anche fra loro > 
degli adulatori e mali ariteli , che invece di metter E v „,",„ 4 
acqua al fuoco, lo fomentavano, aggiungendovi^- 
che dell'olio. Quanto più crescevano in età, tanto 
più sbrigliati correvano dietro ai piaceri ed alle ini- 
quità , c la loro vicendevole avverfione prendeva 
fempre più piede . Non avea già lafciato V^uguflo 
Severo lor padre di provvederli di eccellenti Gover- 
natori e Maeftri ; e fcorgendoli poi si difeordi fra lo- . 
ro , or colle dolci, or colle brufchc fi (Indiava di 
correggere quella loro malnata paflione, moftrando 
loro i beni della concordia, c il felice fiato , in cui 
era per lafciarli , e in cui fi mantcrrebbono , fe fa- 
pefiero andar ben uniti. Tolfe anche di vita alcuni , 
che feminavano zizanie fra loro . Ma indarno era_> 
tutto. Gcta, ficcome d'umor più manfueto ed umile, 
dal fuo canto ubbidiva ; ma Caracolla , divenuto do- 
po la morte deìfuocero, più orgogliofo e fiero che 
mai , afcoltava le parole del padre , ma fremendo in 
fuo cuore, e poi feguitava ad operar come prima. 
Accadde probabilmente in quelli tempi ciò, che_> 
narra Dione (ii) della crudeltà disverò, non fod- "jT 1 *'*" 
disfatta peranche. Il perchè non fi fa ; ma egli fece 
morir varie perfone , e fra l'altre Quintillo Vlauzia- 
no„ Senator nobiliffimo : morte , che fu creduta in- 
giuftilfima. Altri Senatori (A) da lui tolti dal Man- :h , Bi . - m 
do, erano fiati convinti di reità ; ma quelli in etl SEE""*" 
quali decrepita , ftandofene da gran tempo ritirato in 
villa, peniando non già a far delle novità, ma ben- 
sì alla morte vicina , per foli fofpetti , e per merej 
calunnie fu condennato a morte . Recatagli la funefla ■ 
nuova, fi fece portar gli arredi , che avea molti anni 
prima preparati pel fuo funerale , e trovatili guadi 
dalle tignuole , difTe : Ho anche tardato troppo a mo- 
rire . E fatto venir del fuoco , fopra d'elfo fparfe l'in- 
cenfo in. fegno di fagrifizio a i fuoi falli Dii , pregan- 
doli , che àvveaiffe a Severo quel tanto , che Seve- 
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" — — rialto in finvl congiuntura augurò ad Adriano . Era in 
"UU* q ueft! tcm P> ProcWole dell'Afta ^ron/diio. Contro 
ancora di lui fu proferita la Temenza di morte, perche 
avendo la fua nudrice fognato, ch'egli dovea regnare 
un giorno, fi pretendevate ^promano ave fife intor- 
no a ciò conful tato i Maghi . Ed ecco un amaro frut- 
to della fciocchczza di que' tempi, che predavano 
tanta fede ai fogni , agli auguri i e *Hc arti vane pie- 
ne d'impolìure . Nel leggerfi in Senato il procedo , 
fi trovò avere un tellimouio deporto , che mentrefi 
facea quella conlukazion da *4proniano , un Senator 
calvo, veduto cosi di paffaggio da elio te (limonio 
v'era prefentc . Corfe allora un ghiaccio per le vene 
di chiunque in Senato era , o cominciava a divenir 
calvo ; e Dione confelìa , ch'egli e tanti altri , che 
aveano buona capigliatura , reìlarono sì turbati , che 
non i'eppero ritenerli dal tallir colla mano, le avea- 
no tuttavia i lor capelli in capo . Il fofpetto cadd.i_» 
principalmente l'opra Schio Marcellino , i! quale fece 
illanza , che foiTe introdotto il te Ili in >nìo , acciocché 
colini, fe gli dava l'animo, rieonofeeife il Senato- 
re calvo . Entrato colini andò girando un pezzo con 
gli occhi lenza parlare. Verifimil mente gli fece un 
cenno Tollenìo Sebennio Senatore, uomo di lingua 
mordace, da me rammentato di fopra, perché Dio- 
ne a lui MtribmTce la difgrazia dell'infelice Marcel- 
Uno, il quale fu inoltrato a dito dal teltimonio fiid- 
detto , e condotto immediatamente al patibolo . 
Quando fu in piazza , diede l'ultimo addio a quattro 
fuoi figliuoli , con un difeorfo patetico , conchiuden- 
do, che jòlamattc gli di/piaceva di lanciarli invita 
in tempi sì cattivi, (ili fu mozzato il capo, prima 
ancora che Severo ^iugajlo fapeifj la di lui condanna ; 
tanto era allora avvilito il Senato , e tanta era la pau- 
ra , che fi avea dello fdegno di Se-vero. Gran difgra- 
zia il dover vivere lòtto Principi tali; c pur fe ne 
trovarono tanti altri di lunga mano più fieri e crudeli 
di quello. Anno 
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Anno di Cr i s f u covi f. Indizione xv. 
di Zefikino Papa 1 1. 
di Settimio Severo Im per ad ore ij. 
di Cu acalla Imperatore io. 

Con foli Apro , e Massimo. 

ALtro non fappiamo dei nomi di quelli Confidi 
finora. Al p re (ente anno fembra , chefipofTa 
nitrire un avvenimento raccontato da Dione (a~) . 
Eri divenuto un cerco Bulla cognominato Felice , 
capo di ladri, e banditi nelle parti di quel , che è ora 
Regno dì Napoli . Seicento uomini teneva egli al fuo 
fcrvigio, parte de' quali erano- fchia vi de II 'Imperi- 
dò!* fuggiti; ed infettava tutte quelle contrade. 
Non gli mancavano fpie inRòma ilelfa , ed altrove, 
che l'andavano avvifando di chiunque fi metteva in 
viaggio, e con qual compagnia, con quali robe. 
Della gente, che prendeva, molti lafciava andare, 
contentandoti di qualche parte delle lor folhnze ; 
gli artefici li riteneva alcun tempo , per farli lavora- 
re , e li rimandava poi regalati . Per due anni conti- 
nuò colini il fuo detelhbil meilierc , e tanta era la 
fila accortezza , che quantunque perfegtittato da_» 
molti , e con predanti ordini da Severo Auguro cer- 
cato dapcrtutto , pure quali fu gli occhi di lui , e di 
tanti fuoi foldati , commetteva quelle ruberie; niuno 
il vedeva , benché l'aveuero davanti ; niuno il pren- 
deva, benché potè/fero averlo in mano: tutto per 
induftria fua, perché giocava di grolfo con regali. 
Preti furono due de' Cuoi mafnadieri, e fi flava per 
condensarli ad euere pafcolo delle fiere. Bulla fin- 
gendoli Governatore del paefe , fu a trovare il car- 
ceriere, e inoltrando di aver bifogno di quegli uo- 
mini , li liberò, e condune via. Quindi in perfona 
andò a trovare il Centurione , pollo alla guardia di 
que' contorni , e li elibl di dargli in mano quell'infa- 
Ttm.LPxt.lt. Y me 
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g"=s me di Sulla , fe voleva regimarlo . Il regni tò con 
e n a alcuni de' fuoi il Centurione ; ma allorché fu in una 
iU2*Ì«. valle attorniata da dirupi, Bulladopn averlo prefo, 
gli fece radere il capo a guifo degli fchiavi , e il la- 
fcìò andare, dicendogli, clic fa ce De fapcre a i fuoi 
padroni di midrir meglio i loro fchiavi , affinchè non 
fodero obbligati a far gli affolli ni da itrada . All'udir 
quelle infolenzc Severo Augttfto andava nelle fm a- 
rie, dolendoli, che mentre i fuoi nella Bretagna 
riportavano vittorie , e tenevano in freno popoli in- 
tieri , egli non fofTe da tanto da poterti liberar da un 
ladrone , che in faccia fua commettendo tante iniqui- 
tà , fi rideva di lui . Finalmente fpedi in traccia di 
cofìui un Tribuno con un corpo di fanteria, e cavalle- 
ria , minacciando forte qucfl'Uffiziaie , fe non gliel 
conduceva morto, o vivo. Andò il Tribuno , e per 
mezzo d'una donna , con cui Bulla avea commerzio, 
ilcolfe in una grotta , e menollo vivo a Roma . In- 
terrogato Bulla dal celebre Giurifconfulto Papinia- 
no , Prefetto allora del Pretorio , perchè fi fofie da- 
to al meftierdel rubare; £f«, rifpofe , f erebèfai 
il meflier di Prefetto ? volendo dire, che anche qucll' 
Uffizio era per rubare . Fu egli condennato alle be- 
lile, e fi dillìpò tutta la ciurma de' i'uoi legnaci. Dio- 
ne (a) ci ha detto , che in quelli tempi Severo ebbe 
qualche vittoria nella Bretagna . Truovafi in fatti cir- 
ca quelli tempi, ch'egli è chiamato in qualche Me- 
Medaglia (A) Imperadore per la dodicefirru volta. Il Pa- 
Llr ilìJP* dre Pagi (c) pieno fenipre delle fue idee di quin- 
ci'».' qucnnali , decennali (Sto fofpettò , ch'egli prendefle 
quefto nome per cagion de' fuoi quindecennali ; ma 
con opinione da non abbracciare , certo elfendo , che 
lolamentc per cagion di qualche vera, o finta vittoria 
gliAugufti replicavano il titolo d'Imperadorc . Ab- 
biamo alfai lume da Dione per credere , che avendo 
i Generali di Severo riportato qualche confiderabil 
vantaggio wtlla Bretagna, dove s'era rifvegliatala 
guer. 
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guerra , egli accrefcefle il fuo Titolarlo . Anche fiio 
figliuolo Caracalla sfuguflo fi comincia 3 Vedere In- S ¥ ^„ A 
ptradore per la feconda volta . *•*' 

Anno di Cristo ccviii. Indizione i, 
di Zefirino Papa 11. 
di Settimio Severo Imperadore itf. 
di Caracolla Imperadore n. 
di Seitimio Geta Imperadore i. 

( Marco Aurelio Antonino Caracalla 
Confai f- Augusto per la terza volta , 

* ( Publio Settimio Gita Cesare perla 
( feconda . 

ALlorchè Geta entrò Confole nell'anno prc fon- 
te , egli non era fregiato d'altro titolo , che di 
quello di Cefare . Che a lui in quell'anno foJTe con- 
ferita dal Padre Augufla la Podcflà Tribunizia , fufS- ^WMjj. 
esentemente fl raccoglie dalle medaglie [4] . Che_»<«ì" 
anche ri ce ve He il titolo, e l'autorità d* Infperadore 
jfugufio , l'ho io bene fcritto nel titolo dell'anno 
prefente, per conformarmi al Pagi, e ad altri, che 
tengono tale opinione , ma con crederla nondimeno 
non efente dadubbj, perchè qui comparivano im- r V i V 
brogli nelle medaglie. Eil voler il Pagi [4] dedur A "'"' ; 
ciò dai Decennali di Caracalla ^Auguflo , celebrati in 
queft' anno, fembrerà un lavorare fopra fondamenti 
non riconofeiuti finora (labili . Potrebbe noi-dimeno 
efiere, ch'egli foife nell'anno prefenie promoBoa 
cosi eccelfa Dignità ; e certamente noi il troviamo, 
jiHgufla nelfeguente. Erafi , come accennai, riag- 
cefa la guerra nella Bretagna , dove nondimeno niu- 
na pace almen durevole era Ilata negli anni addietro .jj *w* 
Vennero(0 lettere a Severo siugujlo daquel Cefa- 
reo Governatore , che i Britanni non fudditi faceano 
grande malfa d'armati, efeorrcrie, e faccheggi pel 
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paefe Romano , e eh' egli abbifignava di rinforzi, è 
bollir* loccor "" > e parergli anche necelfaria la prefenza dello 
h.m iteflb Regnante. Già toccava 1* Imperador Severo gli 
anni della vecchiaia , flava anche male ne' piedi, o 
per la podagra, o per doglie d' altra fatta . Contut- 
toeiò a guilà d'un baldanzofo , e frefeo giovinetto 
accolfe con piacere quello invito , e determinò di 
portarli a quel balio . Troppo di forza in lui aveaj 
l'appetito della gloria . Avea trionfato de' Popoli 
dell'Oriente, fofpirava di poter anche trionfare di 
quei dell'Occidente, e di procacciarli il titolo di 
Britannico . Oltre a ciò gli premeva forte di levar 
i figliuoli dal luflb pericolofo di Roraa.e dai fovver- 
chi divertimenti , per avvezzarli alla frugalità , tu 
temperanza ufata nelle Armate , ficcome di non fa- 
feiar più lungamente marcir nell' ozio le milizie , le 
■ quali al pari de' cavalli , fe non fon tenute in eferci- 
zio , diventano rozze. Però in queft' anno egli irn- 
prefe il viaggio coi figliuoli , colla moglie dulia , e 
col!' Efercito a quella volta . Per lo più fi fece con- 
durre in lettiga , e volle far poche polite , perchè la. 
follccitudine nelle marcie fu un fuo ordinario coflu- 
me , corri fpondente al naturai focofo , che in tutte 
ìmMiLkIc azioni fiie dava aconofeere. Dione(n) fecondo 
il fuo Itile , anzi fecondo V ulò univerfalc degli Stori- 
ci à* allora , vien dicendo , eh' egli andò , benché con 
lìcurezza di non dover tornare; e qui sfodera una 
mano d'auguri, e la di lui genitura , che prediceva, 
quanto dipoi avvenne. Poffiamo ben credere , eli* 
egli prima che terminane il corrente anno , panato 
felicemente il mare, arrivalTe nella Bretagna , dove 
cominciò a far dei preparamenti grandiofì , per far 
pentire que' Barbari della loro infolenza , 
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Anno di Cristo ccix. Indizione iti 
di Z e f i it i no Papa ij. 
di Settimio Severo Imperadore 17 
di Caracolla Impcradore 1 2 
di Settimio Geta Impcradore 1, 

Confili -CPnwtìAno.td 
J C Avito . 

IL Retando (4 ") , e il Padre Stampi (M chiamar 
quelli Confoli Cìvica Tompejano, e Lollìano Jtvi- ÙtXZ'. 
io , Fondati fopra un' Ifcrizionc , rapportata dal Gu- 
dio. Maio, clic non so fidarmi delle merci Gndia- 
re, meglio ho riputato dimettere (blamente i loro 
indubitati cognomi . Né ferve il dire, che Capito- 
lino (O fa menzione di Lollìano ufoìto Canftlare , in 
parlando di "Pertinace . Qyell' Uvho , fedi lui fi par- 
lane qui , il mireremo appellato Confole per la fecon- 
da volta . Arrivato fa') che fu Severo siuguflo nell' 
Ifola Britannica , la fu a prefeuza , e le podcrofe for- 
ze , eh' egli avea condotto feco, mifero lofpavcnto 
in cuor di que' Barbari ; e però non tardarono a fpe- 
tlirgli degli Ambafciadori , per giuftifìcarii , e per 
chiedergli pace . Ma Severo , che tanto s' era feotno- 
datp , per andargli a trovare a fin di confcguire la_j 
gloria di eflerc intitolato Britannico, nonvoleagià 
pace , ed unicamente cercava la guerra : perciò li ri- 
mandò colle mani vuote , ed attefe a mecterfi in or- 
dine con tutti gli attrecci militari , con ponti , ed al- 
tri ordigni , per fottomcttere il loro paefe (e) . Pof- * |w,, 'i» 
fedevano allora i Romani più della meta della Breta- 
gna , prefa nella fua lunghezza , che vuol dire, tutta 
Ja parte Meridionale , cioè il più , e il meglio di quel- 
la , che oggidì appelliamo Inghilterra , e Scozia—i, 
giugnendo il dominio loroalmen fino allo ilretto di 
ìdemburgo. Dione, ed Erodiano ci Iafciarono una 
deferizion de' Popoli, che recavano tuttavia efenti 
Y 3 dal 
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^sm <j a | giogo Romano , i principali de 1 quali erano i Mea* 
B v.f.* t ') cìCalìdonj , gente di coftumi barbari , feroce* 
e pellicola , nudi dalla cintura in su , col corpo dipin- 
to , andando alla guerra armati, (blamente d'una cor- 
la lancia , d* uno feudo , e di fpada da punta . Le loro 
abitazioni erano fotto le tende fra afprc montagne , 
c fra paludi, perchè ninna Cittl,o Borgo fitrovavi-j 
fra elfi . Lanciò Severo il minor fuo figliuolo Geta per 
Governatore del paefe Romano, con formargli un 
Configlio di alcune favie perfone ; ed egli col figliuò- 
lo maggiore Ghmm//* marciò alla guerra. Delie im- 
prefe fu e dirò quel poco, che fappiamo, aìl'anno 
feguente . 

Anno di Cristo ccx. Indizione ni. 
di Zbfirino Papa 14. 
di Settimio Severo Impefadore ijfi, 
di Caracali.a Jmperadore ij. 
di Settimio Geta Imperadore 3. 

tonfali ^ M ANI ° A'Cillo Faustino, 
• ( Triario Rufino. 

INtorno alla guerra fatta dall' ditguffa Severo neU 
la Bretagna, altro non abbiamo da Erodiano (a) , 
fc non che feguirono varie fcaramuccie con que' Bar- 
bàri , favorevoli per lo più ai Romani , perchè queìla 
gente non lì univa giammai pervenire ad una rego- 
lata battaglia , e lavorava folamente d'infidie, riti- 
ly.aoiM randofi ben toiìo in falvo ne' folti bofehi , cnelle fre- 
quenti paludi . Lo ftefTo viene atteitato daDione (6) , 
fcrivendo, che Severo non diede in quelle parti bat- 
taglia alcuna , nè vide mai fchierati i nemici -, per far 
fatto d'armi : laonde non fi sa vedere , come il Padre 
liJìì 1 ." Pagi (e) parli di molte vittorie da lui riportate in_j 
quella fpedizione . La maniera tenuta da que' Bar- 
bari confiiieva in efporre buoi , o pecore , per tirare 
i foldaci Romaui alla preda , cdopprìmerli all'improv- 
vifo. 
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viro} e guai fe alcuno di erti Romani fi dilungava 
punto dal corpo dell 1 Armata , o reftava indietro : * 
era tolto dai nemici uccifo , o prefo . Tra per quella *■» «*■ 
guerra, c per le acque malfane di quelle contrade, 
e le tante fatiche , ci afficura effo Dione , che vi pe- 
rirono cìrea cinquantamila faldati Romani. Nulladi- 
mcno indefeflò Severo voleva andare innanzi. Lc_> 
felve , che fi opponevano, le faceva tagliare ; perle 
paludi apriva' paQaggi conterrà portata; egittando 
pùnti su i fiumi , li valicava , facendoli portar lempre 
in lettiga aeagion della debolezza del corpo. Cosi 
arrivò fino al fine della parte Settentrionale di quella 
grand' Ilota , con offervar ivi la divertiti di quel cli- 
ma dalnoflro. Ma quivi le campagne erano incoi- j,,^.^ 
te (a); niuna Fortezza , ntuna Città fi trovava per 
via ; ficchè gii convenne tornir indietro alla fine con 
poco piacere. Pur quelle fu e bravure cagion furo- 
no , che i Britanni barbari tornarono a dimandar pa- 
ce , e l'ottennero con cedere una certa parte del 
paefe ai Romani . Allora fu, che Severo tirò un £r p J™* 
nuovo muro , o pur rifece il vecchio ai confine del 
dominio Romano, difputando tuttavia gli eruditi 
Ipglefi , peraifegnare il fito d' e Dò muro , e d' eflì 
confini. Kulladiciò dice Dione, e né pur Erodia- 
mo ■ Per quefii felici avvenimenti tanto f Imperador 
Severo, quanto i fuoi due figliuoli , prefero il titolo 
di Britannici , ma fenza ch'eglino follerò dichiarati 
di nuovo Impcradori , perche in fatti alcuna vittoria 
in battaglia campale non riportarono . 

Ma quefte felicità efteriori di Severo rfugufio era- 
no di foverchio amareggiate davarjfuoi interni dif- 
giiti, ed affanni . Mirava egli nel maggior de* fuoi 
figli , cioè in Cardatila, clic tempre più ìvijrj gli to- 
glievano la mano ; imperciocché anche in mezzo alle 
fatiche della guerra egli fi dava in preda alla libidine, 
ecrclceva ogni di più la fua iniòlcnza , e petulanza . 
Qtel che più l'affliggeva, fiera , poterli oramai pro- 
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7 vedere , che il bisbetico umore di quello ftio maggior 

E JU* figlinolo avrebbe tolta la vita al minore, finito chef 

*«■■*■ avelie potuto . E tanto più fe ne perfuaie , dache_j 
s'avvidde, die Cariatila nudriva dei neri peti fieri 
contro 4a per fona dello fieno dio Padre , e fé n' erano 
anche veduti due brutti cenni . Un dì ufei Caracall* 
dalla tenda del padre , gridando , che Cadore l 1 avea 
ingiuriato ■ Era Cafiere il migliore dei Liberti di Cor- 
te , Mafiro di Camera del medelìmo Imperador Seve- 
ro , che in lui deportava tutti i fimi fegreti . Stavano 
appollaii alcuni iòldati al di fuori , che cominciarono 
anch'elfi ad alzar la voce contra di Cattare-, cachia- 
moli' altri . Forfè aveano qualche mal animo , quando 
Severo , creduto da elfi obbligato al letto , ufei fuori , 
e fattili prendere , fece morire i più fediziofi- Ma_j 
■quello fu un nulla rifpetto a ciò , che avvenne nelP 
andar Caracalla co! padre a trattar coi nemici Calc- 
donj , già difpofti a cedere ,. e capitolare . Benché 
malconcio ne' piedi , marciava a cavallo Severo ; e già 
fi trovava quafì in faccia de' nemici.; quando Cara- 
■calla, che cavalcava alato del padre, fermò il ca- 
vallo, e fguainò la fpada, per quanto fu creduto, 
<on di'fegno di cacciarla nelle reni a! padre. Chi ve - 
jiiva dietro, alzò allora un grido, da cui atterrito 
Caracalla , rimife tolto la fpada nel fodero ; e Severo, 
che fi voltò indietro a quel grido , ebbe tempo di ve- 
dergliela in mano , ma allora non dilfe né pure una_> 
parola. Fatto poi ch'ebbe l'accordo coi Bai-bari , fc 
ne tornò al campo , e chiamato Caracalla nel fuo pa- 
diglione , alla prefenza di Tapinìano Prefetto del 
Pretorio, e del fudetto Ca/lore fece portar una fpa- 
da nuda; e poi cominciò a fgridare il figliuolo dell' 
orrido misfatto , ch'egli avea tentato, e in faccia de' 
nemici ; aggiugnendo in fine , die fe tale eral'animo 
fuo , fe ne cavane allora la voglia , giacché egli enu_, 
vecchio, ed infermo, e vivuto abballan2a . - Che fc 
non ardiva dì ammazzarlo di fiumano, l'ordinane 
Ce- 
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lìccnme Imperatore a Tapiniano Prefetto che l'ubbi- 
direbbe. Dovette Caracolla palliare, come potè, 
l'iniquo attentato , e fu li pafsò fenza che il padre 
gli torcede un capello . E pur , foggitigne lo Storico 
Dione , Severo più volte fu udito dir male di Marco 
^Aurelio , perche non uvea tolto dal Mondo quella 
mala beftia di Commodo ; ed egli ftefTo tal volta fi lafcìò 
fcappar di bocca , che farebbe zCaracatta ciò, che 
non volle far Marco Aurelio a Commodo . Ma guelfe 
minacele gli ufeivano dai denti , allorché era in colle- 
ra; e panata quefta , fi trovava, ch'egli volca più 
bene ai feoi figliuoli , che a tutta la Repubblica Ro- 
mana . Contiittociò ne pur Severo amò i fuoi figlino- 
li , come dovea , perchè alTaffinò il men cattivo fi- 
gliuolo , lafciandolo alla diferczion dell'altro catti- 
vi Aimo , tuttoché ficredelfe, ch'egli prevedclfc di 
certo la di lui rovina . 

Anno di Cristo ccxi. Indizione iv. 
di Zen Ri no Papa i?. 
di Caracalla Imperadore 14. ed ì. 
di Settimio Geta Imperadore 4. 

Confoli ( Genziano, e Basso. 

ABbiamo veramente «n'Ifcrizione preflb il Pan- 
vinioCtì") riti- rie a anche dal Grutero (A), che 
ci fa vedere Oninio Epidio Hufo Lolliano Genziano , 
sftigKre , Confale , Troconfo/e della Trovincia di 
Lione, e Conte ( cioè Configgere ed rtlfelTorc ) de- 
gl' Imperadori Severo ed /intonino Caracalla . Perciò 
il Relaiido(Odiede tutti quelli nomi zGcnziano Con- 
folc di qucft'anno.Io non mi fono attentato a (ègnirlo- 
Imperciocchè Capitolino (li) ci fa vedere lòtto Per- 
tinace Lolliano Genziano Confiture , a cui verifimil- 
mente appartiene il Marmo Gruteriano ; nè quelli 
può eflcre il Confole dell'anno prefente , perchè fa- 
rebbe 
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f ^ rebbe flato appellato Confale per la feconda volta . 
*Li<™ P crc 'ò più ficuro partito reputo io il non proporre 
fc™»i-fc non i loro indubitati Cognomi . Di corta cifrata 
fu l'accordo riabilito co' Britanni barbari . Tornarono 
elfi alle primiere jnfolenze, e: Severo tutto bollente 
di collera , fatte ratinarle fu e fchiere, inumanamente 
comandò loro lYfterminiodi que' Popoli, lén?!-» 
perdonar né pure alle lor Donne,e Fanciulli . Trova- 
vafi già da qualche tempo elTo siugttjìo, indifpofìo di 
corpo , più pel crepacuore di mirare i prefenci difor- 
dini di CaracalU , e di prefagirne de 1 più gravi , che 
per gli foliti fuoi malori . Andò fempre più declinan- 
do la di luì finità , in guifa che reiló eenfinato in let- 
r.-Bhw to (a) ■ Allora si, che il maivaggio Caracalla più 
i'f '"'che mai fi diede a guadagnargli animi de' foldati , per 
efcludere , fe potea , il Fratello cela dal fuccederc 
nel comando. Studiofli ancora di accelerar la morte 
del Padre , col corrompere que' Medici , che trovò 
privi d'onore ; e corfe fama ancora , ch'egli ajutalìe 
il male a sbrigarlo da quella vita. Si difie inoltre, 
che Severo su gii e lire mi del vivere chiamati Ì fi- 
gliuoli, gli efortóa camminar di concordia, c ad 
v'.a.^.ii arrichire , e tener beh contenti i foldati , fenza poi 
p tu" P '.i« far conto de gli altri tutti (È). Diede egli fine a' fuoi 
giorni, ne! di 4. di Febbraio dell'anno prefente nella_« 
Cittàdijorch , in età di felianta cinqueanni , e qoaiì 
fei meli . Al di lui corpo furono fatte folenni efequic 
da tutta la milizia , e le ceneri ripofle in un' urna di 
porfido, o pur d'oro. Scevero, ch'egli prima di 
morire , fattaffi portar quell'urna , tannandola con le 
manidicefie ; In te capirà un'uomo , a capir cui non 
era ballante tutto il inondo ; fu quello i,n vanto (con- 
venevole a chi era full'orlo della vita , fenza efferc_> 
per anche giunto a conofeerc fe Itefiò . Fu poi por- 
rata quell'urna a Roma , e con grande onore polla 
mei Maufoleo d'*Alrìana, ed egli dalla ["tolta Gentilità 
deificato. Ed ecco terminate le grandezze dì Settimio 
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Severo fmperadore t chi; ài bada fortuna giunte al go- —ti» 
verni di un valli ili mo Iliiperio , di mirabil penetra- E »i l (J * 
zion di mente , Principe lodato anche all'eccedo pel !*•*•*»> 
ilio raro valore , e per tante fue vittorie , implaca- 
bile verfo chi cadeva dalla iiia grazia , grato , e libe- 
rale verfo gli amici , amateur delle Lettere , avido del 
danaro , che raccoglieva per tutte le vie , per spen- 
derlo poi non gii per sè , poi'ch'egli fi contentava di 
poco, ma pel Pubblico . Avea egli rifatte tutte !c .j-j^jj. 
più infigni fabbriche di Roma (a) , con rimettervi il "'b.I'.V 
nome de'primi fondatori . DÌone(6) diverfamente_-> vlu?"' 
feri ve , ch'egli vi mife il fuo. Altre fabbriche fun- 
tuofe fece di pianta , e liberale fu verfo il Popolo, ma . 
più verfo i foldati ; e pure con tante fpefe lafcio un_» 
gran teforo in cafla ai figliuoli, tanto frumentone' 
pubblici granai, che rio tea baftar per fette anni a man^ 
teneri foldati, e chi del Popolo ricevea gratis il 
grano ; e tanto oglio ne' magazzini della Repubblica, 
che per cinque anni potea fodisfare al bilògno, non 
dirò folamente di Roma , ma di tutta l'Italia. La 
fua rapacità nondimeno , e più la fua crudeltà gua- 
ilaronoogni fuo merito , e pregio. E pure vennero 
tempi si cattivi , che fu defiderato il fuo governo 1 £ 
fidine, come d'jfttgujìo , ch'egli o nondoveamai 
nafeere , o non mai morire . Sotto di lui fiorirono 1* 
Lettere , e vide il maggior de' Filo/Irati; e fi crede, 
che vivefse anche Diogene Laerzio , Autore dell» 
bell'Opera delle Vite de' Filofofi , oltre alcuni altri j 
de* quali abbiam perduto! Libri . 

Morto dunque Severo Aitgufto Marco Aurelio An- 
tonino fuo maggior figliuolo , fopranominato dipoi 
Caracalla , che lì trovava all'Armata , in tempo, che 
j Britanni barbari aveano ricominciata ia guerra (e") ,iìk'iT* 
marciò contraili loro, non già per difettarli , ma 
per mettere tal terrore in efsi , che abbracci alfe ro la 
pace, altra vogìia non allignando in fuo cuore , che 
quella di cornare il più pretto pofsibile alle delizie di 
Ro- 
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Roma . Stabili dunque una pace , non quale .lì con- 
*.im«* Vk - ,n ' va a d un Romano Imperadore , ma quale la_j 
A««iu.prefcrifTero que' Barbari , con reftituir loro il paefe 
ceduto, ed abbandonare i Luoghi fortificaci dal •pa- 
dre . I fuoi iniqui maneggi , perchè i (bldati ricono- 
fceflero lui folo per Imperadore ad efclitfione di Pu- 
blio Settimio Ceta , fuo minor fratello , dichiarato , 
lìccome vedemmo, anch' eflb Mperador Àugufio, 
non fortirono l'effetto , ch'egli defiderava. Giura- 
rono i iòldati fedeltà all'uno , e all'altro; e tanto li 
adoperò Giulia AUgufi* lor madre, e tanto di itero 
i cornimi amici , che i due fratelli fi unirono inficine 
in apparenza nondimeno ; perciocché Caracolla , il 
qual pure godca fe non tutta l'autorità del comando , 
certamente la maggior parte , da gran tempo covava 
in cuore il maligno penderò di voler federe folo nel 
Trono Cefareo. Ma finche G età Ci trovò in mezzo 
all'efferato , che l'amava forte, non osò mai di levar- 
1 gli la vita - Abbiamo bensì da Dione (a - ), ch'egli 
tolfe a Papiniano la carica di Prefetto del Pretorio , 
alzandolo forfè al grado Senatorio , e fece ammazzare 
Evado , che era fiato fuo Balio, ed avea predato a lui 
grande aiuto, per levar di vita Tlauziano . Del pari 
tolfe di vita Caflore, che già vedemmo Maeftro di Ca- 
mera di fuo Padre . Mandò pofeia ordini , perche 
fofTe uccifa Tlaittilia fila Moglie , e Tlauto, o Tlatt- 
zìo di lei fratello , relegati nell'Ifola di Lipari . Fre- 
diano aggiiigne , che fece anche morir que' Medici , 
che non l'aveano voluto ubbidire , per follecitar la 
morte del padre , e molti altri , ch'erano Itati de' più 
cari, ed onorati appreffo il medefjmo fuo genitore. 
Con tali feene di crudeltà diede principio Caracalla 
. . al fuo governo, e pafsato dipoi il mare colla madre , 
. cdl fratello , e coll'Armata , accompagnato dai voti 
de gli Adulatori , fenvennea Roma, dove fu ricc- 
hi Hnoi vuto con gran feda , e folennità (6) , e rendè gli 
"* * ultimi doveri alla memoria dei padre. Vedefi deferitio 
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da Dione il fulenniffimo Funerale , e l'empia Deifi- ^» 
cazion di Sanerò fitta allora, lo mi difpcnfo dall'en- E Io " lla 0" 
trarvi . Può il Lettori; informarfene ancora , fej*"* ,! " 
vuole, da Onofrio Panvinio (a) . mn™». 

CmDO». 

Anno di Cristo ccxji. Indizione v. 
di Zefirino Papi i(S. 
di Caracalla Imperadorc ij. e 2. 

Confali ^ ^ AJ0 Giul, °Aspro per la feconda volta, 
* ( Gajo Giulio A*pro, 

ERano fratelli quelli due Confoli, e per atteftato itwjii 
di Dione (A) figliuoli di Giuliano ^fpro , pedo- KST* 
naggiopelfuofapere, e per la grandezza d'animo 
aliai rinomato , e tanto amato da Caraeaila , che tan- 
to egli , che i fuoi figliuoli furono cfaltati da luì a' 
primi onori. Ma poca ftifljllenzaebbeil favore di que- 
llo beffiate jfugHjlo . Giuliano da qui a non molto fu 
vituperiofamente cacciato fuori di Roma, ed obbli- 
gato a tornartene alla fua Patria . Un Ifcrizionc pub- 
blicata dal Fabretti (e) ci fa vedere , che si 1' un , iSSÌ?* 
come l' altro portava il nome di Gajo Giulio sffpro : r ' s " H ' 
cofa nondimeno all'ai rara , e Dio fa Ce vera , non veg- 
gcndofi diflinto per alcun legno ', come fi tifava , l'u- 
no dall'altro. Nel viaggio a Roma dei due fratelli 
siugujli Caracolla e Geta , diede negli occhi ad ognu- 
no la comune lor diffidenza e difeordia, perchè non 
alloggiavano mai, nò mangiavano inficine , temendo 
cadatin d' elfi di veleno . Più vulbile riufcl poi in Ro- 
ma il lor contragenio , anzi l'odio vicendevole , che 
1' un covava contra dell' altro quantunque Geta, gio- 
vane di miglior cuore , folamente per neceffità ftclfe 
in guardia , perche alfai perfnafo del cuor fellone di [d , h„.j. 
fuo fratello, (<0 Quella fiera diffidenza cagion fu , 
eh' elfi fecero due parti del Palazzo Ccfareo, per irtar 
ben feparati l'uno dall' altro, con far chiudere lepor- 
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B ' tcfrappoftc fra i loro appartamenti , e tenendo fola* 
mente aperte quelle delle fale , dove amendue dava- 
«■* no pubblica udienza. Né gii ad alcun d' elfi mancava 
veruna delle comoditi, perchè il Palazzo Imperiale 
era più vado , fe Erodiano dice il vero , del rello di 
Roma ftefia ; il che un gran dire a me fembra , e noi 
fo digerire. Andò tanto innanzi quella contrarietà, e 
mutola guerra fraterna, che ognun d'elfi s'ingegnava 
di tirar più gente nel Tuo partito ; nel che Geta avea 
più deftrezza, e fortuna , e perche generalmente più 
amato che P altro a cagion d' enere giovane placido , 
cortefe verfo tutti in una parola, affai diverfo dal 
barbaro fuo fratello . Cadauno intanto volle la fua 
guardia feparata , lafciandofl vedere di rado infieme , 
e quello nelle fole pubbliche funzioni. Fu dunque 
propolto da qualche amico,e Conflgliere , per preve- 
nir maggiori difordini , che fidi vidclfi; fra loro l'Im- 
perio . Erano d' accordo i due fratelli fu quello . Con- 
tentava!! Geta di aver in fua parte 1' Alla , la Soria , 
e 1' Egitto , lafciando tutto il rello nell'Europa e ncll' 
Affrica al fratello , con penile ro di mettere la fuare- 
fidenza o in Antiochia , o in Alexandria . Citta , che 
allora poteano gareggiare in grandezza con Roma. I 
Senatori di nazione Europea refterebbono in Roma ; 
gli altri potrebbono feguitar Gela . Nel coniglio de- 
gli amici del padre , e alla prelenza di Giulia dHgt*- 
fta lor madre fpiegaronoi due dugufiì quella lor ri- 
foluzione . Con ribrezzo , e con gli occhi fitti nel ruo- 
lo ciafeuno gli afcoltò , né alcuno ofava di aprir boc- 
ca ; quando faltò fu Giulia , e pateticamente loro 
parlò dicendo , che potrebbono ben partire gli Stati , 
ma come poi partirebbono fra lort la madre ; e qui 
con finghiozzi,e con lagrime li pregò di piuttofto uc- 
cidere lei , che di lafciarla fopra vivere a quello sì la- 
crimevole fpettacoto . Correndo poi ad abbracciarli 
teneramente amendue , li feongiurò di vivere uniti, e 
in pace. Quello brillò, perchè anche gli altri difap- 
pro T 
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provaflcro un tal tatto troppo orrore fcntendo eia- =* 

feuno all' udire , clic s' avcfsc a divìdere, e per con- E v Jj,„* 
Seguente di indebolir cotanto il Romano Infperio . *"* 
Però nulla fe ne fece , 

Male diilenfioni , legare, e i fofpctti andarono 
fempre più crefecndo , ed ognun d'elfi fratelli pen- 
fa va alla maniera di opprimere P altro , (4) Venne io m»;,,^. 
mente a Caracalla di sbrigar»" di Gcta nelle Felle Sa- * 
turnali dell' anno preferite , perche inefle una gran 
licenza fi concedeva agli Schiavi ; ma perchè cbbe_j 
paura, che troppo pubblico folle il misfatto, fe ne 
attenne. Tutte leflrade, ch'egli andò meditando, 
parendogli fempre pcricololè, perché Gcta lìava mol- 
to bene in guardia , ed era ben voluto malTimamen- 
te dui faldati , da' quali ficcome anche da buon nu- 
mero di Gladiatori veniva ciriìodito, prefe in fine il 
partito di valerfi dell' inganno: che che gliene poteffe 
avvenire. Fece dunque credere a Giulia fua madre 
di volerfi riconciliar da dovero col fratello , e che fi 
abbocchereblie con luì nella di lei camera fegreta. 
Chiamato Gita dalla madre , buonamente corfe coli. 
Oliando fu dentro , fecondo Erodiano (fc) , Io ftelfo lfc , Hrr ^. 
Caracalla di fua mano lofeannò. Dione (e), cheli it&un 
feri ve i fatti de' fuoi giorni , confeua , che Caracalla 
dipoi confecrò a Serapide la fpada , con cui avea uc- 
ci fa il fratello ; ma con aggiugnere , che sbucarono 
fuori alcuni Centurioni, già meffi da Caracalla in 
agnato , che gli lì avventarono anch' elfi coi ferri nu- 
di addoffo. Altro non potè fare l' infelice giovane , 
che correre ad abbracciare Itrettamente l' atterrita—» 
Giulia , gridando : mamma , mamma , ajutatemi , 
che mi ammazzano 1 L' ammazzarono in fatti nel feno 
dell'ingannata madre , che reftò tutta coperta del fan- 
gue del mifero figliuolo , e ne riportò anch' ella una 
ferita nella mano , per averla ftefa a fin di trattenere 
que' colpi . Quefto fu il miferabil fine di Otta •jtugu- 
flo y eell' età fua di ventidue anni e nove meli , pro- 
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r. R A babilmentc negli ultimi giorni di Febbraio , o pur ne' 
primi di Marzo . effondo egli nato nell'anno J89- del- 
la noftr'Era. Erodiano non mcn che SparzianotO 

ÌJTmJ*" cc ' ticTcrivono per giovane non efentc già da difetti , 
ma pure alieno dalla crudeltà , amabile, e elle tene- 
va a mente tutti i buoni documenti del padre . L'in- 

;t! Hr.oA dcj;no Caracalla dopo così enorme misfatto, corfo 

""«.•"■i. qua. e là pel palazzo, facendo lo fpaventato C^ì . 

gridando di clic re fcamp.ito d.il più gran pericolo del 
Mondo ; e fingendo di non tenerli ficuro ivi , a gran 
pafli ( c ^ era !a fera ) marciò verlb il quartiere de* 
Pretoriani. I foldati , che erano di guardia del Pa- 
lazzo, nonfapendo, come folfc 1' affare , gli tenne- 
ro dietro anch'elfi, pafsando per mezzo alia Città con 
ifpargcre un graviflìmo terrore fra il Popolo, che non. 
intendeva il fuggetto di tanto rumore . Allorché ar- 
rivò Caracalla alla fortezza de' Pretoriani , andò di- 
ritto al luogo , dove (lavano le Infcgnc e gP Idoletti 
ioro, fatto a guifa di Cappella , e quivi proflrato a 
terra, fece villa di ringraziar il Cielo, chegliavef- 
fe falvata la vita . Coderò cola tutti i foldati , .indo- 
lì di fapere , che novità era quella ; ed egli fempre 
parlando con parole ambigue di pericoli , d' infidic a. 
lui tefe , a poco a poco finalmente arrivò a far loro 
intendere, che non aveano più fe non un Padrone. 
Pofcià per amicarfeli , promife loro un regalo di due 
mila e cinquecento dracme per teila , c la metà di 
più del grano iòlito darfi loro , di maniera ebe in un 
ibi di egli diffipò tutti i tefori ammanati in dieciotto 
anni colla crudeltà e rapacità da fuo Padre. Pcrmifc 
' anche ai foldati di andare a fpogliar varj Templi delle 
cote prrzinfc . Tanta prodigalità di CaracalU , an- 
corché fi venifle di lì a poco a feoprire il fratricidio , 
quetò gli animi di coloro , che non follmente pro- 
clamarono lui Imperadore , ma dichiararono nemico 
pubblico r eftintoGefct, 
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Fermoffi tutti la notte Caracalla nel campo de' ^=ia=a 
Pre«oriani , ^a) c la mattina feguente accompagnato ^J^^ 
da tutto IMcrcito in armi più dclfolito, portando *"*>"•• 

■ egli ftcflò la corazza fotto le volti , fi portò al Senato, _ 
facendovi anche entrare parecchi faldati , con volere, ilcX'X 
che fedeflero . Parlò delle infidic in varie guife a lui 

■tefe dai nemico fratello, da cu! anche ultimamente 
.poco era mancato , che non false flato uccilb.atradi- 

■ mciito; ma che egli in difendendo fe fieno , avev a_j H ^ 
-ammazzato l'altro . Se crediamo ad Hrodiano (£) ,'a>. „ 
parlò anche con arprezza,e volto fiero contro gli arai- . 

ci di Geta . Dione (r) noi dice, e uè pure Sparziano.""*" - ™ 
.Amendue bensì attillano, che all' ufeir della Curia 
rivolto a' Senatori ; Aftoltate , dine , una cofa , che 
rallegrerà tutto il Mondo . lo fo grazia a tutti i bandi- 
ti, e relegati nelle /Jole . Con che egli venne a riem- 
piere Roma di (cellerari, e malviventi per poi popo- 
lar quelle mede fi me Ifole di perfouc innocenti . T-or- 
nofscne Caracalla dal Senato a! Palazzo, accompa- 
gnato di qua, e di la- da Paf intano , e da Gabio diane, 
che gli davano di braccio , e fembravano due fimi ca- 
ri fratelli, ma per far in breve un'altra ben diverta 
figura. Comandò poi, che al cadavero dell' uccifo 
Geta fofse fatto un folcirne funerale (ri), e che gli fof- . >' <m 
fc data fepoltura nel Sepolcro de' Settimi nella Yia_j 
Appia . Di. là fu poi etTo trafportato nel Maufoleo di 
Adriano. Ch' egli allora folle deificato , Io fcrive ta- 
luno , ma non fe ne truovano Sufficienti pruove. Tut- 
to ciò fece Caracalla , perifmtnuir, fc poteva, l'u- 
m'verfale odiofità , eh 1 egli s' era tirato addotto con sì 
nero misfatto . Non iitarò io qui a raccontare i prefa- 
gj della morte violenta di GeM.che Sparziano fecondo 
di tali olfervazioni , poco perlo più degne divede, la- 
fciò ferini. Dirò bensì, che Dio anche invita punì 
Caracalla , perdi' egli ebbe fempre davanti agli occhi 
l' orrido alpctto del fratello fvenato (0 > e dormen-'r-i t><,n 
Tqnt.I.Far.U. I do*£T 
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53 do fc gli prefentavano fempre degli oggetti fpavcnte- 
E v]ì,j * vo '' ; e P arc3 B'' di vedere ora eflò fuo fratello», ed 
»«on[>ora il padre, che colla fpada fguainata gli venivano 
alla vita - Scrìve Dione, che per trovar rimedio a que- 
llo interno flagello, ricorfe fino alla Magia , e che 
gli comparvero l' ombre di molti, frale quali fola- 
mente quella di Commodo gli di'fse : fa. , che t' affet- 
ta, il patibolo. Ne creda il Lettor quel , che vuole. 
Certo è bensì , che quelli tetri fantafmi gli guadaro- 
no a poco a poco co la fantafia , talmente che il vedre- 
mo furiofo . Ed egli non mancò di vifitar i Templi de' 
fuoiDii, dovunque egli andava, e dimandarvi dei 
, doni, per quetar pure tante interne agitazioni: ma 
"u,.'!s n i£ tutto fu indarno. Il bello era, (a) che non udiva mai 
ricordarli il nome di Ceto. , non ne mirava mai il ri- 
tratto, o le ìtatue di lui , che non gli venifTero le la- 
grime agli «echi . Ma o egli fingeva quello dolore, 
o pur egli ad ogni foffio di vento mutava affetti, e vo- 
leri . Io mi riferbo di parlare all' anno feguente dell* 
incredibil fua crudeltà contro la memoria del fratello , 
benché più propriamente appartengano al prefente^ 
anno tutte quelle fue barbare azioni . E qui dirò uni- 
camente , eh' egli fece rompere tutte le Statue di lui , 
ed anche fondere la moneta , dove era il fuo no- 
me. 
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Anno di Cristo cCziii. Indizione- vi. - — - 
di Zepirino Papa 17. era 
di Caracalla Imperadore \6. e j. a— «»• 

( Marco Aurelio Antoni no Caracalla 
- -.,.( Augusto per la quarta volta , 
* (_ Decimo Celio Balbino, per la fecon- 
( da.. 

PER alcune ragioni da me altrove (a) accennate , j. : w 
fuffiaente motivo abbiamo di dubitare , fe il fé- 
condo Confole folle Balbino , o pure albino. Che ''*'"*■ 
.Varco sintomo Gordiano , il qual fu poi Imperadore, 
veniffe nel preferite anno fuilituito Confolé a Balbi- 
no, pare, che lì ricavi da Capitolino (i) . Ma un 
Ifcrizìone feorretta del Grutero(c) ci fa veder Bai- 
bino tuttavia Confolc nel di di Novembre; epe- J*JC 
rò relìadubbiola la cofa . Che Elvio Ttrtinace , fi- 
gliuolo del fu Pertinace AuguUo , folfe anch*egli 
proinodò in quell'anno al Confolato , come ih m« ro- 
llo il PanvinioCi), e il Retandole) , molto- più dub- j^;™;;- 
biofo, per non dir fallò , a me comparile . Deóbo 
io qui ora accennare le hnraenfe crudeltà efercitate £,„,;■•;■ 
dall'inumano Caracalla-nel precedente anno > e par- 
te ancora in quello ; ma quali mi cade di mano la_» 
penna per l'orrore : tanto fu il fanguc innocente fpar- 
10 da queflomoftro s/tigufto . Vannoconcordi gli an- 
tichi Storici (/) in alferire , ch'egli sfogò la bsitiale t"»»^ 
fua rabbia contro chiunque era flato o do meli reo y o ni g£jt 
amico, oin qualfivoglia maniera parziale all'uccifo i»c™ì 
fratello. Quanti nella numerofa. corte d'eilò, Ceto o 
Liberti, o (chiavi, o cortigiani d'altra fpecic, fi 
trovarono, tutti furono melfi a fil di fpada; nò fi 
perdonò a donne, e fanciulli. Fino gli Atleti, gl'Htrio- 
ni, i Gladiatori, e qualunque altra perfona , che 
avene fervilo al di vertiroento degli occhi , o degli 
orecchi di CcM , e fin que* foldati, ; he fletterò ulta 
Z » fua 
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~£s== fila guardia, perderono laviti . Quello macello fi 
l r a andava facendo di notte , e venuto i! di fi portavano 
amoV.'j- i l° r cadaveri fuori della Città. Dione conta venti 
mila pedone fiigrificate in quella maniera dal furare 
tirannico di Cattatila , Sparziano aggiugne, che 
furono in numerabili • Badava, che s'indicane un_» 
qualche /ilo d'attaccamento avuto con Geta , vero, o 
filfoche fofTe , perchè 11 deffe la fentenza di morte. 
Ne i fuoi fulmini fi fermarono fenza percuotere an- 
che l'alte torri. Era in que' tempi riputato l'arca 
del fapere Legale il celebre Papinìano, fiato gii Pre- 
fetto del Pretorio, verfò il quale poco fa vedemmo 
ufate tante finezze da Caracalla . Non altro reato di 
lui fi trovava , che il gloriofo d'aver fatto il poflibile, 
per rimettere la concordia fra i due fratelli tingiifli. 
,. 7-=™m V'ha nondimeno chi fcrive (a) , effer egli caduto in 
l "" > '' difgrazia di Caracalla , perche duellagli un orazione 
da recitare in Senato per fuadifcolpa , egli generofa- 
mente rifpondeiTe , che non era tanto facile lo feufare 
un fratricidio , come il commetterlo ; ed effere un fe- 
condo delitto i'accufare un innocente ,. dopo avergli 
:b , !pm . talta la 'sita . Sparziano (i) crede ciò un fogno de' 
politici. Fuori bensì di dubbio è , che Tapinìano fu 
ammazzato per ordine di Caracalla , il quale poi ri- 
prefe l'uccilbi-e, perchè nell'ucciderfo fi folTe fervilo 
della feurc in vece della fpada , finimento di morte 
riferbato per la gente nobile . Un figliuolo d'elfo Ta- 
pìnìano, che era allora Qncftore, e tre giorni prima, 
avea fatta grande fpefa in alcuni magnifici fpettacoli, 
fu anch'egH tolto dal Mondo . Abbiam veduto anco 7 
ra Lucio Fabio Cilonc , (lato due volte Confole , c„» 
Prefetto di Roma,, in auge di gran credito, e fortuna. 
Caracalla il chiama vafuo padre , perchè l'avea avu- 
to per fuo Ajo in gioventù ; era anche creduto il fuo 
braccio diritto ; ma niun fi potea fidare del capo ftra- 
rrih.» voltodiun tale Imperadorc . (e) Perchè anch'egH 
d!.!."/,. aveaperfuafa l'union de' fratelli, Cattatila mandò. 
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«n Tribuno con alcuni foldati , per tagliargli il capo. 
Coftoro noi trovarono torto , c fi pcrderono a fvali- 
giar le argenterie , i danari , e gli altri prcziefi mo- 
bili delle fuc fianze . Coltolo poi a! bagno, cosi co- 
m'era in camicia,e in pianelle il menarono per mezzo 
la Città con difegno d'ucciderlo nel Palazzo, mal- 
trattandolo intanto con pugni fui vifoper la llrada . 
la plebe, e i foldati della Citta al vedere in si com- 
paflioncvole flato un perfonaggio di tanta ilima, alza- 
rono un gran rumore,e fecero fedizionc. Avvilitone 
Cardatila , per quetare il tumulto, avendo paura di 
peggio, gli venne incontro, e cavatali la fopravefb 
militare, la pofe indolii) al quafi nudo Cilene, gri- 
dando: Lafiìate /lare mio padre ; non vogliate toc- 
atre il mio sfjo. Fece poi morire quel Tribuno co' 
foldati , ""ch'erano iti per ucciderlo , fìngendoli rei, 
per avere infidiato alla vita di un si degno perfonag- 
gio, ma con - efferfi comunemente creduto , che li 
gaftigaflc , per non averlo uccifo . D'altri Nobili, 
Senatori ucciC parlano Dione , Erodiano , e Sparzia- 
no , facendone un fafeio: ma verifimilmente non 
tutte quelle ftragi appartengono ai duefuoi primi' au-' 
ni ■ E qui non fi dee tacer quella di Quinto Serena 
Sammonico , uno de' pili infigni Letterati uomini di 
quefli tempi, compofltore di molti fli mi libri , che_j 
fon quafi tutti periti , (a) e che pofTedeva una Biblio- 
teca di feflantadue mila volumi , donati poi da fuo 
figliuolo al fecondo de' Gordiani ~6ugitfii . Forfè per- 
che Ceta fi dilettava forte della ietturadeidi lui li- 
bri , Caracatla laprefe con lui , Si trovava l'infelice 
Sammonico a cena , quando gl ; arrivarono Ì llcarj , 
che gli (piccarono la tefta dal bullo . 



Z ì Anno 



ANNALI 1 D' ITALIA. 
Anno di Cristo ccxiv. Indizione vii.' 
di Z e f i r i no Papa 18. 
■di Caracalla Imperatore 17. c 4. 

Confali f Messalla, e Sabino . 

,,..wV| On e certo, come vuole il Relando (a") che 
r " kCa ° L Meffalla portate il nome di Silio; né quelli 

potè eficre quel Silio Mcffalla, che Dione mette Con- 
folc nelP Anno ipj. (òtto Giuliano , perche farebbe.? 
appellato Confole per la. feconda volta. Tornando 
ora a Caracalla, volle egli, non so ben dire, fe in 
gì iuni quello , o nel precedente Anno , rallegrare il Popolo 
V° Romano con de gli Spettacoli (A), con «accie di fiere, 
combattimenti di Gladiatori , e corfe di Cavalli . Ma. 
quivi ancora ebbe luogo la fua crudeltà, moflrando 
i.iip.r«.. il fuo piacere nel vedere i Gladiatori fcannarfi l'un 
*" l'atro . Si sa (e) , che quando egli era fanciullo , pa- 
reva così inclinato alla clemenza , che non lì poteva—» 
immaginare di più; perchè vedendo uomini efpofti 
alle fiere, Cmetteva a piagnere, e voltava il vifo 
altrove . E un di , perchè uno de' fanciulli , che gio- 
cavano fcco , fu afpramente battuto , per efierfi feo- 
perto attaccato alla Religione Giudaica ( probabil- 
mente vuol dire Sparziano la Criftiana ) egli non 
guardò mai più di buon occhio il Padre d'elfo fanciul- 
lo , o pur colui , che l'avea sferzato . Ma fatto grande 
cangiò ben coftumi, e natura , e fua delizia dì venne_j 
lo fpargimento, e la villa del fangue. Fra gli altri 
Gladiatori, che in que' Giuochi perirono , uno fu 
Baione , forzato da fui 1 combattere nello fieno di con 
tre altri di fila. Reflò egli uccifo dall' ultimo , mij 
ebbe h confolazione , che il pazzo Imperadore gli 
fece una magnifica fepoltura. Un altro dVtS Gladia- 
tori, appelJato Mtffanàro , gli fu si caro, chea lui 
innalzò molte Statue in Roma , ed altrove. Nelle 
corfe poi de' cavalli , perchè alcuni del Popolo diucro 
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qualche burla contro ad mio dc'carrctticri dafni fa- =---^--= 
voriti, ordinò a tutti i foldati d'amfnazzare chiun- E To "„ e A 
que avea parlato. Non conofcendofi i rei di quello a™»* 
gran delitto , rollarono molti innocenti uccifi , e gli 
altri con danari ricattarono la lor vita. Ma percioc- 
ché Roma era divenuta per lui un teatro di nere im- 
maginazioni , fé ne parti Caracolla , non gii nel pre- 
cedente , ma nel prefente anno , perchè s'ha una fua 
Legge (a) data in Roma nel di V. di Febbraio . Prefc ^f£l! 
il prete Ilo di vilìtar le Provincie , e di levar dall'ozio ciu&'."* 
le milìzie (A)- Andò nella Galh'a , ed appena arrivato 
coli, fece morir il Proconlòle della Provincia Mar- !,„'*Mcm 
bonefe, fconvolfe tutti que* Popoli , guaito i privi-""" 
legj delle Città , e li comperò l'odio d'ogn'uno . Am- 
malatoli quivi , guari ,. e trattò poi crudelmente que' 
Medici , che l'aveano curato ■ Di li pafjò nella Ger- 
mania . Che prodezze egli facefie in quelle parti, non 
è ben noto. Scrive Sparzi ano , ch'egli verlò laRe- 
2Ìa ammazzò molti Barbari , e fbggiogò i Germani . 
Certoé(c), che una fpecìe di guerra fu da lui fatta 
contra de* Catti , e de gli Alemanni, o Alamanni, 1 " 1 »- 
il nome de' quali fi comincia ad udire in quelli tempi. 
Se crediamo ad Erodiano (<0 , fece Caracolla una 
belliflìma figura fra i fuoi foldati , perchè andava ve- 
dito da fantacino , era de'primi ad alzar terreno, a far 
ponti, marciava a piedi coil'arrni , mangiava pove- 
ramente al paro d'elfi , con altre limili leene di bra- ; „d; 0 ih.- 
vura . Dione £e) confefTa anch'egli , che !a funzion di ** 
foldato feppe farla , fingendo non di meno più di quel hI>in 
che era ; ma non gii quella di Generale ; e ch'egli in J„f^" 
quella fpedizione fi fece affai ridere dietro dai Popoli v *" f * 
della Germania . Venivano i lor Deputati fin dall'Elba 
per dimandar pace , ma nello fleflò tempo dimanda- 
vano danaro; e CaracalU doppo aver fatta qualche 
Rodomontata , li pagava bene , ed accordava loro 
delle penfioni , comperando a quello prezzo la loro 
amicizia . Anzi fi cominciò ad affratellar cotanto con 
Z 4 (oro , 
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loro, che fi velìivaalla lormoda. portava ParuccaJJ 
E -.t|iM* b'ond 1 > P er aiTomigliar i loro espelli , c venre fino 
»i4-ad arrolar nelle fnc fchicrc , ed anche nelle fuc Gu.ir- 
die moltiffimi di loro, con fidarli da 11 innanzi più 
d'efiì , che dei lòldati Romani . Trattava anche in fe- 
grcto alle volte con que' Deputati , non e (Tendo vi' 
preienti , clic gl'In ter p etri , a' quali faceva poi levar 
la vita , affinché non ri ve! afferò le fnc conferenze. In 
fomfna , o per diritto , o per rovefeio tanto egli fece, 
che prefe il titolo di Germanico, il quale comincia a 
vederli nelle. Monete (a) di qucfti tempi . Tr novali 
EVj.««L, anche appellato Imperadore per la terza volta , die_j 
non dà un ficuro indizio di vittoria , trattandoli di 
qucfto Genera! da Commedia. 

Anno di Cristo ccxv. Indizione vili. . 
di Zefirino Papa io. 
di Caracolla Imperadore 18. c 5. 

ConColi ^ Leto per !a feconda volta , 
' ( Cereale . 

UN' Ifcrizione , probabilmente filettante a quello 
irto Confole, e da me riferita nella miaRac- 
■ k: Th<c colta(i) , fefòùcanoi pervenuta ben intera , forfè 
w'm^ c ' Scoprirebbe , ch'egli fu della Famiglia Catta . Altri 
nomi loro dati dagl' ìllufixatori de' Falli, per clfcrc 
j 1 ;''^" '- dubbiofi , io li tralafcio . Sparziano fcrivc (r) , chc_j 
un Leto il quaP era fiato il primo a configliar Cara' 
(alla di uccidere Ceta , fu anche il primo forzato a 
morir col veleno , a lui inviato dallo Beffo Caracollai 
e però non dovrebbe elfere quello , che fu ora Con- 
fole . DallaGermania, fecondo il medefimo Spazia- 
no , pafsò Caracolla nella Dacia , oggidì Tranfilvania, 
e vi fi fermò qualche tempo , con far ivi qualche fca- 
ramuccia coi Geti f appellati poi più comunemente^» 
Goti, cpare, che ne riportaffe vittoria . 2Ìl<vioTcr- 
ti- 
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tinaee, figlio del fu Pertinace Auguro , prefc di 
qua motivo nell'anno Tegnente di dire un motto pun- 
gente ; perchè nominandoli ì titoli diti a Caracolla di 
Germanico, Panico, Arabico, ed Alemannico ; <tg- 
giugnetevi , difs'cgli, anche quello di Getico Maffi- 
mo , come a lui dovuto per aver debellato i Geti,ta- , 
citamente nondimeno alludendo alla morte da Irida- 
ta a Ceta Aio fratello . Forfè non è vero , ch'egli fa- 
cefle guerra coi Goti, ma è ben da credere vero quel 
motto . Sappiamo , che quello pertinace fù fatto mo- 
rire da Caracolla , e non già per quella puntura, a lui 
riferita . Sparziano feri ve , che gli tolfe la vita , per- 
ch'era figliuolo d'un Imperadorc . Ma come mai 
afpettò egli tanto ? Forfè fu in quei medefimi tempi , 
ch'egli mandò all' altro Mondo Statuito Pompeiano, 
nato da Lucilla , figliuola di Marco Aurelio Attgujlo , 
e da Pompeiano, cioè da un padre, flato due volte 
Confole, e bravo Gcneraled' Armate (*) • Incam- D.V 
mi nofll poi Caracolla per la Meiia nella Tracia . La 
vicinanza della Macedonia produhe un mirabil effetto, 
perchè fece diventar quello Attgufio un novello vilef- 
fandro. Se gli mancava il capo , e il valore di quel 
gran Conquiflatore , non gli mancò già l'elìerno di 
Sui portamento . SÌ vefll egli alla Macedonica , e poi 
fcriffcal Senato, che gli era entrata in corpo l'anima 
d' *dleffandro , e per quello voiea effere chiamato 
Alejfandro Orientale . Da tali azioni , che conleguen- 
zafia per tirare il Lettore , io non iftarò a cercarlo. 
Inoltre della più fcclta gioventù della Macedonia for- 
mò una brigata di fanteria , a cui diede il nome di Fa- 
lange Macedonica, di fedicimi'Ia perfone, tutte ar- 
mate nella guifa , che anticamente furono le truppa 
di Alefjandro . Volle inoltre , che fi alzaiTcro llacue 
per tutte le Cittì in onor d'elfo ^leffandro , e mar- 
inamente nel Campidoglio, e in ogni Tempio di Ro- 
ma . Moveva il riiò il vedere in varj luoghi immagi- 
ni dipinte , che con un fol corpo in due differenti . 

vi- 
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- — — ville rapprefentavano la faccia d' ^tìeffandro il Maee- 
done, e di CaracalU . 

JlSfiS. Volendo poi pa (Tare il Bosforo di Tracia, per en- 

**',]^*- trar nell'ACa (a) , fu in pericolo di fare naufragio , 
clTendofi rotta l'antenna della fua nave , ma fi falvò 

AU*hn nello fchifo . Racconta Dione (A) , che efiendo giun- 
to aNicomedia, dove pafsò il vefco di quell'anno , 
la fua vita era quefla . Facea fapere ai Senatori , che 
l'accompagnavano (.uno de' quali era lo fteflb Dio- 
ne ) , che alla levata de! Sole fonerò pronti , perchè 
volea tener ragione , e trattar degli affari fpettanti al 
pubblico bene'; e li facea affrettar fino a mezzo dì , e 
talvolta fino a fera, fenza mai !afciarfi vedere . Ed 
egli intanto fi dava bel tempo col carrozzare , ammaz- 
zar beltie, addellrarfi ai combattimenti de' Gladia- 
tori , e col bere, ed ubbbriacarfi . Alla prefenza degli 
flefTì Senatori mandava piatti di vivande, e bicchieri 
di vino ai foldati, ch'erano di guardia . Finalmente.» 
fi lafciava pur vedere per isbrigar qualche caufa , per 
lo più mezzo ubbriaco ; ed appena udite poche paro- 
le , voleva che fi decideffe . Teneva in fua Corte un 
Eunuco Spagnuolo , deforme al maggior fegno non 
men di corpo , che di collumi , creduto uno fìregone, 
e fabbricator di veleni , che facea da padrone fopra il 
Senato. Dapertutto manteneva fpie , che gli riferi- 
vano quel di vero , o di falfo.che lor piaceva , fenza 
participarlo al fuo Configlio, volendo egli gaftigar le 
perfone fenza faputa de' Miniffri : il che cagionava—* 
una fomma confufion di cole , edera feminario di 
molte ingiuflizie. In tutti poi queiri fuoi viaggi pare- 
va , che i velie tolto di mira i Senatori , per ridurli in 
camicia , volendo che a loro fpele ( cioè , per quanto 
io credo , della Repubblica ) fabbricafièro per lltrada 
alloggi , e cafe di molto collo , la maggior parte delle 
quali a nulla fervirono , e né pur erano da lui vedu- 
te . E dovunque egli s' immaginava di dover dimora- 
re nel verno , efigeva , che gli fi edificaflero Anfitea- 
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tri , c Circhi ; e quelli appreso lì diltruggevano . Che — -1 "*= 
s' egli impoveriva il Senato , e maltrattava i Senatori, \^ tu ^' 
era poi tutto cortefia verfo i foldati, e confifteva la 4 "*"<- 
fila gran premura in regalarli con prodigalità incredi- 
bile. Nelle monete (a) di quell'anno fi vede efaltata t'.'"'^" 
la di ìaiLiberalitd VII, Vili, t IX. fenza fallo ufata * uC "° r 
verfo le milìzie. Largamente poi fpendeva in bcltie 
fiere , o manfuetc , e in cavalli (4) , per far la caccia lb """" 
di quelle , o per correre alla difperata con gii altri in 
Cocchio . Volta vi fu , ch'egli uccìie difua mano cen- 
to cignali . E facendo le fue carriere , diceva d'imita- 
re il Sole, gloriandoli forte di non elfer da meno di 
lui. Coftrigneva pofeia Ì fuoi Cortigiani , e gli altri 
ricchi a rapprefentar degli fpettacoii con gravillìma-j 
loro fpefa , e vigliaccamente ancora dimandava ad elfi 
del danaro , quando ne era fenza . Tale fu la fua ma- 
niera di vivere , finché regnò ; e per quello fuofeia- 
lacquare non fi può dire f quante gabelle nuove egli 
jnettefle , quante eftorfioni facefle i di maniera ch'egli 
in que' pochi anni diede il guaito a tutto l'Imperio 
Romano , e defolò le Provincie . E diceva fpeffo di 
non abbifognar di cos* alcuna , fuorché di danaro, da 
impiegarfi poi non già in gratificar chi lo meritava, 
ma (blamente per arricchir foldati , e regalar adulato- 
ri . A Giunto Taolino donò egli un di dieci mila feudi 
d'oro , perchè gli dine , che quando anche fingeva <P« fi- 
fere in collera , fapea fiarlo sì bene , che fi credea ve- 
ramente incollerito . Giulia AÈg ufla ftia madre, che 
gli tenne fempre compagnia in quelli viaggi , non fi 
guardò dal riprenderlo , perchè gittafTe tanti tefori in 
feno ai foldati , con efierfi ridotto a non aver più un 
foldo di tanti danari , giuftamente , o ingi ultamente 
efatti; ed egli : 7{on dubitate , o madre ( rifpofcj 
inoltrandole la fpada ) finché quella durerà non man- 
cheranno danari . Tanto poi fi mollrò fpafimato per la 
memoria di Meandro il Grande quello nuovo uilef- 
fandro , che eflèndofi compiaciuto un di in vedere un 
Tri- 
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— — Tribuno di foldati faltar molto /hello a cavallo , gli 

r v^.* (limandó di che paefe fofle . Macedone, rilpofeegli. 
"'■ E il voftro nome ? Antigono . E quello del padre ? Fi- 
lippo . Allora di (Te Caracalla : Ho tutto quel, ch'io 
voleva ; e il fece falire a più alto porto , e da 11 a poco 
il creò Senatore , e Pretore . Fu propofta davanti a lui 
lacaufa d'un certo siltffandro , non già Macedone , 
reo di molti misfatti . Perché I'accufatore di tanto in. 
tanto andava dicendo : vflejfandro omicida ; dleff&n- 
dro odiato dagli Diì : Caracalla, quali che fi parlaiTe 
di lui , falcò su gridando : Se non la dìfmetti di trat- 
tar così il nome d' sflcjjandro , ti farò andar per le po- 
fle all'altro Mondo . Conduceva anche feco molti Ele- 
fanti , perchè ancor quello conveniva ad un vero imi- 
tator d* Alejfandro s e di Bacco . Ed ecco in quali ma-, 
nieracaduto in quelli tempi il mifero Imperio Ro- 
mano. Furono nell'anno prefente, fe dice il vero Eu- 

^£^J*lebÌoC*)> terminate in Roma le Terme Antoniane , 
' fabbricate d' ordine d' elfo Caracalla . Sparziano (A) 

<q*nu>£a un bell'elogio di quell' edilìzio , mirabile non__j 

** **" meno per la magnificenza , che per la bellezza dell* 
architettura . Retta ancora accertato , che laddove in 
addietro fi contava per grazia grande il confeguirc !a 
Cittadinanza di Roma , quello Imperadore con fuo 
Decreto la diede a tutte le Cittì del Romano Impe- 
rio : intorno a che molto hanno parlato i Letterati il- 
luflratori delle cofe Romane . 
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Anno di Cristo ccxvi. Indizione IX. 

di Zefiri no Papa 20. "L", * 

di Caracalla lmperadore 19. e 6. 

ranni C Catio Sabino per la feconda volta , 
Cornelio Andino. 

GErti fono i Cognomi de' Confolì di qucll* anno , 
cioè Sabino ed inalino . Per conto dei nomi,_ 
un 'Iscrizione riferita da! Panvinio (a), e dal Gru- lÌÌ5.™''i' 
tero(i), fi dice porta q^AQyiLLio sabino 11. sex.'' 1 '"" 
avrrlio anvllino coi. Ma ella dee elTere falfa ; o w-w. 
fe è legittima , appartiene a qualche altro anno . Per- 
ciocché un' altra prelfo il medefimo Grutero (r ) fu 
alzata catto sabino ii. et co.ànvllino coi. edu°'"'" 
una parimente prelTo il Fabretti (d) , c. atio sab ino tama i.„ 

II. ET CORNELIO ANVLINO COS. in VCCe di C. ATIO , 

credo io , che s'abbia a leggere catio sabino ii. 
perchè fe quello primo Confole folle ornato dei Pre- 
nome , anche il Prenome dell'altro apparirebbe . Do- 
po avere (e) V^iugujlo Caracalla , panato il verno in 
Nicomedia , dove celebrò i! fuogiorno Natalizio nel 
di 4. di Aprile , ripigliò il fuo viaggio (/) ; ed arri- if.noia 
vato alla Città di Pergamo , celebre fra i Gentili, pel f.»«!l v '" 
Tempio d^Efciilapìo , dove fi facea credere alla buona 
gente , che quel falfo Dio in Jogno rivelale il rime- 
dio dei mali del corpo : quivi Caracalla fi raccoman- 
dò , e di cuore, a quella ridicola Divinità , che pur 
non avea orecchi . Egli eramalfano, e pativa varf 
mali parte evidenti, parte occulti : effetti dell' in- 
temperanza fua nella gola , e nella libidine , per cui 
anche era divenuto inabile alla generazione . So- " 
gnò quanto volle ; ma niim follievo trovò a* Cuoi ma- 
lori , Vifitò la Città d'Ilio , ebenchèi Romanifite- 
neflero per difendenti dai Trojan! , pure più onor 
fece al fcpolcro d'achille . Non fi trovava chi faceflc 
la figura d( Patroclo .. O di morte naturale , 0 di ve- 
i.. , " " lena 
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Ieno mori allora Fejto , il più caro d^' fuoi Liberei; 

c quella vana torta di Caracolla gli fece far le elequie 

*"■■"«• con tutte quelle ccremonie , che fono deferitte da 
Omero pel Patroclo del fuo Pouma . Di làpalsò ad 
- Antiochia, dove per qualche tempo attefe alle de- 
lizie; e dichiarò guerra al Re de' Parti . Ne prefej 
motivo, perchè Siridate , ed Antioco , due dc'fuoi 
Ufiziali erano difertati , e paffati al (crvigio di quel 
Re , il quale , non ottante che da Cardatila ne follerò 
fatte più iftanze, non li volle mai rendere, Trova- 
vafi allora quel Re in difpari , perchè in guerra eoa j 
un fuo fratello , c Caracalla fi gloriava d'aver femi- 
nata fra loro la difeordia ; però per tirarli addotto an- 
che la potenza Romana , fu corretto a reflituir que' 
due Ufiziali . Caracalla allora fi quetò al vederti cosi 
rifpettato e temuto ; e fatto poi fapere ad Abgaro Re 
di Edefla , oda dell'Osroenc, con amichevoli lettere, 
che defiderava di vederlo, quelli fen venne ; ma 
credendo di trovare in Caracalla un Imperador Ro- 

i*' ili"" mano, vi trovò un traditore (a) . Abgaro fu mellò 
in prigione, e Caracalla s'impadronì di quella Pro- 
vincia , dove in fatti Io fteflò rfbgaro per la fua cru- 
deltà era forte odiato da quella Nobiltà . ConfeìTano 
tutti gli Storici , che la fimulazione , e il mancar di 
fede non fu l'ultimo de' vizj di Caracalla. Anche 
nella-guerra fatta in Germania avea lavorato di frodi, 
gloriandoli poi di aver colle fue arti mena rottura_» 
fra i Vandali , c Marcomanni , ed attrapolato Caio- 
somaro Re de' Quadi con torgli anche la vita . In- 
oltre avendo fìnto di voler arrolar nelle fue guardie 
moltifltmi giovani di Nazion Germanica, gli avea_» 
poi fatti tagliare a pezzi ■ 

In quelli tempi ancora bolliva la difeordia tra il Re 
dell'Armenia e i fuoi figliuoli . Caracalla colla fua 
confueta infedeltà chiamò, cadaun d'eJE alla corte, 
facendo lor credere di volerli accordare infieme . 
L'accordo fu, che tutti li ritenne prigioni , figuran- 
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doG di poter fare il medefimo giuoco dell'Armenia , 
che avea fatto dell'Ofroenc ; ma s'ingannò . Que 1 === 
Popoli prefero l'armi per difenderli , fenza volerli e R im- 
punto fidare d'un Principe, che s'era troppo fere- «^T* 
ditato colla fua perfidia. Avea CaracalU alzato al 
grado di Prefetto del Pretorio Teocrito, uomo vil- 
mente nato, già ballerino ne' teatri , e divenuto a 
lui caro, perchè flato fuo maefìro del ballo, celie 
per arnnufTar roba, commife varie crudeltà (a) , " lDl ° L " 
e faceva anche fotto mano il mercatante. Pr e Ho Si- 
filino è detto , elfere Itaca cantala di luì autorità nella 
corte, che la facea da fuperiore ai due Prefetti del 
Pretorio. Quello degniflimo Generale fu da lui in- 
viato con un corpo d'armata per lbttomettere l'Ar- 
menia ; ma da quei popoli n'mafe interamente disfat- 
to. Scritte in quelli tempi CaracalU aì Senato con 
dire di faper bene , ch'elfo non farebbe contento del- 
le di lui imprefe ; ma che tenendo egli una buona 
armata al fervigio fuo, aveva in faltidio chiunque 
fparlalfe di lui. Quindi volle palfar in Egitto con if- 
pargere voce d'efiere fpinto da divozione verfo Sera- 
fide , e dadefiderio di veder la fiorita Città d'Alef- 
fandria fabbricata dal fuo caro sileffandro Magno, (i) Ùi.J!" 04 
Arrivata quella nuova in guelfo Città, gli AleiTan- 
drini gente vana , non capendo in fe ilerti per l'alle- 
grezza fi diedero a far mirabili preparamenti di ad- 
dobbi, dimuliche, di profumi per accogliere con 
gran folennità il Regnante . Ma CaracalU fecondo 
il fuo collume doppio di cuore fi portava colà , non 
per rallegrar que' cittadini , ma per difettarli . 
Il naturai di quel popolo era inclinato forte alla mal- 
dicenza ; ed avea fempre in bocca motti frizzanti , 
Jpecialmente contro ai potenti . In fatti fenza né pur 
rifparmiare PImperadóre Hello , mifero in canzone 
la morte di lui data al fratello , attribuendogli anche 
undifonefto commerzio colla madre, e deridendo 
la picciola di lui Hatura , non citante la quale egli fi 
ere- 
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^=s= credeva un altro Meandro , e uh novo Achille . I 
r*fon* Principi faggi , che no □ prendono mofche , non fan 
più calo di limili ciarle di quel che fi faccia delle in- 
giurie de 1 pappagalli e delle gazze . Ma all'iracondo 
e beflial CaracalU cfse trapalavano il cuore , e però 
ne volea far gran vendetta . Giunto ad Alefsjndria , 
vifitato con divozione il Tempio di Scr afide , vi fece 
molti fagrifizj ; andò al fepolcro di sflejfandro , e vi 
lafciò de' preziofi ornamenti . Gridavano gli Alcflan- 
drini : Piva il buon Imperadarc ; e lo fdegno fangui- 
nario di Cariatila flava allora per piombar filile loro 
tefte . Erodiano fcrive , che fatta raunar la gioven- 
tù d'Alefsandria fuori della Città che afeendeva a_> 
migliaia , tìngendo di voler formare una Falange an- 
cora d'Alefsandrini , dopo averli fatti attorniar dal 
fuoefercito, tutti ordinò, che fofieromcfii a fil di 
fP 3 ^ • OrridilTima fu quella flrage . Dione (a) feri- 
vo , che il macello fegul nella Città di notte e dì 
giorno , ed else re flato il grande il numero degli uc- 
iMp./.i.-cifi, clieimpofsibilc fu il raccoglierlo . (6) Vl P eri 
gran copia ancora di foreftieri venuti per veder quel- 
le fefte ; il facco fu dato ai fondachi e alle cale, né an- 
darono efenti dalla rapacità militare que' Templi . E 
quelli furono i nemici , che il dcteltabil jfuguflo andò 
a cercare in Oriente per gaftigarli . Divife poi la_j 
Città in due parti , la privò di tutti i privilegi , e la- 
feiovvi prefidi'o, con divieto ai cittadini di far adu- 
nanze in avvenire. Perfeguitò ancora i feguaci A'Ur't- 
fioteie, condire, che quel Filofofo era flato cagion. 
della morte à'sileffandro , e levò loro le fcuole , che 
godevano in quella Cittàv. Da tino di quegli Oracoli 
Caracolla fu chiamato Pria fiera ; ma chi v'ha , che 
non l'ibbiaa chiamar tale, vedute crudeltà sì enor- 
mi ? Au ch'egli nondimeno fi gloriava di quello, ben- 
ché molti poi facefse uccidere , perchè divulgavano 
l'Oracolo fuddetto . 

Tornolsenc quella fiera Augnila ad Antiochia, con 
animo 
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animo di far una delle fne frodi anche ad Art abuno 7 ==s 
Re de 1 Parti. Se crediamo ad Erodiano (d) , gli di- E R A 
mandò per moglie una di lui figliuola, proponendo *«™".«. 
nello lìcuo tempo di far una fpecie d'unione delie due :.. ».,oi. 
Monarchie, (ufficiente ad alìuggettar tutto il Mon- l ' b,v 
do allora conofeiuto. Non ne volca fentir parlare a 
tutta prima ^Irtabano ; ma pofeia accettato il partito, 
lafciò campo a Caracalla d'inoltrarti nel ftio Regno , 
come s'egli andalie a prendere la Spofa , e a vificar il 
Re fuocero . Venne da una certa Città ad incontrar- 
lo Art ubano con immen fa quantità di gente tutta in- 
ghirlandata, efcnz'armi. Allora Caracalla coman- 
dò a' fuoi di menar le mani contra de' Farti , che tro- 
vandoli privi di cavalli, e d'armi , ed imbrogliati dal- 
le verti lunghe , né poteano punto difenderti , nè spe- 
ditamente fuggire . Gran carneficina vi fu fatta; il Re 
ebbe tempo di (tappare ; rciìò il paefe in preda ai 
Romani , i quali fianchi del tanto uccidere, c rubare, 
fe ne tornarono finalmente nella Me fopotamia colla 
gloria d 'edere infìgni traditori . Dione (t) all'i neon- * ,M » 1 * 
tro lafciò ferino ( ed è ben più verifimile il fuo rac- 
conto ) die avendo Artabano promefsa la figliuola a 
Caracolla, e poi negatala, perchè s'avvide avere un si 
perfido ^tugufto dei perniciofi difegni fopra il fuo Re- 
gno , e che non era uomo da fidarfi di lui; allora Cara* 
calla ollilmentc entrò ncllaMedia,faccheggiò,e fman- 
tellò varie Citti , e fra l'altre Arbela, e di (truffe Ì 
Sepolcri dei Re Parti . Si fervi ancora di Lioni, man- 
dandoli addofso a quelle genti (e) . Dione nondime- mi?.*™! 
no fcrive , che fu un folo Lione , che calato all'ira.- 
provifo dal monte , fece del male ai Parti ■ Ora quan- 
tunque niuna battaglia feguifse , perchè i Parti lap- 
parono alle montagne , e di là dal fiume Tigri , pure 
il vano Imperadore fcrifse al Senato magnifiche let- 
tere di quelle fue vittorie , colle quali avea conqui- 
sto tutto l'Oriente , e volle il titolo di Tartico . SÌ 
fapcvaa Roma quel, che era, ma convenne far villa 
Tom./.TertM. A a di 
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*B^s di credere illtillri,e memorande quelle imprere . Kci- 
E R .» le monete (a) dell'anno feguente fi truova menzio- 
*" "* nati la Vittoria Tanica , ma non fi vede gii , ch'egli 

prendefse il titolo d'Imperatore per la quarta volta, 
tÌ"S;.' benché alTilicmont (i) fia fembrato di vederlo. 
™]'t3ì<. Venne (c) pofeia Caracolla coll'armata a prendere 

la Manza di verno* nella Città di Edeisa , afsai contcn- 
*"t«™* to delle Tue ftrepitofe prodezze , 

Anno di Cristo ccxvii. Indizione x. " 
di Callisto Papa i. 
di Mac uno Imperadore i. 

( Gajo Bruttio Presente, 
Confali Q Tito Mkssio Extricato per la feconda 
C volta . 

Ricevette in queft* anno la corona del martirio 
San Zefirìno Papa', e fu in Aio luogo porto nella 
Cattedra di San Pietro Callijìo. Svernò, come gii, 
"L'i sV- accennai , I* Auguflo Caracolla inEdeiTa, (rf) dove 
kl..<«.. tanto egli , che i faldati fuoi viveano nelle delizie 
fenza difciplina alcuna nelle calè de'Cittadini, e pren- 
dendo come proprie tutte le loro foftanze , quando 
fecondo i regolamenti de' tempi addietro i foldati 
anche in tempo di verno abitavano fotto 'e pelli , cioè 
fotto le tende fatte di pelli . Lo fletto Imperadore 
avea mutati la forma delle velli militari, avendo pre- 
fa dai Galli la foggia di un abito talare , appellato Ca- 
ra calla , con cappuccio, di cui andava egli veiìito 
SSiVSSJvOi c Voleva, che andalfero vcftiti anche Ì foldati 
Di I-i venne in fopranome a lui dato di Caracalla . Si 
avvidero allora i Parti , che non. erano poi JUoni i 
Romani; anzi ilfapere, che la vita molle del quar- 
tiere di verno, e le fatiche dell' anno precedente, 
aveano fnervata la milizia Romana, faceano de igran 
preparamenti, per vendicarli . Mi né pur Caracalla 
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fi teneva le mani alla cintola , ammaliando anch' egli tmm 
gente, e quanto occorreva per tornare in campagna E Xe £„* 
contra di loro : quando Iddio volle mettere fine alle 
iniquità di quello indegno Imperadore , o più torto 
efecrabil Tiranno . Efercitava in quelli tempi l'uffi- 
zio di Prefetto del Pretorio , o fii Capitan delle guar- 
die , Marco Opellio Manina , nativo d' Affrica , i cui 
natali furono vilìflimi . Era in età di circa cinquanta- 
trèannì. Capitolino (<0 nella vita di lui ne parla af- , 1!C , t , M , 
fai male. Dione all' incontro fcrive(6), aver egli jjJtESJJ 
cod alcune buone qualitàcompenfati i difetti della fua 
baffa nafeita , .eflendo flato competentemente dotto 
nello Audio legale, uomo moderato , avvezzo-a giu- 
dicare con molta equità , e che fi faceva amare . Av- 
venne , che un Indovino in Affrica chiaramente diffe, 
eh' efTo Macrìno , e Diadumeniano fua figliuolo in età 
allora di circa nove anni , aveano da effere Imperado- ^ ^ 
ri CO- Coftui mandato a Roma confefsò quello me-S. + 
defimo a Flavio Matcrniano, Comandante delle mi- 
lizie lafciate in Roma, il quale toflonefpedl l' avvifo 
z CaracaiU ^iugujlo . Ma per atteftato di Dione non 
andò la lettera direttamente a lui , perchè ordine vi 
era di portar le lettere provenienti da Roma a GÌhIìo, 
j4u$u{ìa , la quale dimorando in Antiochia con gran- 
de autorità avea l' incombeva di accudire a tutti gli 
affari , per non diflurbare il figliuolo occupato nella_a 
guerra coi Parti. Intanto avendo Vlpio Giuliano , al- 
lora Cenfore, inviato frettolofamente a Macrìmua. 
altr' uomocoll'avvifo di quanto bolliva in Roma con- 
tradi lui, Macrìno venne prima di Caracalla arifa- 
pere il pericolo , a cui egli era efpoflo , perché in li- 
mili cafi vi andava la vita . Siaggiunfe, che un cer- 
to Ssrapìone Egiziano pochi di prima avea predetto* 
CaracalU, che poca relhvaa lui di vita , e che gli 
iuccederebbe Macrìno . Fu ben pagata la di lui predi- 
zione , con effere dato ìn cibo aiLioni. Impercioc- 
ché Caratali* conduceva femore feco una man di Uu- 
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^-=^ ni , e fpezialmcnre ne amava uno affai dimeitico , ap- 
E v.J,r. A pdlato jttinacc ( noi diremmo Scimitarra ) , e ilte- 
»■"'"■ nova aguifa d'un cane alla tavola, alletto, od alla 
porta , con baciarlo foventc pubblicamente . Pena- 
li accidenti determinò Macrino di prevenir la morte_» 
propria, con proccurar quella dì Caracolla . Erodia- 
n0 t 4 ì a S3' ll C ne >' cnc Caracolla anche talvolta afpra- 
mcnte motteggiava Macrino , trattandolo da uomo da 
nulla nel meftier. dell' armi , con giugnere ancora a_, 
. minacciargli la morte . Secondoché s'ha dal medefl- 
mo Storico, arrivato il plico delle Lettere , fpedite 
da Materniano, Caracolla che in cocchio era dietro 
a far correre i fuoi cavalli , lo diede a Macrino , co- 
me era luo coftumc alle volte , con ordine di riferir- 
imdìo ì S'' dipoi le cole importanti, e di efegitir intanto quel- 
ìtàf*'*' ' e » che efigelfero rifoluaione . Trovò (&) per quello 
fortunato accidente Macrino il brutto avyifo , che di 
fua perfona era dato ^Caracolla. Ortervì qui il Let- 
tore , che mali effetti producelfc una volta la troppa 
credenza agl'impoftori indovini. Caracolla avea gli 
Orofcopi, e le geniture di tutti i Nobili Romani, cre- 
dendo di conofeere chi l'amava, o l'odiava, e chi 
gli poterti: tendere infidie . Si folle credenza o pro- 
dune , o almeno accelerò la diluì rovina. 

Macrino adunque fenza perdere tempo , giacche 
credeva perduto fc fieno , qualora Materniano averte, 
con altre lettere replicato I* avvifo , fegretamente 
trattò con uri Tribuno dtlle guardie , appellato Giu- 
lio Marziale, della maniera di levar dal Mondo l'ini- 
quo Caracolla . Oltre all' elitre Marziale uno, de* 
maggiori ftioi Amici , nudriva ancora un odio gravi f- 
lìmocontrad' etto sfitgujìo, perché avea fatto morir 
qualche tempo prima indebitamente un di lui fratel- 
lo , Promìfe egli di fare il colpo alla prima buona con- 
giuntura. In fatti nel di 8. di Aprile elfendo monta- 
iiBioiib' to a cavallo Caracolla con poche guardie (r) , per 
»«**"■ andare alla Città di Carré a fere un facrilìzio alla Dea 
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Luna," appellata da quel Popolo il Dio Luno ,'eOèii- 
do fmontato per una ncceffità del enrpo , e ritirateli 
pei- riverenza le guardie, Marziale, che (lava at- 
tento ad ogni momento per ifvenarlo, fc gli accolto 
con qualche prctefto, quando egli ebbe foddisfatto al 
bifogno , ovvero per aiutargli a rifalire a cavallo, per- 
chè non erano in ufo allora le ftaffe . Quel che è certo, 
con un pugnale gli diede una ferita nella gola , e mor- 
to Io dirtefe per terra . Perchè I' altre guardie non fi 
avvidero cosi tolio del colpo fatto, avrebbe potuto 
-falvarft Marziale , fe avetfe lafciato indietro il pugna- 
le . Ma ricmofcitito da uno de' Tedefchi , o pure Sci- 
ti, che feortavano Caracalla , gli fogliarono dietro 
delle freccie , cauccifero. Divulgata la morte dell' 
Imperadore , coriè coli tutto I'Efcrcito, e più degli 
altri Macrino fi m olirò dolente d' una feiagura , per 
cui internamente facea gran feda il fuo cuore . Mflj 
a chi era morto nulla giovavano i lamenti altrui . Co- 
si Marco Aurelio ^intonino , non meritevole d 1 effe- 
re da noi rammentato fe non col (òpranome di Cara- 
calla , terminò i fuoi giorni in età di ventinove anni , 
dopo aver regnato folofei anni , duemefì, ed alcu- 
ni giorni . Egli (u) era anche fopra nominato Tarante'^ 
dal nome di un Gladiatore , il più fparuto e fcellera- 
touomo, che vivcfTc fopra la terra. E mori odiato 
da tutti, ma non giitdai foldati , ancorché non pochi 
ibfferiflero mal volentieri , eh' egli nelle fue guardie 
anteponeue Ì Germani, egli Sciti ai Romani . Macri- 
no fatto dipoi bruciare il di lui corpo , c rìpofte le ce- 
neri in un' urna, le mandò ad Antiochia a dulia fua 
madre . Dopo qualche tempo le fece egli fieno porta- 
re a Roma, e feppcllirenel Maufoleo d'Adriano. Al- 
lorché arrivò a Roma la nuova della morte di Cara- 
calla, non fi attentava la gente a moftrarc di creder- 
la vera , finché venuti più Corrieri,ed accertato il fat- 
to, ognuno lafcìò la bViglia all'allegrezza, ma fpe- 
aialmtntc il Senato , e lx Nobiltà a'cuali parve di ri- 
A i 3' ■ tor- 
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tornar in vita , (a) perchè in addietro lor fempre_» 
Vip™ P area d'aver !a fpada pendente fui capo. Caricarono 
*uait* [ Senatori il nome, e la memoria di lui dei più obbro,- 
briofi titoli , ma per paura de' foldati .non ardirono 
ì.m«m*<! di dichiararlo nemico pubblico . Anzi creato che fu 
Impcradore Macrino, vennero lue Lettere , colle 
quali pregava il Senato di decretar gli onori divini ad 
elfo CnrAca.Ua , c bifognò ubbidire . E fi vide allora , 
come oflcrva fin lo fieno Sparziano di profefiinne Pa- 
.v ga no , (o) queftaorrida deformità, che un uccifore 
."«JÙ?" de! padre , e del fratello , un Boja del Senato, e Po- 
polo di Roma, e d' Alexandria , J 1 orrore in fomma 
del genere umano , predò il quale dopo morte fi tro- 
vò un* incredi bil copia di varj veleni , per valerfene 
a foddisfarc le fue voglie crudeli : quello mortro , dif- 
fiio, confeguì i! titolo di Dio, e pcrordine di un_* 
Macrino, che l' avea fatto uccieeré , con aver dal! 
innanzi Tempio, Sacerdoti , e Cultori. Saranno pure 
flati contenti,cd allegri dì sì nobil compagnia gli Dii 
della Gentilità ! avran pure ottenuto delle belle gra- 
zie da quello nuovo Dio i Pagani ! Io tralafcio ipre- 
! ' I » :,L " fagj della di lui morte riferiti da Dione (O, gran cac- 
ciatore di fomigiìanti augurj , a* quali per lo più fi fa- 
tea mente dopo il fatto . 

Quanto a Giulia ^fngujìa , madre d'effo Caracal' 
la, a vuol ora avvertire , ch'ella era nata in Soria , 
« probabilmente ella fu , che conduue colà il figliuo- 
lo » forfè per non partirne mai più. Grande era fiata 
fatto Severo Augufio fuo marito la di lei autorità ; 
maggiore fu fotto il figlio Caracalla : di modo chej 
comunemente veniva appellata fttlia Domita , cioè 
Giulia Signora, e Padrona. L'adulazione in oltre 
inventò per lei i titoli di madre degli jtHgufti , dell* 
W}SS£.V*tri*i del Senato, dille Amate . Sparziano (<0 le 
dàtaccia di donna infame pergli adulteri , ed aggiu- 
gne anche un fatto più nero, cioè che il figliuolo dopo 
la mone di Sevtrt la prefe per moglie nella feguents 
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maniera. Eflendo ella belliffima femmina, fihfuò ss» 
un di vedere a Caracolla quali aifatto ignuda . Mira- E ¥B| R irt * 
tola in quel]' atto Cardatila dille : Io vorrei , fefojje »■»» 
lecito: Ed ella rifpofe : Turche vi piaccia , è lecito, 
Mon fletè noi imperadore ? Jt voi tocca di dar le leg- 
gi , e non dì riceverle . Ed egli allora lafposò. Cosi 
orrido è il fatto , che lo Hello Sparziano tenne Giulia 
per matrigna , e non'già per madre di Caracolla, e 
da lui addottrinati feri Acro lo fteflb anche Aurelio ,, t/tD „^ 
Vittore (a) , Eutropio (t) , Etifebio (e) , ed altri . Ma l;]°' m ^ 
quelle fon tutte fandonie , e calunnie . Dione , che fu fcjjfig 
familiare d'ella Giulia singulto, ed Erpdiano, ehe£',JSIu 
fiori almeno in vicinanza di quelli tempi , concorde- 
mente afTerifcono , che elfo Giulia fu vera madre di 
Caracolla , e di Geta (if), e ce la deferivono per don- ( j [>ni..t 
na favia , ed applicata alla Filofofia . Ne all' età di lei, 
che fi dovea accollare ai cinquant' anni , conviene^ 
l' eccedo narrato da Sparziano . Oltre di che fe Cara- 
calla l'avene prefa per moglie, non avrebbe trattato 
col Re de' Parti di prendere una di lui figliuola . Dal- 
le dicerie degli Alefìandrini venne quella calunnici» 
voce. Già vedemmo , chela maldicenza la trattava 
da Gtoeafla . Contra chi è odiato nulla è più facile , 
che l'inventare , e ipacciardelitti oltre al vero . Non, 
può già negarfi , che Giulia non fofle donna di rari-, 
avvedutezza, e difin voltura. Ancorché il barbaro 
Caracolla le avelie ammazzato in grembo il figliuolo 
Otta (e), pure fepp' ella contener le fue lagrime, permw.»- 
non acculare, ed irritare il belHal fratricida ; anzi con- 
trafacevain pubblico al difpetto del fuo dolore il vol- 
to fereno , ed allegro , perchè era notata ogni Aia pa- 
rola, ed ogni menomo geilo. Non s' accorda ciò col ,tt r ^:,. 
dirli da Sparziano (/), che avendo ella fparfe alcune "*" St "- 
lagrime in compagniadi alcuncDamc , poco vi man- 
cò , che Caracolla non faceilc morir lei , e tutte quel- 
le fue confidenti . Ci adì cura Dione , eh* ella da 11 in- 
nanzi fu fommamente ricettata dal figliuolo *£H£*fÌ9, 
A a 4 e che 
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■ — — e che a lei diede Pincumbenza di i-ifpondere alle let* 
v.im. tcrc > c di fare i refcritti ai memoriali , con dover fòlo 
'«■dm», riferire a !ui le cofe più importanti . Stavafenc ella in 
n . t Antiochia , allorché arrivò la nuova certa , che il fi- 
'" Dl " 'gliuolo Curatali*: craftato tolto dal Mondo (al . So- 
prafatta dal dolore , più pugni fi diede fui petto , che 
irritarono forte un cancro , che gii P affliggeva . Sca- 
ricando ancora lafua bile contra-di Macrino, altro non 
desiderava , che di morire , non gii eh' ella amalTe il 
perduto figliuolo , ma perchè colla morte di lui era_» 
fpirata la iòmma di lei autorità . Tuttavia perchè Ma- 
crino le ferine con affai civiltà , lattandole tutti i fuo! 
Ufiziali , e fin le guardie , anch' ella lafciò andare il 
penfiero di non più vivere. Informato poi Macrino 
del fuo fparlare , e ch'ella facea de' fegreti maneggi , 
per renderli padrona dell' Imperio , le mandò ordine 
dì levarli da Antiochia . Tra per quello , e per la_» 
nuova a lei pervenuta degli ftrapazzi fatti in Roma 
alla memoria , c al nome dì Caracolla , fi lafciò efTa_i 
MHo<J dipòi morire col non volere cibarfi , benché Erodia- 
">■«■ no (t) fcrive , edere incerto, fe fpontanea, o forzata 
fu la di lei morte. 

Due giorni flette vacante l' Imperio , perchè l'Ar- 
mata Cefarea di Soria non fapea a chi conferirlo ; e 
pur conveniva affrettarli , perchè con poderofo sfor- 
zo d' armati era già in campagna Artahano d.e'Tar- 
inm*ift, vogliono di vendicar le ingiurie , e i danni a lui rc- 
cati da Caracolla (c ) . Macrino efternamente parca 
non ricercare quella fublime Dignità, per non dar 
fofpetto all' Armata d'aver tenuta mano alla morte di 
Caracolla, ma fegretamente faceva i fuoi maneggi 
coi primi Ufiziali , affinchè in lui cadeflc P elezione . 
Per fuggeflione appunto d'efli nel di ir. d'Aprile, 
e non già per inclinazione , che ne avellerò , Ì Preto- 
riani proclamarono Macrino Imperadore : al che con- 
fent! il reihnte dell* Efercito . Aveano prima tentate- 
di alzare al Trono Advento , Prefetto anch' elio del 
- Prc- 
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Pretorio ; ma egli nonira voluto accettare con alle- 
gar In troppo fua avanzata cti . Anche A/aerino fece ^ « * 
alquanto lo fchifofo , p;ire in fine moftrò di 'cedere? 
alla lor premura [«] . Diede «n regalo ai foldati , e 
molto più ne promife . Per fari! anche credito predo ''^l'I] 
i medefimi , alfunle il nome di Severo ; e però nelle_j 
monete (i) (ì truova chiamato Marco Qpcllfa Severo JJjJJ^J; 1 " 
Macrino : pcrlochè fu derifo , ninna attinenza avendo i»f"«" 
egli con Severo g'ù^lugujlo. Vuol Capitolino , che 
fotte da lui prefo anche il nome di intonino ; nudi 
ciò niun velligio apparendo nelle monete , e nella 
Ifcrizioni , fi crede un fallo di quello Storico . Il nome 
bensì ài intonino, troppo caro all' Efcrcico , diede 
egli a DÌadiiineniano fuo figliuolo , con dichiararlo Ce- 
fare , e Principe della Gioventù . Comparilce egli 
nelle monete (e) col nome di Marco Opellio ^intonino ' ' ' ' 
Diadutneniano . Ha creduto il Padre Pagi (d) , che 
dal padre fui principiò del fuo Imperio gli folle confe- 
rita la Podertl Tribunizia, e che ameridue prendefTc- 
ro il Confolato dell'anno prefentc , foflituiti ai due_» 
Confoli ordinari. Ma qucfla opinione è appoggiata 
folamente a qualche medaglia (e) , che farà adultera- [«jjjjj** 
ta.ofalfa. Tale fpezialmente è a mio credere una, 
in cui Dìadiimeniano e chiamato all'anno feguentcj 
Confole per la feconda volta , ornato della Tribunizia, 
Podefìàper la feconda , Imperadore , Pontefice Maffi- 
mo , e "Padre della Patria . Dio sa , fe Diadumenìano 
fu ne pure Imperadore Augullo . Eradiano (/) , Dio- k7i""u. 
nc Cs) > Capitolino (/>") , e Lampridio (i) , o ne dubi- 
tana , 0 chiaramente il riconofeono non più che Cefa- '"".ìfiSip, 
re. Lo che rifulta ancora da un' Ifcrizione , efiftente ' nt ""*"' 
nel Mufeo Ceiareo , e da altre nell'Appendice, da 
me (JO pubblicate, dove nell'anno feguente Diadu- &',J*!Ì: 
meniano tuttavia vien detto Cefare , è Principe della t.'s'£!X. 
Gioventù; e non già Imperadore , ne Confole, e_j*' 
tanto meno Confole per la feconda volta . Ivi ancora 
s'incontra Macrino Confile , ma fenza fegno alcuno 
d'aver 
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d'avrr egli altra volta tenuta la Dignità Confidare ." 

1.".™* Importo" di medaglie , non men che d' Ifcrizionian- 

tm.t.f. t j c | le )Ilon f nn0 mancati negli ultimi fecoli . 

Scriffe poi Macr'mo lettere di molta fommeflione_> 
al Senato, il quale non fece difiìculta di accettarlo > 
qualunque egli fotte: tanto era il piacere di vederfi 
liberato dal carnefice Caracalia . Perciò il proclama- 

t. c.pitoi rono Patrizio Romano (a) , clic ne pur tale era egli 
in addietro ; e gli conferirono la Podi- (lì Tribunizia , 
c l'autorità Proconfolare con tutti gli altri onori . 
Trovava!! imbrogliato Murrino, perchè dall' un canto 
per non difpiaccre ai foldati dovea mortrare d'amar la 
memoria di Caracalia ; e ciò facendo , disgu flava il 
Senato , ed innumerabili altri . Tuttavia caisò alcune 
Bil>s ,, leggi ingiuile di Caracalia , levò via le eforbitanti 

»*■ pernioni da lui accordate (i) , relegò ancora in un* 
Ifola Ludo Prifcìlliano , famofo per gli combattimen- 
ti da lui bravamente fatti con aflàilTime fiere , ma più 
per le fue calunnie , che aveano cagionata !a morte di 
moltiilimi Cavalieri , e Senatori , allorché era favo- 

». no**, rito di Caracalia (c~) . Anche tre Senatori, (piedi 
elio Caracalia , ebbero il medefimo gartigo con altri 
non pochi di minore sfera . In tanto il Re de' Parti 
inalano, meno infieme un formidabile Efercito di 
fanti , e cavalli, entrò nella Mefopotamia, e veniva 
a bandiere fpiegate per vendicarli de'tortì a luì fatti 
da! perfido Caracalia . Mattino , uomo di poco cuo- 
re , fpedl Ambafciadori per placarlo , e per trattar di 
pace . Ma slrtabano mife ad alto prezzo quella pace , 
con pretendere il rifacimento delle Terre, e Cittì 
rovinate da* Romani, ed ccceffive fomme di danaro 
in compenfo de' Sepolcri guafti , é di tant' altri dan- 
nirecati al fuo paefe. Appena ebbe data que/fari- 
fpofta , che comparve con tutte le lue forze in faccia 

1 * - ai Romani nelle vicinanze di Nilìbi (</). Due fangui- 
nofi Alme battaglie fi fecero , dove peri innumerabil 
gente , e tempre con ii Vantaggio de' Romani . Allora 
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il tremante M 'aerino pin clic mai rinforzò le preghie- =-as a 
re per la pace , ed Artabana ebbe anch' egli i fuoi B f JL^ 
motivi di concorrere in cflh , ma con venderla ben—» *■■■«». 
caro. Scrive Dione , aver Macrìno fpefi cinque mil- 
lioni di ducatoni per far celiare quella guerra ,° con 
aver anche reftituiti i prigioni , e quel bottino, che 
fi potè. Semerita jn ciò fede Capitolino (a) , Ma- ^"ggj* 
trino ebbe da combattere ancora coi Popoli dell' Ar-'* """ 
menia , e dell' Arabia Felice, ed in ciò moitrò valo- 
re , e fu fortunato ..Abbiamo folamente da Dione, 
ch'egli ftabilì pace con quel Re T'iridate . Scmbra_j 
poco vcrifimile l'altro punto dell' Arabia Felice . An- 
darono quelìe nuove aitoma, e tuttoché fia dacre- 
dere, che il Senato avene delle informazioni fedeli 
de' (ìniftri fuccefsi , pure ferrò gli occhi , e alle lette- 
re di Mdcrino , che parlavano di vittoria , e promet- 
tevano ottimo governo , rifpofe con pienezza di ci- 
viltà, e di congratulazioni , accordandogli il titolo ■ 
di Tartico , e II Trionfo , eh* egli nondimeno ricusò, 
per non fentire i rimproveri della fu a cofeienza . Av- 
vicinandoti poi il verno , egli fen venne ad Antiochia, 
c comparti P Armata per la Soria . ' 

Anno di Cristo CCXVlll. Indizione il. 
di Callisto Papa a. 
di Magri no Imperadore a. ■ 
di El a cabalo Imperadore i. 

( Marco O pelli o Se viro Macrìno Aw- 

tonfoli ( OUSTO , 

( ed Oclatino AdvsnTo. 

a Ue&o ^dvento Confole quclmedefimoc-, che 
in compagnia di Mattino era dianzi Prefetto 
del Pretorio, ed avea ricufato l'Imperio. 
Macrìno il compensò con quell'onore , benché folle 
anch' egli di baUjUjmfl sfera . Non fi può bea chiarire 
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il di lui prenome , c nome . Il Retando (a") con pro- 
E v " ( , ir A durre un' Ifcrizione affai logora del Fabreiti . II no- 
*:V,3;-mina Cadmino Evento per la feconda volta . 

fù.c*ic Non è da credere, ch'egli ufafle due prt nomi , o che 
il Tuo nome fotfe difegnato con i-n fo!« M. Molto me 
nofuflìftc, eh' egli foflc fiato Confole un'altra vol- 
èf^i"' " C^) ■ Daframracnti di Dione abbiamo , che fu ri- 
W^r. p rcio Macrino, per aver creato' Senatore, Collega 
ne! Confolato , e Prefetto di Roma s/dvento , uomo 
gii foldato gregario , pofeia corriere , e poco fa Proc- 
:,tn,rt.. curatore . In vigore di due licrizioni , dame(_<Oal- 
7>'£t'"' trove pubblicate , è timbrato a me più verifimile il 
F * I ' , "■ fuo nome Oclatino, che Coclatino . Almcn dubiofo, 
fe non falfo parimente fembra , che Macrino foffe_* 
chiamato Confole per la feconda -volta , come giudicò 
iNumi&i'i il Rolando . Ci fono medaglie [d] , che il nominano 
■-r» Solamente Con/ò/e in quell'anno; però è da vedere , 
fe legittime fieno l'altre , che ci rapprefentano il fe- 
condo fuo Confolato . Pafsò Macrino rfti^itflo il ver- 
no in Antiochia , ma fenza prender bene le fuc mifu- 
re , per alfodar la fna fortuna fui Trono . Era defidc- 
rato , era follecitato a venirfene a Roma , dove noti 
ottante i difetti della fua nafeita , s'era conceputa non 
lieve flima , ed amore per lui , (apendo ch'era uomo 
■--HtrKi ^' S en '° moderato , ed inclinato alla giuftizia , eafar 
ù£v 'del bene. Fallò egli non poco (e) col perderli tan- 
(f|Dioi.,t to nelle delizie d'Antiochia (/) . Ad errore ancora 
gli fu attribuito , l'aver lafciata troppo tempo unita 
l'Armata fenza dividerla , e fenza mandare i diffe- 
renti corpi alle loro Provincie, giacche più noti fi 
parlava di guerra. Oltre a ciò, in vece di fludiar la 
maniera di farfi amare , affettava un'aria di gravità , 
e di altura non convenevole a chi era (alito tant'alto 
dal baffo; né fi inoltrava affai cortefe verfo i faldati - 
i'iS™! Capitolino (£) , che uni tutto quel, che feppe , per 
ifcreditare la di lui memoria , cel rapprefenta crudc- 
. le anchè nello fteflb farla giufìizìa, e troppo rigoro- 
fo 
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io nell' efiger !?. militar difciplina . Diede fi inoltre-; F ~j[~^ 
a Far degli eccelli di gola , a divertirli ne' Teatri , a v ^ t ,„ . 
dar poche udienze . Può efiere , che tale Storico al- *™" "'' 
ter^ue la verità in più d'un capo . Oltre di che Lam- 
. pridia (_a~) fcrive , che Elagabalo fece dire dagli Sto-»^»^ 
rìci d'allora quanto male inai feppe d'elfo Macrino . 
Tuttavia perattefìatodi Dione (i) noi Tappiamo, che £'£ illS,t ' 
elfo Macrino conferiva ì Magi (Irati a perfone inabili , 
ed indegne, e che le fuc parole al pari dei fatti non 
inoltravano, ch'egli avelie affai tefia, efpalle, per 
forteti e r con decoro, e con utile del Pubblico una si 
gran Dignità . Ma quello , che finalmente diede il 
tracollo alla di Ini fortuna, fu chea riferba de' Preto- 
riani ilrcfto dell'Armata, la quale malvolentieri 
avea accettato dalle mani d'efli Pretoriani quello nuo- 
vo Augufio , Tempre più fi andò alienando da lui, si 
perche oifervava in Macrino uno fpietato rigore nel 
Voler rimettere l'antica difeipìina nelle truppe, co- 
ìlringendoli ad alloggiar fotto le tende anche nel ver- 
no , e s! perché non cadevano più le frequenti rugia- 
de di regali , tifate vedo di loro dal prodigo Caracol- 
la; ed avea anche prefo piede il fofpetto eh' egli 
aveffe tolto dal Mondo quell'^wgB/?o loro si caro. 
Con queflo cuor guaflo andavano fra loro fparlando 
di Macrino, e trapelava dalle parole della maggior 
parte d'efsi un' inclinazione a ribellarli . S'olanwntej 
mancava chi alzafle il dito, e fi faceffe capo; ma quello 
tale non tardò a prefentarfi . 

Ebbe Giulia Domita Augufla , madre di Caracalla 
Soriana, ficcome già vedemmo , di nazione, una—» 
forclla in quelle parti , appellata Giulia Mefa , da cui 
erano nate due figliuole, Vuna Giulia Saettila, e_« 
l'altra Giulia Mamma (e) - Fu maritatala prima d* L""?** 
effe con Vario Marcello , la feconda con Gene fio "v'i^M 
Marziano, amendue ricchi Signori in Soria, e già 
mancati di vita . Giulia Mefa, che tuttavia era in buo- 
na età, fiando in addietro alla Corte in compagnia 
di 
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di Giulia Au%ufla fu a Torcila , vi aveva amaffata gra« 
* copia di richezze , c ficcome Donna accorta , e fpiri- 
tola , gran provi/Ione avea fatta di difinvoltura , c 
fperienza ne gli affari del Mondo. Lafciolla Macrina 
in pace , nè le tolfc un foldo dei tefori da lei accumu- 
lati: laonde ella, dappoiché fu morta la forelli Au- 
gnila , fi ritirò alla Cittì d'Emcfa, Patria iiia, colle 
due fue figliuole vedove , e con due nipoti , figliuoli 
delle inedefime . Quello di Giulia Soemìa s'appellava 
Varia Milito Bajfmno Q Dione non so , perchè il 
chiama Lupo ; fors'era un fopranome ) , che noi ve- 
dremo fra poco Imperadore , col fopranome di Ela- 
gabalo. L'altro nato da Giulia Mammea portava il 
nome di Alenano , il quale giunto anch'elio all'Im- 
perio , farà da noi conofciuto col nome di Severo 
Alejjaàdro . Bacano giunto all'età di quattordici an- 
' ni (a) era bellìfTimo giovinetto, e Sacerdote del Tem- 
pio del Dio Elagabalo , cioè del Sole , benché altri 
dicano di Giove,a di Serapide , adorato da quella Cit- 
tà, non già in qualche Ìmmaginc,o (lama , ma in una 
pietra , che avea la figura di cono , o fia di un pane 
di Zucchero , pietra caduta dal Cielo per felicità di 
quel Popolo. I foldati acquartierati fuori d'Emefa, 
coll'andarc a quel Tempio , e veder in elfo , e fuori 
d'elfo in fuperbe vcfti , e con corona gioiellata in 
capo, il vaghiffimo Sacerdote Bacano , fe n'erano 
mezzo innamorati . Crebbe poi a difmifura quello 
amore , da che l'accorta Giulia Mefa fece fparge- 
re voce , che quello bel giovane era figliuolo - di 
Caracalla Augura , mercè del commerzio da lui avu- 
to con Giulia Soemìa , figliuola di lei , allorché dimo- 
ravano tutte in Corte . Vera , o falfa che folle quella 
voce, commolfc non poco i foldati tra per l'amore, 
che tuttavia nudrìvano verfo Caracolla , e per l'odio, 
che portavano a Macrino . S'aggiunfe lafamadelle^ 
grandi richezze di Giulia Mefa , Ja quale ne facea loro 
una gencrofa offerta , fc volevano promuovere, al 
Tro- 
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Trono il giovane Ba/Jìxno . Facto il concerto, ed =^= 
ufeita ella una notte di Emeia , conduflè il nipote al ^, K ire A 
campo de' faldati , che immediatamente l'acclamaro- 
no Imperadore ; e veftirono di porpora nel di \6. di 
Maggio , dandogli il nome di Marco Aurelio intoni- 
no, fopranominato dipoi Eìagabalo per cagione del 
fudecto fuo Sacerdozio . Da Capitolino , e da altri egli 
è chiamato Heliogabalo : fon d'accordo ora gli Eruditi 
in appellarlo Elagabalo , Dione (a) all' incontro la- r ,i. D, °'' b 
fciò fcritto , effere Hata l'efaltazione di quello men- 
tito Figlio di Caraealla, opera, c maneg'gio (blamente 
di Euticbiano, fopranominato Comazonte acaeion del . 
fuo umore allegro, e buffone, già Figliuolo d'uno 
fchiavo , e poi Liberto degl'I mperadori , uomo fcre- 
ditato a! maggior fegno per varj vizj . Coiìui ( fe- ■ 
guita a dire Dione ) arditamente trattò l'affare, fenza 
che lo fapeffero nè la madre , né l'avola A* Elagabalo; 
mafembra ben più verilìmile il racconto d'Erodi ano, 
che mette incitati i foldaci alla fedizione, fpezialmente 
per la fperanza de' tefori loro efìbiti da Giulia Mefa. 

Portata zMacrino qucfla nuova, mofirò egli nel 
di fuori di non farne conto , anzi di riderfene , con- 
fiderai per un fciocherello, e ragazzo elagabalo ,ed 
attefo particolarmente il nerbo de' fuoi Pretoriani , c 
dell'altre milizie , che il fiancheggi a va no.. Se ri fife non- 
dimeno quella novità al Senato f e con lettera appel- 
lata puerile da Dione . S'egli fofle (lato uomo di cella, 
c provveduto di coraggio , nulla più facile era , che 
di affogarquella ribellione , marciando lofio con tutte 
le fue forze contro quel corpo d'armata ribelle, trop- 
po inferiore allafua, e col promettere ai Soldati il 
bottino delle richezze di Giulia Mefa . Gli parve fuf- 
ficientc rimedio al male, lofpedircolà Vlpio Giulia- A ttgii{ 
no Prefetto del Pretorio con parte dcllemiiizie . 
Appena arrivato colà quello Ufiziale , ruppe alcune^» **• 
porte della Città , dove fi erano ritirati , e fortificati 
i ribelli ; ma non vi volle entrar per forza , fperando 
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m*»* di vedere di momento in momento efpolta bandiera-» 
*«"•»"■ bianca . Qiiefta bandiera non comparve ; e durante.» 
la notte lì fortificarono così bene i foldati di dentro , 
che quando Giuliano venuta la mattina fece dar l'af- 
falto alle mura , trovò un 1 inoperabile refiftenza ne- 
gli attediati . Inoltre fi iafeiò vedere quel bel fantoc- 
cio A'Elagabalo magnificamente abbigliato su i merli 
delle mura, e delle torri , gridando i fuoi foldati: 
Ecco il figliuolo di Antonino, cioc di Caracolla , e ino- 
ltrando nelmedcfimo tempo i Tacchetti dell'oro, e 
dell'argento, loroiiati da Giulia Mefa. Quella bella 
viltà pattando in cuore di chi tanto bene a vea ricevuto 
da Caracalla', fervi d'incanto ai foldati di Macrino , 
che ammutinati anch'elfi trucidarono i più de' loro 
Ufiziali , e fi unirono con quei A'Elagabalo. Giuliana 
fuggi, ma raggiunto perde la vita; e fu cosi ardito 
un foMato , che polia la di lui telta entro un Tacchetto 
figillato col figillo del medefìmo Giuliano, la portò 
a Mattino , fingendo che folTe il capo i'Elag alialo, c 
mentre quella fi fvilluppava, deliramente fe ne fuggi. 
Era fi inoltrato Macrino Augii/lo fino ad Apamea, affet- 
tando l'efito della fpedizìon di Giuliano. Uditolo li- 
nilìro , .credono alcuni (&\ ch'egli creane allora Au- 
iìI3S5*! g un: ° il figliuolo Diadumeniano . Altro non dice Dio- 
T'kw, ne (4) , fe non che il difggnò Imperadore , e promife 
S Hm B i*i"' un S ro ^° regalo ai foldati . Però le Monete , che ci 
rapprefentano Diadumeniano dugtijìo prima di quel 
tempo , e le Lettere citate da Capitolino , o fon fat- 
fe, o non vanno efenti dafofpetto. Anzi non pare, 
che vi re itane tempo da battere uè pur monete in ono- 
re di quello nuovo Augulto , oltre al dirli da Dione, 
ch'egli fu dìfegnato folamente , per affettarne proba- 
bilmente il confenfodal Senato . Erodiano ilriconofce 
fregiato unicamente col titolo di Ccfart . 

Non fi fidò Macrino di fermarli doppo la di'fgrazia 
di Giuliano in Apamea, e fi mife in viaggio per ritor- 
nacene ad Antiochia . Ma l'efercito d' Elagabalo eh' 
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era per tanti deferton crefeiuto a fegno di poter fare 
paura a Macrino, ufcl in campagna, e con isforzate 
marcie il raggiunte in un Luogo dittante circa trenta 
miglia da Antiochia U). Bifognò venire ad un fatto 
d'armi , correndo il di 7. di Giugno . I Pretoriani, Ac- 
corile bei pezzi d'uomini , e gente fcelta , erano fupe- 
rioridi forze ; ma Ì nemici con più furore combatte- 
vano , perchè perdendo 11 spettavano la pena delia 
for ribellione. Contucciò prevalendo! primi, co- 
minciarono a piegare , e a prendere la fuga gli altri ; 
iè non che fccisdal cocchio Giulia fllefa colla figlia 
Soemia , con lagrime , e preghiere tanto fece , che li 
rifpinfe nella mifdtia . Lo fteffo Elagabalo, il più vile 
uomo del Mondo , comparve in quefta occafione un 
Marte , perchè a cavallo, e col brando in mano, mag- 
giormente animò ifuoi alla pugna . Nulladimeno fi fa- 
rebbe anche dichiarata la vittoria per Macrino , s'egli 
non foffe (lato figliuolo della paura , Allorché videj 
dubbiofò il combattimento, per timore dVflere pre- 
1a , fc reltava rotto il fuo campo, abbandonò i Cuoi 
per falvarfi in Antiochia . Tennero faldo , ciò non 
ollante, i Pretoriani, finche Elagabalo informato 
della fuga di Alacrìno , lo fece lorlaperc, con pro- 
mettere nello Hello tempo di confermare ad effi il gra- 
do loro, e di regalarli, ft fi dichiaravano per lui, fic- 
come fegul . Ciò faputofida Macrino, travesto prefe 
le pofte alla volta di BÌfanzio,dove,fe potea giugnere, 
facea poi conto di palìare a Roma , e di rimettere in 
piedi la cadente iua fortuna . Si mife a panar Io Stret- 
to , ed era già preno a Bifanzio , quando un vento fu- 
riofo il rigettò a Calcedonia , dove lìcite nalcofo al- 
cun poco , finché giunti i corridori fpediti da Elaga- 
hah coll'avvifo della vittoria , fufeoperto, e niellò 
in una carretta per condurlo vivo al vincitore; ma 
gittatofi dal carro , e rottafi unafpalla ad Archaiaide 
Città della Cappadocia , gli fu mozzato il capo, e por- 
tato ad Elagabaio , che lofeceporce foprauna lan- 
Tom. I.Tartc II. B b eia, 
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cia,e girar per tutto'il campo alla vilU d'ogn'uno.Ter' 
E * * minò Atacrino i fuoi giorni in età di cinquanta quattro 
«>» ut. mini , dopo a ver regnato qiiafi quaitordeci meli, Men- 
tre Diadumeniano fuo figliuolo era in viaggio, luc- 
rando di falvarfi nel paefe de' Parti, raccomandato dal 
ItomS", Padre ad Artabano , fu prefo anch'eglì , ed ucci- 
ìIÌ!'™ 4 * f° in età di circa dieci anni : con clie reftò folo Pa- 
dronedeì Romano Imperio A/arco Aurelio intonino, 
fopranominato Elagabah, in cui andiamo a vedere 
il più vergognofo, ed abominevol uomo , clic fede (Te 
mai fui Trono de' Cefari . Dopo l'union degli eferciti 
proclamato di nuovo linperadore , entrò come trion- 
fante in Antiochia . Pretendevano i faldati il fa eco 
di quella innocente Citta : la falvò Elagabalo , con-» 
promettere loro cinquecento dracme per teila ; fom- 
ma , che la dovettero pagare per loro men male i 
Cittadini . 

Dai frammenti di Dione pubblicati dal Valelìo (&) 
jlt* abbiamo , che efTo Eldgàbalo , ovvero chi faceva per 
* lui , ferine al Senato , mandando la Lettera a Tollìo- 
tte Confile. S'intitolava egli Imptradore Cefare Au- 
gallo , figliuolo d'Antonino , cioè di Cantatila, nipote 
di Sever» , Tio , Felice, dotato della Todejld Tribuni- 
zia , e Proconfolare ; cofa contraria all'ordine , e_j 
aU"ufo,pcrchè gli altri Principi aveano afpettata que- 
lla autorità da! Senato , almen per un atto di con ve- 
nienza . Si può anche argomentare da ciò quanto ab- 
biam detto di Diadumeniano creduto Auguro, perchè 
non vi fu tempo da poter ricevere quello titolo dal 
Senato. In ella Lettera Elagabalo fparlava forte di 
.Alterino , promettea gran cole di fe fteflb , pro- 
iettando di prendere per fuo modello Auguflo e Mar- 
fi Aurelio. Tutte fpampanate di lui, o'di chi dettò 
a lui quella Lettera. Staremo poi ad avvedercene. 
Efe ne accorfero anche allora i Senatori , perchè egli 
a parte fcritTe al Confole Vollione , che fe alcuno fa- 
cete oppoGzionc, prefìiìeiua, egli & fcrvitfe delia 
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forza , e dei faldati , ch'erano in Róma . Già erano 
afflitti elfi Senatori, per aver perduto /Uterino , Prin- 
cipi , die non doveva edere quel tanto feiagnrato, 
che Capitolino ci vuole far credere ; e molto più per 
dover edere governati da uno sbarbatello Soriano, 
non conofeiuto da alcuno , o almen da pochi , il 
quale fenza vertin legittimo titolo, e per una verdo- 
gnola finzione di bafiardifmo, s'era intrufo nel Trono 
Cefareo . Tuttavia bifognò chinare il capo , infegnare 
alla lor lingua le acclamazioni, e gli elogi ad ttagab*- 
lo , e lino ali odiato Caracolla, vantato iuo padre , 
e dichiarar nemico pubblico Mutino . Truovafi qual- 
che Iicruione , fpet tante a queft'anno, incili fi veg- 
gono Confoli .Intonino , ed diventa. Una fpezial- 
mente ne produce il Fabretti (al i il clic fa intende- ' 
re, e lo conferma anche Dione , che El&gtb*lo , 
chiamato Marco Vitretto ^intonino, di fu a autorità 
fi fece Confole in quell'anno , e ciò fenza licenza del 
Senato, con far anche radere dagli Atti pubblici il 
nome dì Mattino , emettervi il fuo, qiiafichè egli 
fin dalle calcnde dì Gennaio fotte flato Confole con_j 
divento ■ Ma noi poco fa abbiam veduto Confole in 
quell'anno anche "PotHone . Forfè nelle calende di 
Maggio era egli flato fuftjituito a Murrino in quella in- 
figne dignità . Ardevano intanto di voglia Giuli* Me- 
fa, e Giuli* Soemia , madre del nuovo dugufla, di 
rivedere Roma , dove erano fiate in delizie ne' tem- 
pi addietro, e però affrettarono verfo quella parte 
Llagabalo. (t) Giunto egli coll'armata a Nicomcdìa, ' 
per la fiagion troppo avvanzata quivi fi fermò, per 
profeguire il viaggio nella proffima ventura prima, 
vera. 
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ssa Anno di Cristo ccxlx. Indizione hi. 

e"* di Callisto Papa 

*.«'"». di Elacabalo Irnperadore a. 

( Marco Aurelio Antonino foprano- 
Confili ( minato ElagabaLo ; per la feconda volta, 
(Sacerdote per la feconda . 

iÌ,"SK£T T NIfcrizione dame (a) riferita porge qualche 

cui- barlume per credere, che il fecondo Confo!e_j 

folle appellato Tiberio dindio Sacerdote. Ora men- 
tre tuttavia dimorava in Oriente V^ugujìo Elagaha- 

'««•"■m io.Dione f» accenna alcuni torbidi,che dovettero cf- 
feredi poca confegueuza, cagionati da chi avendo 
veduto fàlire all'Imperio un Macrino,eA un Elagaba- 
■ io, benché fprovveduto di nobiltà fi diede a tentai" 
delle noviti negli eferciti • Furono coiìoro ben tolto 
opprefli . Ne tardò il nuovo Atigujlo a dar fegni del- 
la iua crudeltà , con uccidere di man propria il fuo 
A jo , per cui fenno, e valore avea confeguita vittoria 
di Macrino, ed ottenuto l'Imperio : folaracnte perchè 
l'efortava a lafciar le ragazzate . Fece anche uccìde- 
re Giuliano A'cflort gii Prefetto del Pretorio fotto 
Mattino, Fabio ^grippino G-overnator della Soria, 
Ideano Governator dell'Arabia , Claudio dittalo Pre- 
fidente di Cipri , e Decio Trajano Governator della 
Pannonia, non per altro delitto, che per non efier- 
fi eglino (bttomeili con prontezza all'ufurpato impe- 

«.h.,.i r io fuo . (() Durante il verno, ch'egli pafsà in Ni- 
comedia , cominciò di buon ora a farri conofeerc quel 
inoltro non folo di crudeltà, come ho già detto , ma 
anche di libidine : di caprìccio , e di Icggierezza di 
fenno , che poi da tutto il Mondo fu conofeiutu, e d.; - 
te flato . Laprimafuapazzia, principio di molte al- 
tre , fu l'efier egli perduto dietro al fuo Dio Elaga- 
balo , di cui era liato , e pretendeva di voler eflcre 
tuttavia Sacerdote. Ne cominciò in efia Nicomedia 




apro- 



Digitized by Google 



ANNALI D'ITALIA. j8 s 
a promuovere il cuito con varie felle , portando ve- * — : 
ile Sacerdotale , tefsiita di porpora, e d'oro , e mani »„!,,„. 
glie, e gioielli , e corona a guifa di Mitra o Tiara frt- " r 
giata d'oro e di gemme . Quello abito all'Orientale, 
pieno di lufso , era il fuo favorito ; gli facea naufea 
il veflire alla romana, o alia greca, chiamando i lor 
abiti troppo vili, perchè fatti di lana: laddove e§li 
li voleva di feta ; cofa afsai rara e preziofa in quei 
tempi. Lafciavafi anche vedere fra i fonatori di tim- 
pani, e pive , e faceva il ballerino ne' fagrifizj a quel 
redicoloDio. Giulia Aicftt fua nonna , a cui dispia- 
cevano forte quelle fue puerilità , non mancò di ri- 
prenderlo , col mettergli davanti il diferedito, in 
cui incorrerebbe con sì flranicre vedi comparendo a 
Roma. Più che mai fi ofiinò a volerla a fuo modo ^ 
perch'cgli non badava fe non a chi gli flava intorno 
per adularlo . A fine poi di provare , quanto egli fi 
potefse promettere della fommeflìon de' Romani ad 
ogni fuo volere , fattoli dipingere in quell'abito sfar- 
zose foreltiere di Sacerdote inficine col Dio da lui 
adorato , mandò a Roma que| ritratto , comandando) 
che fi appendefse nella fila del Senato , e che ad ogni 
afsemblea , de' Padri s'incenfafse , con ordine anco- 
ra a tutti i Mim'ftri facri di Roma , che ne' loro fagri- 
fizj prima degli altri Dii nominafsero il fuo Dio Eia- 
culalo . Fu ubbidito, e quello fervi a far conofeere 
in Roma ii di lui eiìerior portamento, prima chcj 
v'arrivafse , ed arrivato, che fu, a non maravi- 
gliacene . 

Comparve dunque il folle gioviuaflro in quella 
gran Città , e l'unica cofa , che fece meritevol di 
lode O) fu l'attener la promena da lui fatta di non 
punir chicheffia, che avene operato, o parlato contra 
di lui , finché Mattino viffe . Diede al popolo il con- 
giario iolito a darfi da' novelli Regnanti , &è da cre- 
dere, che allora, fe non prima, impetrane dal Se- 
nato il titolo di Uugufla a dulia Mefa Avola fua , ed 
Eb 3 s. Gitt- 
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s r a a Giulia Boemia fua madre , che a noi vien dipinta tU 
^5j|7 Lampridio (a) per donna avvezza a metterli fotto i 
ut- piedi Pone Iti , e l'onore . Volle appunto Elagabalo 
nella fua prima comparfa in Senato, che ì Senatori 
u tij.l". pregafTero la medefìma fua madre di federe preffo i 
Confoli -, e di dire il fuo parere a guifa degli altri Se- 
natori : novità non più veduta ne' tempi addietro, 
c che non fi praticò fu non fotto quello capricciofo 
giovane séngufto . Coltitui anche un Senato di donne 
nel Monte Quirinale , capo di cui era la iteffa Soemìa, 
acciocché quivi fi trattallero, e decideflero gl'impor- 
tantiflìmi affari della Republica femmina . Quivi poi 
furono fatti dei Senatusconfulti ridicolofì intorno al- 
le precedenze, e mode doiinclche; e fu deci Co qual 
foggia di vefti s 'avene a portare ; quale delle dame 
precedere; quale baciar l'altra ; ed a chi competette 
carrozza colle mule, a chi coi buoi. Ad alcune era 
conceduto l'andare a cavallo, ad altre folanicntc il 
cavalcare afinelli , e ad altre il farli portare in fegget- 
ta . Fra quelle feggette ancora fu decretato , chi la 
potelfe avere internata d'avorio , e chi d'argento , 
e chi coperta di pelle ; e fi determinò , a chi folle- le- 
cito il portar oro, e gemme nelle fcarpette . Quanto 
""ìhli? " CM "° Elagabalo , (b) i fuoi gran penfieri comin- 
'uii^t. ciarono ad impiegarli tutti , per introdurre , ed ara. 
pliare il culto del fuo Dio in Roma . Fece venir da_j 
Emefa quel pezzo di pietra a guifa di cono, in cui fi 
facea credere ai popoli infenfati , che fi adorava il 
Dio 5o/e,c fabbricò per quello un foninoli (limo Tem- 
Nurà'rm." P'° • troviamo nelle medaglie (e) intitolato 

h U;;J Sacerdote del Dio Sole Elagabalo. S'era egli melfo 
i»t«.M. in capo di ridurre tutta la Religione, cioè tutte Ic_? 
fu perdizioni de' Gentili Romani , al culto di qucfto 
foio favorito fuo Nume . Pretendeva inoltre, come 
lafciò fcritto Lampridio Pagano , di tirare ad onorar 
quello Dio anche la'Religion de' Giudei, e de' Sama- 
ritani , e in fin h Divozion de'Cr'Jìiani ; dal che cer- 
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to'erano ben lontani i nemici dell'Idolatria , e maffi- 
mamente gli adoratori di Gesù Criftò. Penfava anco- 
ra di trafportare in quel Tempio, e fors'anche traf- 
portò , tutto quello , che di più facro, e raro fi tro- 
vava negli altri Templi , come il Fuoco di Vejìa , h 
Statua di Cibele , lo iìrudo di Marte , il Talladio, e 
Umili altre fuperftizi'ofe memorie della dlvozion de' 
Gentili . Se quelle novità, e violenze difpiacefsero ai 
Romani , amanti degli antichi falfi loro Dir , e delle 
inveterate loro fuperliizioni , facilmente ognuno fel 
può figurare, E un gran dire dovea «fiere in Roma, 
al mirare tolta la mano al fuo Giove altitonante da_* 
quella foreftiera divinità . Abbiamo ancora daEro- 
diano , ch'Etagabalo intorno a quel fuo Tempio fece 
" ergere molti altari , ne' quali ogni di fagrificava una 
gran copia di buoi , e di pecore , e lì fpandevano in- 
finiti Gafclii di vino del migliore, e più vecchio, che 
fofse in Roma , vedendoli feorrere a rufcelli quel vi- 
no , e quel fangue per terra . Bifognava , che di tan- 
to in tanto i Senatori, e Cavalieri zfllftefsero a que' 
fagrifizj , e vi facefsero anche le funzioni più vili , 
con tener ftilla teila i piatti d'oro , o d'argento dora- 
to , ne 1 quali iìmettevano le vilcere delle vittime, 
e coll'andar veiliti alla forma de' Sacerdoti Orienta- 
li : Intanto l'Itnperadore conduceva i cori intorno 
agli altari fra lo (Irepito d'innumeribili muficali fini- 
menti , e colle donne di Fenicia , che ballavano bat- 
tendo cembali, e tìmpani . Ed ecco dov'era giunta la 
inacftà d'un Imperadorc , e di un Senato Romano . 
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Anno di Cri sto ccxx. Indizione xin. 
di Callisto Papa 4. 
di Elagabalo Imperatore j. 

C Marco Aurelio Antonino Elagaba- 
Confoli C to per la terza volta , 

C EtJTICHIANO CoMAZQNTE . 

Ueflo Eutlchiano , fopranominato Comazónte ,' 
_ quel medefimo è , che fecondo Dione cooperò 
' piùdégli altri all' efaltazionc di tlagabolo per ricorn- 
penfafu creato Prefetto del Pretorio , e poi Confolc 
benché di razza abbietta , per effere di condizion fer- 
vile, o libertina . Pretendono alcuni, eh' egli in qnc,fV 
anno fi abbia ad appellar Confole per la feconda volta ; ■ 
* ma non ne abbiamo ficuri fondamenti . Scrive bensì 
Dione (d), aver egli ottenuto tre volte il Confidato: 
il che fi può credere feguito ne' disfoglienti anniper 
fuftìtuzione. Altresì fuor di dubbio è , eh' egliefer- 
citò tre volte la carica di Prefetto di Roma . Niun'al- 
tra applica/ ione fi prendeva il folle Elagabolo de'puN 
blici afFari di Roma,e delle Provincie, fe non per ven- 
dere lecariche.e Ì Magiftraci a perfonc talvolta vili 
edinfami. Queltempo, che gli rcfUva dopo Iefue. 
grandi occupazioni in promuovere il culto del fùo 
caro Nume, tutto l'impiegava in isfogar la fua libi- 
dine, che forfè non ebbe pari nel Mondo. II Regno 
fuo non giunfe a quattro anni , e pure più e più mo- 
gli prefe f i)- La prima fu Giulia Cornelia Paeia , 
delle più illullri Famiglie di Roma, fpnfata con gran 
folennità , e con regali al Popolo.e ai foldati , ma ri- 
pudiata ben pretto, ed anche fpogliata del titolo di 
Augufta,c degli altri onori di chi erailata moglie d'un 
Imperadorc . Sposò egli di poi Giulia Squilla Severa 
Vergine Velìale ,con ifcandalo, e'mormoraziun gran- 
de dei Romani , dicendo egli di aver ciò fatto , affin- 
chè da lui Pontefice , e da una Saccrdoteffa di Vefla 
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nafccucro de' figliuoli divini . Se ne ihifò dopo ben ' : — ■— 
poco tempo , perché rivolle gli occhi ad Annìa Fau- yj^™ 
fiina, belliffima donna , nipote 'di Mario Aurelio *■""■> 
Augnilo, e moglie allora di Tomponio Baffo. Per a- 
verla in liberti , fece fotto altro pretefb morire il di 
k-i marito , e fpofoHa . Difcacciò ancor quella , e ne 
prefo poi dell' altre , delle quali non Tappiamo il no- 
me , con tornare in fine ad Aquilia Severa . Ma que- 
llo fu il meno delle befliali fu e llravaganze. Abban- 
donofiì egli ad ogni eccello ed infamia d 1 impudicizia . 
Né a me convien d'entrare in s! fatta cloaca , ne ooc- 
ito Criftiano Lettore potrebbe aver piacere d'inten- 
dere tutto ciò , clic in quello genere lalciarono fcrit- 
to gli Storici Dione , e Lampridio , ma non fenza_j 
orrore di lor medefimi . Balla dire , che la malizia 
unita colla pazzia arrivò a tali fozzurc , che non ca- 
dcrtbbono orain mente di perfone anche le più prati- 
che dell'infame Regno della difoneflù . Arrivò egli in 
finca fpofar pubblicamente 1' un dopo I' altro due vi- 
lifiìmi giovani , con far mille pazzie , cioè ferocie , 
carrozziere, ed Aurelio Zotico , figliuolo d' un cuo- 
co ; e però egli veftiva da Donna , e voleva eflère_> » 
appellato la Signora Regina . Di più non occorre , per ' 
ravvi fare , che pezzo di forfennaro, e d* infame folle 
kldgabalo Attgufto . K pure con quelli effeminati co- 
finmi lì vedeva unita anche la crudeltà . (u) Solamen- f« i*« 
te perchè con qualche cenno inoltrarono di non appro- 
vare le di lui beftiali operazioni , egli fece levar la vi- 
ta a Telo Valeriana, , e a Silio Mejfalla . Lo llelfo fi- 
ne ebbero altri ancora de* fuoi più amici,e confidenti, 
perché ofarono di efortarlo a vivere con più oncfti.c 

nar molti garzoni nobili (£) , fcelti da tutta l'Italia_j, 
nella guifa, che fi faceva delle belile , per ofiervar '"ì''""- 
le vifecre loro . 
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^ Anno di Cristo ccxxi. Indizione xiv. 
di Callisto Papa 5. 
di Elac.apalo Imper^dore 4. 
Confò/i ^ Grato Sabiniano , c Claudio Se» 
■* ( leuco . 

Più che mai andò continuando le fu e fordidezze , 
_ e follìe V^fuguflo EÌagabalo (a}, nelle quali coir 
fumó gran copia d'oro trovato nell' Erario Prir.cipe- 
ni feo , e ne pur ballavano al Inno , e alla lufliiria Ria 1<lj 
*° rendite del Pubblico . Ne' Borghi di Roma (A) avea 
fetto fabbricare un altro Tempio di gran magnificen- 
za . Venuto il Settembre conduceva colà a fpaflo il 
fuo Dio, cioè quella pietra , di cui abbiam parlato , 
porta fopra di un carro tutto ornato d'oro , e di pie-, 
tre prezioie , e tirato da candidifiimi cavalli. Anda- 
va innanzi il folle .'jiijìiiflo , tenendo le briglie in ma- 
no , colla tefta voltata all' Idolo , e camminando Tem- 
pre all' indietro . Era comporta la procefsione di tut- 
to il Popolo , che portava le ftatue degli Dii di Roma t 
ed ogni cofa più rara de' Templi , con fiaccole acce- 
fe in mano ; e corone in capo ; e veniva fiancheggia- 
to dalla cavalleria , e fanteria di Roma. Finita poi 
la folennc funzione , fitlka l' Imperadore nelle alrif- 
fime Torri del Tempio , e dì lì giitava alla Plebe vafì 
d'oro , e d' argento , vefti , e panni di varie forti ] it 
che finiva colla morte di parecchi affogati nella cal- 
ca, o trapanati dalle lande de'foldatr. Pafsò poi la 
fua sfrenatezza più oltre , perchè non volendo eùere 
dameno AXA'eront, e degli altri abbomincvoli fuoi 
predecelfori , la notte traveilito , e con un cappellino 
in capo girava per le oilerie , e ne' bordelli , facendo 
delle infolenze. Apri anche un poftribolo nello ftcfso 
Palazzo. Sovente faceva il carrozziere alla preferì za 
di tutti i Cortigiani , e di moki Senatori: de* Sena- 
tori dico, ch'egli nulla (limava , folendo chiamarli 
Schiavi togati . Più fpefso faceva il ballerino , non 
(blamente aell* orchefìra , ma anche ne' fagnfizj , ed 
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in altre pubbliche funzioni. Di quello pafso cammi- E ~"" R "^ 
navalo fcapeltrato sfugufìo , perduta affatto ogni ri- r.i..™ . 
verenza al fuo grado , e divenuto per le fu e infami 
lafcivie l'obbrobrio del Mondo: quando gli faltòin 
capo di dar moglie al fuoDio Elagabalo . Scelfe a_> . <( |(m( 
quello eftetto (O 'a (tatua della Dea Vrania, o fiaCf- ' 
/cj?f, venerata in Cartagine, oggetto di gran divo- 
zione ad ogni Cittì dell' Affrici . Èra elsa Dea credu- 
ta la Luna ; operò il pazzo Impersdorc diceva, che 
efsendo quel fuo Dìo il Sole , non potea darli matri- 
monio più proprio , e convencvol di quefto . Quanto 
oro, e cofe preziofe ritrovarono in quel tempio di 
Cartagine, tutto volle portato a Roma, acciocché 
fervifsc di dote al fuo Dio . Giunta poi quella llatua , 
ordinò che in Roma , c per tutta l'Italia fi facefsero 
felle , ed allegrezze , a fin di onorar le nozze di quelli 
Numi . Non era egli un fmpcradore da legare f 

Qui racconta Dione (i) uno Arano avvenimento , *"> , ° i -» 
appartenente a quelli tempi , di cui poti egli efserc 
ben informato, trovandoli allora inBitinia. Sul!e_> 
rive del Danubio comparve un perfonaggio , creduto 
da elfo Dione unDio, cioè unDemonio.che dicea d'ef- 
fe re sflejf.tndro il GriMrfr,quale veramente pareva all' 
afpctto, ed ali" abbigliamento . Seco menava quat- 
trocento perfone , portanti in mano dei tirfi , e ad- 
dogo pelli, come fi folca dipiguere Bacco , ed imi- 
tanti quel Dio , e le Baccanti colle lor danze , e follie . 
Pafsò per la Mefia , e per la Tracia , fenza far male ad 
alcuno; ni i pubblici Mini Uri , nè i foldati gli fi op- 
pofero mai ; anzi tutte le Cittì , per dove andò, gli 
preparavano l'alloggio , e fom mini Aravano quanto gli 
bilbgnava. Arrivato a Bijànzio, pafsò lo Stretto , e 
venuto a Calcedonia , doffc aver quivi creato un Sa- 
cerdote , dilparve , fenza apparire , che ne fofse di- 

nario come quello , lìvide in quelli medefimi temp'i'n 

in Romane). Giulia Mammea , figliuola anch' diadi 1 i ». 

CÌH- 



! 
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Del Tomo!. Parte II. 



bell'ano ì Giudei, 100, 101. 



Fine di 



quella guerra 



AdriaucPublio Elio , cbe fu poi 
Jmperadoie porta aTrajmo li 
nuovi dell' lozione d' elio 

■ bm da Mem . m v«i 

. fuoi impieghi , e fperanza_. 
di fuccedeie a Trajano 4J. 
. 4tf. A lui ferve di Scgre- 
. tario4|T. Governatore della 
Boria. (M, E'promolToall'Im- 
. fciio . fiii,Sua gioventù , e 
Ine nnaliià . yo. 71. Paco da 
, -lui data al Re Cosdroe. ;i. 

Ritorna a Roma. 74. Sira ge- 
; aeroliti . 74. 2ii Spettacoli 
da lui dati. jtf. Accrefce ì' 
alimenti a FnncitilJi , e Fan- 
ciulle orfane, jfi. Sua libera- 
lità , ed Applicazione al Go- 
verno . Ivi . Va allagi.crii 
ooniro I Sarmai Ì.7S. Congiu- 
„ m contro di lui . 2ib. Ini- 
^namenie leva di vira Apol- 
- 7odora Architetto . So. 
Adn'ano Angufto, fue lodevoli 
' qualità . Sj. Da principio a' 
fuoi viaggi . Sj. Sua peri- 



n. governo , 



, .-ain 



lelr.u 



TalTa nella Biemena . S7. Ed 
_.in Spagna. SS. Va in Oii«n-_ 
_ le , e fa benefizi 1 quel- 
le Citia.yi. Amarore ma'yo- 
; Jilbile.deXetTerati.jf. Va irr 
£gÌrto, e fee pazzie per A,n- 
„ liiw o.;iji. r.GejUjre dii»i li f i- 



FJ.biid.e 

in fno Figliuolo Lucio Ce- 
. jonio Commodo . lIL.Su:aj 

malattia , e ritiro a Tivoli . 

j 14. Sue crudeltà ■ ltS. Suo 

mono limolo . izo. ■ Sui_. 

mona. Ivi. Deificaro ri,. 
Advenio,Oelatii.o,rrefetiodc[ 

Trerorio fctroCara calla. 170". 

Confole . ì7«. 
AJul.nionei fu 0 proprio pae- 

ft.if. 

Acni , Genero di Severo Au- 
gii (io.iSS, 

Agricola, Calpurnm, Generale 

. di Marco" Aurelio., nejl»_, 
Bretagna . to'?. .. 

Agrippino , F^bioj Governato- 
re della So.ia ucciib"daE> 
eaualo, igj, .- 

Albino, CfouTi. , Tua vittoiia_. 
de'Batbati . 14?. Brama 
di limeiteia in piedi la Re- 
pubblica Romana. i&L Crea- 
to Cerare daSevero Augnilo. 

! ^y. B' C.onfole-. ».S4(.At- 

_ clamato Impcradore.^pi r yti. 

.. Sconfitto da Severo. jQj. 

Alemanni . - j f jy. , 1 . 
AJelTandro I. Papa . ,4(4 Su» 

. Martitip.^.-. 
ÀlelTindro, famòfb Impoltorc-i 

_:i.n 0rieai«-..if5P ti ;, : ;.-;.. .f, 
" C t Aia, 



ì 
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Anacleto I.Tapa>.fim Martirio , 

Ancona, Tuo Porto fabbricalo da 
Trajano . «i. 

Aniceto, Romano Pontefice , 
l4f . Celebra il Concìlio in 
Roma j in cu! decide la con- 
celebrare li Paf.pjf. rifl.Sno 
ÌWsrtirib. ir. 7. 

Antinoo,monoin Egitto, e paz- 
zie fine da Adriano per lui . 

sp. 

Antiochia di rerrebil Tremuo- 

Antonino Pioi che fiipoi Imre- 
rad ore .Suo nome proprio/Ti- 
ro Aurelio-Fulvio Bopnlo, è 
' adottato ti» Adriano . ne". 
Sua cuti per falvare lavila 
adelToAdriano. no. Qual 
&rTe nella vita privati, tiij 
Teicbe appellalo Tic. tjj. 

- Sua moglie, e figli . 114, 
Sue belle .rnalirà. lig.li?. 

' TtS. Fabbriclie da Ini fatte , 

•. * rtlìorate . ijrì. 1^7. Scj_j 
moderazione , e collumi po- 
polari , \jt. 130. Titolo d' 

perché 14;. tjg. Sua ctira_j 
«lei ben pubblico . 147.748. 
Lettera fu» in favor ile' Cri- 
fliani . ito. Difsvventurej 
pubbliche .«cadute a' fimi 
lempi. Ivi. Sua morte.in"b. 

Antonino, Arrio, Avolo d'An- 
renino AogHfla,fua 6vto av- 
venimento, y. HJ, Pro- 
confole dell'Afa fairo morir 
da Commodo . ijj. 

Apis.Dio dell' Usino venera- 
to folto la figura di un Buej 

ApolJoOort DimafcencAreh;- 



I C E. 

reno infigne fabbrica un Fon" 
te fui Danubio . jp_. E 1» 
rialza Trajana . li. ìniqna- 

Adriano Augnilo . Sui 
Apollonio Tianeo Filofofo, fi* 
querele contro di Vefpaila-- 
Oo. 2. 

Apollonio Filofofo Siolco ,f u a 
alterigia 1 )p. it}. iCj.icTj 

Appia , via . 47. 

Appiano Alclìandrlno 1 Storico, 
ai tempi ti' Antonino Fio. 
t£là 

Aproniano, Troconlole d = H' 
Alia proceflàto fono Severo. 

Apuleio , Lucio , Scrittore al 
tempi di MarcoAtrelio.il 7. 

ArilHde Orator famofo a'tempi 
di Marco Aurelio Augurio. 

Artiano, Flavio, Governatore 
della Cappa tiocia . 108. 

Atrabano Re dei Parti , a fui 
fa gretta Severo Augnilo. 
jto. Fugge dalla fua Reggia, 
e perde i fuoi Tefori . /Vi . 
Gli fa guerra Caiacalla. jSij. 
Vende la pace a Macrirto . 

m± 

Arremidoro , Scrittore folto 
Marco Aurelio ■ 117. 

Alialo, Claudio, Prendente di 
Cipro Fatto morire da Elogi» 
baio. 1S8. 

BAIilica Trajana in Roma . 
ih 

BallWltifojrre fette del Preto- 
' tip ai tempi di Marco Aure- 
lio , 1^4. ijil. 
Bafrìano , Vario Avito , cosi 
" chiatmtoBl.igabalonellavi- 
la privarmi acclamato Impe— 
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r.i d'ore . jSi. Prende il no- 
me di Alarco Aurelio Anto- 
nino, JÌ6. Sui crudelià . 
i9S. I'er3uro dietro a] fuo 
J5io"Els £ ihsb. jS> jyo. 
Varie fue Mogli ,131 n fa me 



Bifsnaio fortomelTa all' armi di 
Severa Augnilo, ìjio*. n;. 
310. 

Bitume invece di elice, lei v ito 
nel!] teorici delle muradi 
Babi Ionia .. fi». 
Sue figura di un Dio dsIl'Egir- 

co. SS. 
.EuIIaiFelicejfaniDro Mafnadie- 
le fono Severo Augnilo. ; ;7. 
. Condannato alle Ecilic. jjS. 
forre, Antiirio, marito d'una 
Sorella di Commodo Augu- 
' Ho, e Confale. uS, Uccifo 
da effo Commodo . 14 •?■ 

CAlidonj , Popoli delia- 
Bretagna nudi dalli cin- 

Callifio L Papa. 370. 
Calvilla, Domiaia, Madre di 
Marco Aure!ioAugnflo.i4i. 

CalviCo, Flavio, Goveinarore 
dell' Egitto fi ribella a Mar- 
co Aurelio. 206 

2anirone,Egnazio,giì Confole, 
uccifo da Commodo . 140. 

Caracolla, Mai co Aurelio , che 
fu poi Imperadore , figlio di 

„ Severo. iSS. Perche no- 
minato Caratai la. tjtf/t Dl- 
10 a hi il titolo di Celi». 
JW. Ornamenti Impanali a 
lui conceduti . 307. DicJii.ii 



rato Augnilo. Jil. Prende 
per moglie Plaurilla. tlj. 
Fa uccidere II Suocero Plau- 
ziano . jjo. Si da in preda 
ai vizi- j 1.4. Sua antipatìa 
al fratello Geta . JJJ. Va 
col Padre in Erersgna . j.40. 
E medita la di lui mone, j 44. 

Succede al ntedffimq peU' 
Imperio. 34^ Tràttldcils 
divilione dell' Imperio col 
frarello Geia. jjo,Poi I" uc- 
cide . Jli. Sue bnibiri(.he_, 
crudeltà. JIJ. jtrT. Va alla 
guerra. 1?,!/. Allume il nome 
di Aleffandio Orientale . 
affla jgt-Sue frodi in Soria. 
jfiVT. Sue ir.imiità contro gì' 
Aleflàndrini . j^S. E contro 
i Patti. ](fji. Uccifo da un Tri- 
buno delle fuc Guardie. 17 f. 
Ed empiamente deificata . 
?74- 



del 



Calerlo, Eliano.pKfci 

Pretoiio , infolenza da lui 
ufata a Nerva Augnilo . 14. 
Gl'i tolta hviudaTrajino, 

Caffio.Avidio.Generale de Ro- 



ti de Pitti 



170. 



Mefopotamia . 
174. Sua crudeltà, Sciinprt* - 
feguerrierciW. Va alla-, 
guerra Muco ma rilucaci! Si. 
iSfi". io]. Suo ecceflìvo ri- 
. gore . 107- Governatore^ 
de'USotia, fui ribellione ^ 
1 04. iati. Reità uccifn . 1Q7 : 
Caflore , Maeftra di CimtrTiii 
Severo > uccifo da Caratali» 

Cavallo , fue virtù . U. 
Celio.Lucio F ubi ìcìojcob giura - 
. 10 contro d'Adriano j ed oc- 
. tifo. 7Si ' 
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Cenale, <» a fette*». HO. 

Ciìonc , Lucio Fabio.Confole . 
317. nS J- r ° rre P ericoI ° 
della vita forco Caracalla . 
35«- 15 7> ' 

Clara Didia , figlia di Giuliano 
A'ugttfto j moglie di Corne- 
lio Ker-entino. t^Sj ' 

CI.iro,Gar> Giulio Erucio.Can- 
fole . xS±; Uccifo da Seve- 

' Claro.SeitTcio.Preferto del Pre- 



„ fotte Adrtl 



in Orienre contro 'de' Tini . 
irta. Sipetde ne" vizj . 170. 
Sue nozze con Lucilla figlia 
di Marco Severo . 171. Sui 
codardia . 173, Screditato fc 
ne torna a Roma . ^.'Do- 
ve riceve il Trionfo . Ivi . 
Suoi bialìmevoli co Umili • 
1Hz. iBj. Va eoi fratello al- 
la Guerra contro de' Mar- 
comanni . iBf. Muore nel 
. viaggio. iSS. io; 1 . 



(eia deporto. SS. 
;ieandio,Maeflro di Camera di 
Commodo.promuove II rovi- 
ni di Perenne . *44. Divcn- 
t.iFadrondc 



Bj. Po- CommoJo.Mati 



Sue 



nglritj 



prefetto del pie 



Cr= 



. ini. 



ClementeiCaffio> partigiano di 
Tefcennio , ftia franca rifpci 
Ih a Severo Angufto . io;- 



Adriano . too". 
Colonna TtajtÌM "[uando cotti- 
pira . ì± 
Com'modo,Lueio Cejonio.aJor- 
, at0 da Adriano. Ut. Sua 
poca fanitif. in. Rapito 
' dillamorte. iij. * 
tommodo , Lucio Ccjonioi ju- 
riort) appellato poi Loci 0 
Vero, a do! iato poi da An- 
tonino rio . lio-.Tif. 133. 
Mai' non ebbe il titolo di Ce- 
rare . 141. Suo Confolaro . 
Succede «11' Imperio 
■ aTAntónino Pio. Ì&U1J4. 

n Marco Ali 



relio An- 
che fu poi Impera- 
tore fua nafeita . i t,}. fiea- 
della Toga virile . 101T. 
Cieduto nato il' Aduli e r ter . 

tu. Creato Confole: tip-. 
Va col Flore a guerreggiare 
io Gemami, ilo. Afflizio- 
ne del Padre infermo in ri- 
guardarlo fuoS uccellò] e. 214. 
Succede nell'Imperio al Ta- 

clinazioni malvagie nella_» 
puerizia . 1:1), Torna aRo- 
011.130. Qtiali i principi del 
fuo governo. a;z. Congima 
contro di lui di Lucilla fui 
forella. 137. Si abbandona 
alla Luigia, ed alla ridili 
tezza . i4i.i4i.' Sneefror- 
z-ìoni . 140. i;o. Crudeltà , 
a;;. i;a". Tiende il nome d 
Bielle con altre fuefienefie. 
IX aJerduto dietro agliff>ct- 
racoli delle fiere . agi.- Uc- 
cifodaì Congiurati . 16 f . 

Concilio celebrato in Roma! 
i;8. : ■ . ■ ' 

indiano, Sello Quintilio.Gc- 
nerale in Germania, il*. 
Confole. 113. Tolto di vita 



Ho. irftf. Va a guerreggia Cor-lioMuiiic . fio, 1 
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Corfcpnbblicó.tioihrolb.re- Diogene Laerzio j Storico forra . 

gnhibdiTTipno . es. ■ ■ Severo Augnilo. J47. 

Cofdroe Red* T'irti, fui amba- Dìon Grifoltnmo amato.ed on» 
lèeria aTr.ijmo. Jj. Dacui raro da Trajano . 34. 

S^Kiraef- DioneCaffio Storico ' 



■ «fette, fàggi* 

fu in Trono da Adriano . 7 
97. 

ColhnrcRacio , Governatore: 
della Sardegna . jiB, 

Craffn Fru^i , fua congiura con- 
tro di-Trtjjno. 4'J- 

CrafK Cilpirnin, fui congiura 
conrrodi Ncrva . n. 

Crtfpina ', moglie di Commodo 
Cefere. 1.7- *H .Relega, 
e poi farta morire Ja S 

Crirpino, Tullwi Frefe 

rrernrio form Giuliano.!??. 

Ci ifpo Giulio, pereti uccifn di 

Severo Auguflo . ) l{. 
Criltiani perfegnirati fnrtoTi 



agliipertacoli di Commodo. 
if>j. 177. tgl. ' , 

ìionifio da Milero, eccellente 
Orarore fono Adriano Augn- 
ilo . 2 ir. 
Emiliano non lì fida di Do- 
miiia fui moglie . », Ed effa 
li congiura contro di lui . 4, 
Viene uccifo da' congiura- 
li, i. 

1 mantenutali col Tuo par- 
goletto col proprio latte più. 

□ Gitani come defcrmi da 
1 Adriano Augullo . 



48.49? UccilidaGiu- iiiagabalo Auguflo . Vedi Ssf 



dei . mtt. Altra perfe 
ne forro Anronino Fio . IJI. 
Sorro Marco Aurelio . 191. 
Impetrano la piòggia all' Ar- 
mata d' eflo Augnilo .llflZ. 
reifecuzione di efli folto Se- 
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Eleurerio, Romano Pontefice. 
ipj. Sua gloriola morte . 
112. 

EmpiricoiSellojScriirore ai tem- 
pi dì Marco Aurelio.' 117. 
Epirerto iniigne Filofofo cac- 
ciato da Roma . 2- Amato da 
EcebaloRe.òCapùandei ' Adriano Augnilo. 2j_. MI. 
Daci muove nuova guer- Era<, Filofofo Cinico , a lui ri- 
fatto Tra jano . sS, Acuì giiato il Capo . 111. 

li umilia . 1*. Erode Arrico, Maellro de'figli 
d'Antonino Pio. m. Itti 



Torna a far gui 

de. Jfi. 
DemoHratO) eloquente Depura' 

todegl'Arenieii aMarco Au- 
relio . rei, - 
Delìro,Domiiio,rrefertodiRo- 

ma fotto Severo . i3iL 
DiadumenianD.figliodi Maciinc 

Augnilo. J 77. Crear oCefare,e 

Fiencipe della Giovent j. 377 
' 5B4: Gl'è tolti II vira 380". Eutithìmo Comizonte, 



EvodoiEaliodiCaracalla Fatto 
. uccidere dai medeiìuio Iwpe- 
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le piomtovc Elagabalo all' 
Imperio. iSj.CraaiD Pre- 
fetto del Pi eroi isi e poi Con- 
fole . 391. 

F AdilIi J Àrri« 1 Mi»dfe d'An- 
tonino P». ria. 
Ridilli Sorellidi CommodoAu- 

finilo . U3, 
FaIcnne,QdntO Sou^Confole. 
jo"7. Nemico di Peri in ite . 
=70. »74- 
F.uafinaiie Re dell' {berla, sz- 

xoB. 1(2, 
Favorirlo Oratoie infigne folto 
Aureliano Augnilo. g£. in. 
FjuHIMi Annia Galeiia , mo- 
glie d'Antonino Pio, dichia- 
mn Augnila . 114. Termi- 
n.ifioisiorni.ujj, D.iS- 
caii benché non priva di vi' 
. zi . M. 

FjuflinajAaniaJuniore figlia di 
AuroniuoPio. li;. Marita- 

. ra a Marco AuieJi'o , cne fu 
poi Imperadore . Ivi, Sua fi- 

. ^liaLucilh.l^r.igo.Parroii-- 
ice Commodo , die iu poi 
Iraperadorc. iti 4. 191. rpl. 
Appellala madre degl'Efer-- 
c.iri ■ aoo. ao(T. Sua moire , 

Fauflina, Annia, moglie di Ela- 
gabalo . i£i. 
Fillide nutrica di Daniiiiano.fi. 
Filoflr.tri,unodi effi fiorì fono 
. Severo Augnilo . U7. 

n,Gijo Valerio, Poeta fnt- 
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Flrgonte Liberto d' Adi Uno 

Augnilo j Tuoi Libri . pjj. 
Froniino,Selìo Giù liojScri nore, 

eConfole. n.ff 7 . 
F,onione,Corneiio,Ìn figlie Ora- 
tore Romano fono Antonina 



Pio. rfj.isr. 
Fuoco folira portarli innanzi agi' 

GAjevomero Re de' Gua- 
di . j<f5. 
Galeno, Medico Famofo a'rem- 
pi di Marco Aarelio , c!it 
il lafcii in Roma . 
Gellio, Aulo , Scrittore « 
tempi di Marco Amelio. 

GeìiTak.Flivio, Prefetto del 
Pretorio fono Giuliano. 177. 

Geia , Publio Settimio > che 
fu poi Imperadore , figlio di 
Severo . ìSÌ. Si da ìn predi 
ai vi fi . j;4-Gara di lui col 
Fraiello Caracallz . M . 
Creato Confale, ed Impe- 
radore. JJJ. Va col Tadre 
in Bretagni . 340. Infidie a 
lui tefe dal FTaicllo . 148. 
Diffidenaa inforta Eia loro. 
149. Si traua fra loro di 
dividere l' Imperio . ìfo. 
Vienuccifo da Caracalla in 
feno della propria madie. 
JJl- 

Geia, Settimio , Fnrello di 
Severo Augurio. 318. 

Gerufalemme chiamara Elia di 
Adriano Augnilo. 77. roo. 

Giudei cacciati di Roma > li 
rivolrano in Oriente conno 
de' Gentili . ffj. Si libqlhno 
fono Adriano Auguflo. roo. 

. 101. 104. Che loio fa guerra. 
10C. Strage immenft d'eflì , 
e fine di tal guera . lay- 

Giulia Anguria ,moglie diSer» 
timio Severo. iSfl, Mainai- 
tata da Planiiano . ìiS.jjo . 
Sua cuta per renere uni» i 
lijli. 348. 3;o. Vccilo m 
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grembo a lei Get» Tuo figlio. 
' H 1. jffj. Suoi biffimi , t_. 
Iodi. 574. J7S- Sua mone. 
•17*. 

GiuluMammca madre dìAlef- 
findro, che fu poi Aleflandro 
Augurio. jSz. 

Giulia Soemia madre divario 



fio, 387- Onorata collii» 
di Aquila. jj,o. 
«mila Mela Avola materna di 
Eìagabab, il promuove ali" 
Imperio. {fi. jSr, 397. Di- 
1 chiarata Augnila . }8> 
Giuliano, Marco Didio , che 
fn poi Imper.idora , fuo Con- 
' folato. 201. Cine pericolo 
della vira folto Commodo . 
241. Compia da 'Soldati l'Im- 
perio. 256% Viene uccifo. 
261. - 

Giuliano Prefetto del Pretorio 
fono Commodo, i 54. Ut cifo, 
ijo-. 

Giuliano, Saluio, infine Giù- 
lifconfulro.fuo edirrn perpe- 
tuo. 103. Creato Con fole . 
14?. 

Gianio, Marco, Govern)tore_, 

della Cajpidocia . J4. 
Giuflino Mam'rcfiie ApoJogi^ 

in favor dei Cr jlrìani . I j r. 

t4*.l«. 
Giuilino Storico, è incerto in 

qual tempo vivelTt . itti, 
Girrvenale, Plavin.Prefertode-i 

ti* orio fono Severo . 281. 
Gi ti v en a le,De cim oG i un lo,Toe» 

ta fono Domiziano . 7. 
Olaurtriiie, Aulo j Senatore ri- 

gtiardevole, caro aPeitina- 

ce . 170. ■ -■• - 
<2udÌoyoraodoHÌffimc.j lìmi 
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fue Ifcmioni fofpetre . I4(. 
' 144. 152. Uff. 
1JI..U3. iJS- 184. 

IGino Romano Ponreficc . 
Ite. Suo Martirio. Ijr. 
Ign.11 io , Santo, Vefcovo di An- 
tiochia, e Martire . f j. (f4- 
JabolenoGiurifconfulio celebre 

fo:to Antonino rio. T4rT. 
Ifole in Roma cofa tollero . 
ito. 

L Ago di Babilonia, il fon 
alito fa morire gì' anima- 
li , ed uccelli . Si, 
Leone tenuto intavola, ed iit 

lerto da CitJdlll .17*. 
Leto, Quinto Emilio, Preletta 
del Pretorio fono Commo-- 
do. i-SÓ. Colpirà con alni 
alla morte d'elfo Augullo. 
io"4- Promuove Pei tinateair 
Impero. 1157.1.71. Uccifo di 
Giuliano. 18V 
Leto Generile di Severo con- 
no Clodio Albino. joj.;o^._ 
Pofcia uccifo. a li, 
Luciano Samofaréno , Scrittore 
rempi di Marco Aurelio . 

Lucilla figlia di Mirto Aurelio 

iffj- Sue nozze con lui. 171. 
Rimaritar a, con Clfltidio Fonv 
■ pejano. t(ilj ' " J 

Lucilla Augufta , fiia congiura 
contro del fratello Commò- 
do, ijj. Relegata, e poi ui- 
elfi.ijS. 

Ludo Vero Augufto.Fr iti Ctw- 
modo Lkcxs Ccjomt . ' 
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Abanfpe Re- dell' Adia- 
bene foggiogato dai Ro- 



Macrino , Muco Opellio > Pre- 
fetto del Pretorio fotto Ca- 
lacalla. jti. Acni fa logli" 
la Vita . Proclamato Im- 
pcradorc 3715- Compra la Pa- 
ce dai Pani . jyo. Suoi co- 

flumi tSo.jSi. S'ali» contro 
di luIEhgabalo jih. Fugge 
per timore _S. ■ Nel Viag- 
gio è uccifo. Ivi . 

' i PerronioiPrcfcl- 
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o fotto Ani 



no Pio . 11S, tiS. Ut 
Com modo itf . 

MatcelliiTo. Bebio, Senaiore 
ucciibda Severo Augnilo.' {« 

Marcello , Publio Ora-io , Con- 
fo le , ed amiro di Trajano. 
31: ì£ 

Marcello , Ulp.o.Giu.ifcon.ur- 
M celebre. 145. Gencraledi 
Commodo nella Bretagna. 
. -aio*. Facevali venire il pano 

fìn da Roma Ho". 144. 
Marciana Augulla , Sorella dì 
.-Trsjano, io. , . * . * 

Jtlarco Aurelio Vero, die tu poi 
Imperadare > adottalo da An- 
.fonino Pioviti.. La cui figlia 
Fauflina prende in moglie . 
JH. Creato Cefarc . Li_E_ 
- jJ j-')4-'^°- Tribunizia ro- 
derti a lui confeiira . 14-f, 
.Succede nell'Imperio ad Ar- 
pionino Pio . Itti. Perchè ap— 
.pellaio Filofofo \6i. D> 
«iiiara Imperadore Lucio Ve- 
_io. t(.4.Gli da in moglie L'u- 
tili acuitigli a . ij,. Vittorie" 
JeTuoi' Generali in Oriente. 
171. 174- '7t. Suo Trionfo. 
l?7> Svi applicazione al . 



Governo. 175. E- al pub» 
Miro Bene. 1 So. Va alla-» 
guerra conno ile Marcoman- 
™ ■ ili ■ Ingiuriarne 111 e impu- 
nta a lui la motte di Lucio 
Vcro..i89.,Tornaa E n e .,eg. 
giar coi Marcomanni . 1 _a. 
Sue Vit.tniie . Sof- 
fre 1" infolenaa d' Etode Ar- 
lico. luS-MiracoIofa fui Vii- 
loiia de' Quatti . ) <i<i. tao, 
Mi. Varie Nazioni a luì lì 
fottomeiiono. ioj. Sua ckr 
menianellanr^ffione d' A. 
vijiot afflo . loS.aoi.. Glie 
ispira dalla mone lataoglìt-. 
Fauflina. ni. Suoi viaggi, 
ai). n4. Trionfain R'ima . 
,*lf. Torna alla.gueira in- 
Germania . Dove muo- 

re . il}. 114, Riputato fscii- 
lego chi non teneva la f~ua_. 
immagine in eafa . ìli .Alfio 
fueVirur.. .iitf. Snoi libii . 

!a.comanni fanno nuova guer- 
raii' Romani .■ Vjnti d* 
Aurelio. ìfin.Di nuo- 



o fin 
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. ebe i ConfelTori . Ho. ; 
M-irzia 1 concubina di Quadra- 
roj poidi CommodoAugullo. 
.it A. Onorata nual Impera-. 
Jrice . 1J7. Colpirà cngl: si- 
ili alla morte d'elfo Common 
do.. i6f- . . '. - 

IVLiriiajc l'osta. grande Adula-, 

tore di Domiziano . 1^ 
MaJTuoino, che. fu poi.Jmpera-j 
_dorc , conofeiuro la piinj__> 
voltada Severo Augufto.jao. 
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Jrtaflimo , Gavio , Preferiti del 
Iterata fono Antonino Pio. 
IiB, U4. 

M?fW, Claudio, Maeflro di 
MsrcoAurelio Augnilo. 134. 

Mailiino,LabeTÌo,fua congiura 
conti" di Traiano . 4y. 

Maffimo.TitiojFilofofo, vini- 
io at tempi d' Antonino Pio. 

JrTaflimo , Mario , Serlitore de 1- 
Ja viia d' Adriano Augnilo. 

Maflimo , Qnintìlfa , Generale 
in Germania . tiS. Uccifo da 
Cnmmodo . 141. j 

Maflimo , Lucio Appio , Tuo vs- 
Jote nella guerra co.Daci.Ji. 
Creato Confole. jj. Uccifo 
dai Parti. 6> 

paterno, capo difedizio/ì, Tue 
irnptefe . 147. ; 48. Sua moi- 
re. Ivi. 

Matidiai nipoiedi Trajano. tf£. 
Ebbe il Titolo d'Au S ulta. 70. 
BJ. 

Meaii,popoli della Breianna nir- 
di dalla cintura in ju. 141. 

Meciano, Lucio Voìufro , ce- 
lebre Giutifconfulto. 145. 

Mefomede Candioiioroeta.147 
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.contro di Adria- 
no, e miro di vita, jjt- - 
Negro, Pefcennio. ijf. Spe- 
dito contro ai Sedizioiì da_j 
Comtnodo. 147. Si fa pro- 
clamale Imperadore jieJJ'A- 
£1, iti. Sua vaniti, e pre- 
Iffliamenii per la guerra. 189, 
Sconfino j e Eiefo perde il 
«pò. » S j. 
««iva 1 Mura CoMejo t gì' 



È efibiro Ì' Imperio . 4. 
Sue belle doti, e viriti, j. 
Dichiarato Impeiadoie. IL 
Sue lodevoli azioni > e go- 

«.nrrodi'lui. I). Insultato 
dai Pretoriani. 1^ Elegge 
Traiano per Tuo Collega . 11= 
Pine de' funi giorni . 16.]; ;. 
Nefiore , Giuliano , Prefetto 
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cifo da Elagabalo _ 
iano, rtefetto del Trtto- 
) copgiuiato conno Domi- 
nio . 

^erianoMaefìro di Gtam- 
ttica in Roma fi firige Se- 
tore. loi_. Sue* prodezze 
favor di Settimio Seveio . 
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Mulo, Maico Valerio^ 
fua infnlenza verfo Ari- 
lo T io . 140. 141. Creati 
Con fole. H2, 



P Almo Imperiale in Roma, 
fua grandezza . ilo. 
Palma, Aulo Cornelio , Go- 
vernatore della Sorla . 40. 
Uccifo . 19- 
Panteo.famoiiffimrl. fabbrica in 

alcuna forte di legno . 4S. 

Paola , Giulia Cornelia, mo- ' 
glie dil-lagabalo ■ IP 1 ' 

Paolina , So re Ha d'Adriano Au- 
gnilo ■ Ififi, 

Taolo, inligne Giurifconfirlro 
fotto Seveto Augnflo . jjt. 

rapiniano,celebie Giurifcon- 
fuliofotio Severo Angnfto 
Prefetto del Pretotio, )!*• 
?44. Dopofto. MM«jToj - 

to il vita da Caracalla . U5- 
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lapillo, Dior.ìfio , Prendente 
dell'Annona . 1}». Uocifo 
di Commodo. ì;4- 

r«t nutrire Re dell'Armenia. 
I4.Depolìo da Trajino.jj. 
llecifo . jtf. 

ranamafpare dito per Re ai 
l'ani da Trajuno. 6f. De- 
pofio di Adriano . 7*. 

Fartenio, Maellro di Canteri di 
Domi liane- > congiurato con- 
tili di Ini, f. Uccifodai Sol- 
dini .' 14. 

Falerno, Tarmtenie , Frefet- 
10 del Pretorio folto Cam- 
modo. Suaavidiri fa di- 
letti Tiranno quello Angu- 
flo . 354, Da cui pofeia è 
«ctifo , 140. 

Paufania, Scriticre ai Tempi di 
Marco Aurelio. 117. 

-Tediano, Qtùnt6 Afeonio, Sie- 
rico 10S. 

■Perete .Prefetto del Treiono 
fono Conrnìodo. aj4> Mal 
ÀrntYed'elTo Augnilo. i ì7 . 
i?". 140. Diviene padrone 
della Corte. >4>> Principio, 

- efinedeìlaCna rovina- 14*. 
144. UocìfOi /•»'. 

Pertinace, Elvio, che f ù poi 
Inrperadme , vi alla guerra 
contro i Marcomanni . Ibi. 
C.earo Conile, ira. 14I. 

- Generale di Commodo nelle 
ISre(3f;n;i . 147. Prefidentc 
dell'Annona!^. Proclamato 
Jmpcr.idore . 167. Sna na- 

■ fdia.ssB.Giovanc ii,(e fi n* 
Grammatica , ivi. Suo lo- 
devole porcrno aytWipM 
Ucuif'odaiSoldaiì -1.7f.Suo 
Vnnetale . tSj. 

fu tlnrice , Elvio , figlio di 
Pertinace Augnilo 3 credilo 
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Confo!* . ifì . Sw itti* 

Peltilenz» Orribile a' tempi di 
Muco Aurelio. ig 0 . 1S1. 
. 187.190.rl diCt-mtnodo.n». 

Pi.tHi Trajam nBona, lab- 
lirica miiabile , j|, 

Piel.Hnmàno Pontefice . ijt. 
Suo Minirio . 

PlautiOa , Fulvia , figlia di 
Plauiiano, m-imaratenC**- 
racaila Daeflb poifaiu 

FJaumno , 'fu'Wo, fatwrito 
di Severo Augnilo. ifiS. 
Prefetto del Pretorio com- 
mette molte iniquità , JI7. 
Sua figlia militali coti Cara- 
cai la. ji ; . Divi ene Confole . 
314. Suoi via) . }t,S. Ucnifo 
dal Genero jjo. 

Plauziano, QeimiUo, Sena- 
tore > fino morite da Severe 
Augnilo . 

Plinio, GaìoCecilid, il gio- 
vane, Confo!*, s Affifte ai 
giudiij di Traiano, jf. In- 
vialo Vicépreroie al gover- 
no del Ponto. jrj. 47. Let- 
tere di lilla Tniiino.4-T. Ce- 
lebre fui Intera in favor de' 
Ciillìani > joi fi'f, 

Pierina , Tompea , moglie di 
Traiano, fue vFtìi . t o. F*- 
OTififue Adriano . 45. 1 1 por, 
tiairlmpeiio. SS Onwrara 
d? ivi 1:1 vits, ed in morte, 
li, IH, 

Plurali^, infig ne Struico, e er- 
ioforo a 1 tempi èV**ttao. 
iti. 

Polemtnie Sofiftsfin tiiwigia 
Mf ■ . 

Policarpo iniciviene al Conci- 
lio ih Ilenia. 14 S, 

Po- 
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mano contra ai Pani . I70. modo. 158. 

J?jifco , Neraiio , celeb»C_» Romani, Cittadini , Accidente 

Giuri feonfu Ito . é£. pii'iatolofo occoifo nella Imo 

Piifco da Nicea ingegnolìHìmo annata • 100- 

Arcniterto . ifi. Rnfo, Lucio Virginio , Con- 

Trobo , Genero di Severo An- folc.io.FLne difna vita . ir. 

guito . xSS.. Rufo ». Tenio , Governatore-. 

Pfamatoffiru , dato da Traino della Giadei . lotf. 

perjteaipnrii, o<- Dcpo- Rufo, Vento , già Confole 

ito da Adriano. ut tifo da Comtngdo A^guftp 

l'udente , Lucio Valerio , ri-, 140. 

porta U corona fopiaiFocii Ruftio, Ginnio, Ittuflio di 

latini . 41. Ma.<sP Amelio Anfluflp. '6.3. 

DJ 1 S.-v 
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S Abina, Gititi» . Bglìadi 
Tiro Attilio, piefa da 

la quii moglie . d. 
S-bina, Giulia, fi§II*e!i M.i- 

ildia Augnila moglie di A- 

driano . i£. Ì2. Dichiarila 

Augnfh . gj. 
Saburano, Prefcuo dcLPieto- 

riofoiroTrajmo. il. 

Samtnonieo . QDbio Sereno, 
Scriitore,utcifo da Cameil la. 



.rielettone! Pretorio 



s. i57; 



, Gen- 



daiPuri . 170. 
Severo , Giulio ,* Generale di 

Adriano contro i Giudei . 
loff. Sue vittorie . ioj. 
Severo, Catilio , Governato- 
re della Soria. zj. Prefetto 
di Roma depollo da Adriano. 



145. 

Saturnino, Emilio, Prefetto 
del Pretono Coirò Seveio , 

Sc"ni?lli', MUHa. coglie di 
Giuliano Anguftp . v& 

Senno. Grammatico lòtto A- 

diiano • 'ti- 
Scevoli, Giurifconfulto cele- 
bre fonoMatco Aurelio.179. 
Scritti de' Lenenti conferv3ti 
nel Tempio della. Pace. i<9. 
Secondo, Petronio , rieletto 
del riero rio co ligi tirato con- 
no Domi ii ano . é± Uccifo 
da'foldati ■ 14. 
Senatulconiiilio di Giulio Ce- 



H7. 

Severo , Settimio , che fu poi 
Impetadore , Governa ro re di 
Lione, 147. 143. Creato 
Confole . if 1. Si fi procla- 
mi rcAugulìo nella Pannonia. 
*7o- Ere itolo fa me me fen_. 
viene a Roma . igg, i8ì.Sui 
nafeita ed impieghi in Gio- 
ventù ■ iSe. Suo pefrnre_. 
Governo fu i principi • ilo". 
Sua moglie , e figli . 1$$. 
Va coniroPefcennio Negro. 
*" " ella feonfirro > 



eifo. 



: Sua cmdelti 



Semano, GajoGinlio, Con- 
fole DUtnto di Paolina, fo- 
rella d' Adriano, ioi- lM. 

Da cui èiteeifo. 

Severa, Giulia JAiuilia, Ver- 
gine Vertale moglie d' Ela- 
gabalo . la** 

Serenano, Governatore dell» 
Gappadoris i6y- Uccifo 



l VÌ - Sua cru 
conno 1 di lui Panigiani . 
yX- iii4-Acqnifta Bifanzio > 
ejff. Vince l'armata di Ciò- 
dio Aitino , che poi da fe_> 
fteffin' uccide ■ Joi. Crude- 
le contro idi lui aderenti. 
J04. E contro i nobili Roma- 
ni , ioiT- Muove guerra ai 
Parti, jou. Saccheggia Ctefi- 
"a d'effi. jlo.Sua 
.113. jij-Paflain Egu- 
ale. Arrivo a Rom»_i , 
onfo , e Spettacoli fuoi . 
. Sua lodevole maniera dì 
■le.eGiuftiiia.ur.Paf- 
tella g— 



Ì4T. Deificare 



della S01Ì2, genero d'Anto- 
nino Tic . l:J. 
Similej Pjefeito del Pretorio 
fimo Aditane. zì_. Epitafio 
de, 
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deHnolepolcto ■ fa* . 
Siilo L Papa. o> Suo Mirtino. 

Smirna ÙmmtUxU dal Trcmuo- 

Soemo Re dell' Armeni» . U±! 

Sole con tre ftelle attorno. UOi 
Sotto qui figura adorato dai 
Cht*dini<liEnM<*' J Sl - 

SoiercRommo Pontefice- !£& 
SuoManirio. Ij». 

SuBtonio , Tranquillo, Sion- 
co , e Segretario d'Adriano 
Augnilo privato della fuaCa. 
rica. SS. ni. 

Sulpiciano , Flavio , fuocero di 
Pertinace Augurio .ijS-Con- 
fole . iSa, Uccifo da Seve- 

Seri, Ln«o Licinio, configlia 
Nerva ad adottar Traino. 
14, li- Favorito poi d' effo, 
e Confole . to. Invidiato. 
Ivi . Confale, jj. 4ff.Fi- 

. redi fiia vita . 46. 

T Acito , Cornelio, Sto- 
rico , Confole. va. Sua 
Orazione funebre per Vir- 
ginio Rufo. 11. 
Taziano , Celio , promuove-» 
Ad rimo all' Impeiio.fiS.r're - 
/eno del Pretorio ■ 71- "o- 
ino vialento.Jw'.A lui impil- 
iate 1= crudeltà d' Adriano. 
So.II quale noi può tollerare. 
Si. Creato Senatore . S^. 
Taziano , Attilio , fua congiu- 
ra contro Antonino Pio.e per 
ciò elìliaio. 
Telesfbro, Romano Pontefice. 

i4_. Suo Martirio - uj. 
Tempio mirabile della Pace 
fabbricato da Vefpafiano . 
}o 7 .Brucialo. *jS. Jnfignt 



ICE. 40* 
di Venere e Homi fabbri- 
cali d'Adriano. 10*. Di Gia- 
no ibàufb da Vefpaiiano . 

Teocrito, tlomo vile Prefetto 
del Pretorio folto Caracalla . 

Terme Anronlane, magnifica-. 

Fabbrica in Roma. itf^. . 
Tertulliano incoraggifcc li 

Martiri di Crillo a foppona- 

re i patimenti, joff, 
TiridaieKe dell'Armenia, fua 

Pace con Macrino Augulìo . 

Ì2ÌL- 

Tiiiana , Flavia , moglie di 
Pertinace Augnilo . *7l- 

Tolomeo , Geografo , vivuro aj 
rempid'AnraninoFio. iffi. 

Traiano , Marco Ulpio, che fa 
poi Imperadore > adottato > e 
dichiarato Collega nell'Im- 
perio da Nero. 1 J. Rifpet- 
lato dai Barbari freffì. iS, 
Piincipj gleriofi del fu o go- 
verno . li. Sua mrxlertia , c 
correria. 14. Clemenza , ej 
applicazione . af. Titolo di 
ottimo Principe a lui conferi- 
to . ij. Sue fabbriche 1 e_, 
beneficenza . lL iS-Geloio 
delbene pubblico , e privai 
10 . ig. Sua prima guerra., 
contro iDaci. ti. Rompe la 
propria velie per falciare li 
ferite ai fnoi Soldaii. j z. DI 
la pace a Decetnlo Re di 
quei Barbari proftrato a'fuoi 
piedi, ti. Suo Trionfo. J4. 
Sua feconda guerra contro 
quei Barbari. 17. Ponte in- 
figne da lui fabbricato fu] 
Danubio . jjj. Di fine a quel- 
la guerra. 4^. Perfeguita T , 
fotto di lui i Ctifllani . 43. 

r,,,_ 
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PiMiaTftiansJuIni fcbbri- 
W ■ (I. Vanda gnerraìn 
Oriente. Varie {, IC hn- 
prefe. jj. JS. Conqnt»» I, 

Mefaf-etarnis . £ft Dm fl 
lacco al Regrrode"psrti. «ì, 
Etiim Re.Kpeipopofi.ffj. 
Fine di Aia -,;,» . ufi. Sue 
teneri accorte «*i trionfo lu- 
gubre in Homi, e pofle in 
un urna d'oro . (j,. Uorimo 
tri grlmueradori , che fotte 
lepoltoinRoiriH. T o. Giun- 
tai Fairici «abiliti in t*or 
fuo . Jw . 

Tiajir» , Decie , -Govenwo- 
re delia rannonii fitta mu- 
aire da ElagAuJo. aia. 

Tiemnoio *erribi[e in Afltio- 

Tintone , Muralo , Generale 
d'Adriano . 54. Governite- 
le delta Patmonia , e Dscia, 
ISi Prefetto del IVeiorio . 
Bj. 

«T T Alente , Snlv-io , Giuri- 
y leonfolio celebre . 1141?. 
Vero, LucioAnniDjConfblc, 

Avolo -di Marc» Aurelio 

Augnilo . E», 
Veto. Vinidio , Gi uri fcoB folto 

celebre . t^g, 
Vero. Minio , Generare de - 

Homanicomro f Tani. rjo. 

.Ricupera l'Armenia. 

Mff. «pi Confole ut. 
Vero Ccfare , figlio di Marco 

Amelio Anguito. 139. Man- 



Veftinio, L„ c i n Gi n ]{., Se- 
gretario d'Adriano Ausvflo. 
7'- 

Via Trajjna ausi fotti . ^j. 
Vindice , Marco , Prefetto dei 
Pretorio fotto Marco Aure- 
lio . Ijk, 
VittoreL Pipt.ijy.Stio Mlt» 

Vittorino^XorseJio, Prefw- 
ro del Pretorio fono Anto* 
nino Pio . r,o. 
Vmorin» , A«53To Generalo 
di Mirco Aurel io nella Ger- 
mani* . fgy, Coefole . m, 
Vittotinr. , Fwrio, Prefetto 
del Pretorio Sotto Wat co Au- 
topiano, fimofo Gin ri Confuso 

folto Serer» Augeitti , 
Vologefo , forte ite dell'Ar- 
menia. 108. 
VoIogefoRe de" Parti. i fs . 
Muove guerra al Romano 
Imperio. 157. Sue vittorie. 
17°. Vinto-dai Romani. 1*4. 
Verfegiiii.no lino Della fui 
Reggia. Sanati tolti 
i fuoi Piluzi. Ivi. Face 
fra lui> e i Romani . 1 76. 
Altra enarra, {lo. Fugarci 
dai Jtomnni . Ivi. Sua Reg- 
gia fniclieggiflia a Ivi. 

ZBferino Romano Ponte- 
fice . jet. Suo Manilio, 
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ELENCO 

Dette Opere nuovamente imprejfe 
Dagli Eredi Bjirmiuiki 

Snmpnioii, e Melanti Ji Libi i i l'affilino . 

ASfemant ( *fofepbi Ahyfii ) Codex Liturgici^ 
Ecclcfìae UniVcrfae , clini cbaratleribus Orien- 
talibus, & Exotirit. Tom. 1. 1!. III. IV. & V.fub 
praelo in 4. 

Bellori ( Gio. Pietro } Detenzione delle pitture di 
. facile d~Vrbìno, fua Vita deferiti* da Giorgio 
Vafari in foglio , ed g. 

BUnthini ( Frantijci ) Feronenfts Prailati Domenici. 
Opufcula varia: fdlicet Mathematica, Phyfica^, 
Pliilolofjica , & Antiquaria. Tomo I. & II, fui 
praelo in 4. rum figuri! . 

Bianchini ( ^ofipbi ) Fertsnenfu Prtsbyttri Oratorii 
Romeni , DcmonrtratlO Hiftoriae Ecclefiafticac 
Q11 ad riparti tae faeculum primum , & feetmdum , 
in fòL & 4, tum figuri: aereis nitidiffim'ti , fub 
praelo . 

Ciceroni! ( M.Tullìi ) De Oratore. Lib. Ili. in la. 
Colonia ( Dominici ) de Rhetorica in g. 
Contini (Francifci) Ichnographia Villae Tiburtinae 
Hadrian't Caefarii exThrho Ligorìo , Latino-Ita- 
la , citm figuri! . In fol. 

i.rpjV ( "loamls Hicronymi ) De Curatione Strangu- 

riae &c. in 4. 
Lettere fnlla Tittura Scultura, ed Architettura^. 

Tom. II. in 4. fotta il Torchio . 
Mctajlafio ( "Pietro ) Il Re Pallore Dramma in g. 

Mu-. 



Muratori { Lodovico sintonia ~) Annali d*ltalia, dal 
principio dell'involgare , fino all'anno 1750. con 
note &c. Tomo 1. Parte Ue II. e Tomo 1% fatto il 
Torchiatiti 8- 

T^er/nn ( Felicit") abbati* Hieronymianì : Hiftorica 
Monumenta De Tempio , & Caenobio SS.Boni- 
facii, & jtlcxUDrbis , cttm figuris in 4. 

Hpdrìquez ( Alfoitfo ) Conformità alla volontà di 
Dio , in u. 

Xfita ( Vincenzo ) Incendio del Tempio ii S. Anto- 
nio di Padova Toma in S. con figure , ij 

Hubricae miffalit in commodiorem caelebrantiunu 
ufum in iz. 

Vrves ( foannet Ludovici ~) Exercitatio Iinguac la- 
tinae , cum natii Italis in III 



